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AL MOLTO MAGNIi 

FICO MESSERE ANTONIO 
V E N I E R O 
‘ FV DEL CLARIS^. MESCER 
CIO. J^RANCESCO 



• Centilhuomo Vinitiano. 



On e cofa, che piu nkmtflejliù 
grcutdczZA deW animo hmano , * 
guanto è il defio di fapere, cr l'rf 
fere ne collumi benigno, ej affa* 
bile : lequali due quditù , fi come 
non fj^ffo fi truouano in un fog» 
getto,còfi deano effer tenute in maggiore Jlima , come 
quelli , che illuftrano fingolarmente chi ne e poffedito^ 
re . Tanta neramente poffo fenza nota di adulatione , 
affermar e effere V, M. alla quale ha donato U Signor 
D/o quella uia /jngolare,cr tanto necefjaria a conferà 
uare il uiuer ciuile, che il portarp humanamente uerfo 
ogni qudità di perfone cr dilettarp medepmamente 
di hauer cognitione di cofe rare , cr degne et animo no 
bile cr alto. Perciò trouandomi di hauer fatto tradur 
re t operaci Leuino Lennio medico per eccellenza r4 
ripimo, de fecreti cr miracoli di natura , mièparuta 
cofa, che poteffeefftr grata algetfic di quella trattane 
dop medepmamente di inpnite proprietà occulte di co 
, fc diuerfe,daUequalh tinche non pofiamo intendere 

fi la 
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Idc^i , futtàuìi ne u^4nto^ltaffettiìnanifelìi^ho 
voluto oYjtiirU .cQlchiato nome di Voflra Magni fìceh 
za, fidandomi nella fua humanità , laquale non potrà 
turbarfi mecodi tonta, mia prefontme [t non forfè 
quella uorrà dimollrarp aliena da ogni defio dig\oria^ 
laquide ad ogni modo feguirà Vo^ra Magnificenza , 
perlefuebuonedpere , effatdo manifefio comelaglo 
riafegue (fiontaneconentc chilo f ugge , Accetti Vo^ 
flra Magnificenza il libro cr la mia intensione, difpù 
Ha a feruirla come potrà , mi tengo per fuo . 

' ' 1 

Di Vofira Magnificenza» ' • { 
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Affettmatìfiimo ferutton 
Lódouico Auanzo 
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CAFtTOLI OELt’o’PERA t)E'l 
fecreti miracoli di iiatur et. 



PRIMA PA|RTE 7 
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Heif natura è wjlrummto deUa diuimtJ, 






carte,^. 
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che il gtnerart un pmH&a fe^i cofa natu^lifi^ > <2^ 

'■ che gli huomni debbono hauere queldefìderioin 
uener attorie. come dono di Dio, Cap.^xar.^ 

Della fomigUanza cbarmo i figliuoli a* padri , xT per 
- qual cagione s'imprimano ne bambini quelle cofe » 

I <he hanno br amato le madri per imaginatione^ZT 
a \4ppetito* Cap.^xar,r 

Dello firano appetito delle donne grauide, cr deldefÌ!. 
derio che elle hanno di molte cofe , le quali efjcndù 
loro negate, Jlanno in pericolo di fconciarfii cr* dim 
» /perdere^ Cap,^.car.tt,^ 

Chele donne col femeloroconcorrono alla generatiom 
i uedMuomo, Cap,6xar,i4 

Se la differenza del mafehio , CT della femina» ^ha at* 

I tribuire aU'bucmo^o alla donna. Cap.7. cor. iji 

Dt' parti moftruofi,cr quel che uoglia dire il prouer» 
bio. N(tf 0 nella quarta Luna. Cap.S.car. 1 8 

Come fi poffafareunfigliuol mafchio,cJ' come una fé} 
mina , cr come fi generino gli Ermofroditi , cioè 
che fon mafebi^ZT femine a un tempo, Ca. ^.ca.iz 
Se una (oncinU^' poffa ingraùìdafc prima che etU^ 

. ti 



i MBia Ufuc eorfo dì f<mguel^ ■ Cdp.io, éor^tf 

eh faninut non uimc dalla uirtù de genitorittna daU 
• la uirtii diurna , cr che eUa è immortale , cr dopa 
quanto tempo ella è infufa tuU'huomo, Cap. 1 1 « 

car.zS 

Cbé Paniniajenche eUa fta weorp^a,t2rnonfu c<m 
v.pffia di elementi ^ne fia materiale J fottopo^a non^ 
Rimetto a ztaffetti , cr fentelefue perturbàttom » 
cr le fa uedere nel corpo, Cap.ii, car, 3 i 

che t anime de gl'huomini non fono del tutto eguali^e 
r ■ di pari condurne, CT dignità,pia che una è piu no* 

, bile dell'altra, c4p.13.Mr.38 

jyeU'immortalita detCanìma,cr della certifima refur 
rettionèdel corpo humano, cr come auuerrà que* 

' Po,cr quanta dee ejfer per quefta cagione la ncftra 

■ fiducia nel morire, C4p.14.f4r.41 

Se ne moftri,cr nelle f conciature fia t anima ratiotuJ 
e le, CT fé faranno partecipi deUarefurrettione, 
aCap.iq, car,^z 

che gli humori pojfono manifeflamente mutare la di* 

■ Jfiofitione del corpo, cr hjiato della mente , Quel 

\ che faccia la maninconia, cr che rimedio uippojfa 
. fare, .• Cap.ìó.car,^^ 

Che therbefono fottopofteaUe mutationi,cr fe eUe no 
foncoltiuate,perdono la uirtù, O" laforma,Ca,W 
'^car,6t 

Qtmto fia diuerfa la natura de' terreni, Ca, i8.r4.7i 
che il frutto a lumedtUa Lunacrefce,ma nonp matu* 
ira, Cap.i9,car.7y 

Perche no fojfe da Epodo approMtd lafiercoratione 



Cdp.io. .... ^**^*73 

Come fi pofpmo cdcàar uid gli ammalefti, che rodono 
•: ilegimUtCT le biade, Cap,zi, car,7^ 

DelTafìutiatet fagacità de" uermiy che nafcono ne cor 
pi humani , er quel che fignifichi il loro ufcirep^ 
. laboccatOpelnafo, Cap,zz,car^ys 

\ 'ù ^ il fine della prima parte , : ; _ 

' " , ' -.'v .■“ ■ ; : .«i 

t capitoli de’ SBCUETI i 
« » , MòracoU (fi Natura* • * 
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~ no i mali, ma che nondimeno , i ffiiriti aerei 

ui }i mejcolano , come fanno anco nelle teim 
'pefiey^ gli fomentano. Cap.\X(xr,77 

Che i malinconici , farnetichi , cr queUi ehe per altre 
cagioni fono ueffati^ er jbattuti dalfurore^parlano 
ideane uolte in qualche lingua flranierg che mai no 
impar orno , cr che perciò non fono indemoniati, . 
Cap.i. car.^z 

Ideila uiolentia^cr crudeltà del mal caduco , che la wo^ 
dernapkbe, er Ì antica attribuirò a certi Dei, ex 
^ in che modo fi pofja uincere, doue incidentemente fi 
moflra che ne quelli che hanno quefìo materne cjueU^ 

* li che hanno male di mazzucco, ola gocciola fi do * 
urebbono cofi di f abito fepelire. Cap. ^ , car^^^ 

Onde auenga che k malattie fieno fi lunghe ^e cofi in wdì 

t 4 [ubitQ 
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' ftìhko non ctddttoaUe medicine: (Tonde pTùeeim 
\ ^ '■ ^ueUe ftdri che ritornano^ CT donde le trieguCteiJ* 

■ le dilationi che fatino. Lecjual cofe a ogtiun scappar., 

‘ tiene di fapere^affine che non fu cop di leggieri teli 
' tàto dal male , cr perche prtpo lo pojfa mandare 
' uid., Cap.^.car.88 

tu* coloro che leuatip di letto dormendo caminono, & 
fagUonopnoin fu la piu alta parte del tetto deSà 
cafa,ey cop dormendo fanno di molte cofe, che a co 
torcìxfondepifondifpcilipime, C" quando anco 
ui ponejfero una grandifima cwrafion le potrebbo 
no fare, Cap.$.car.gt 

De corpi morti dicclcr che annegano, che quei degli 
huomini nonno agaUafupini, et quei delle donne al 
’ cotrario, e che quando pcaua loto il polmone non 
i uengono altrimenti fopra acqua , cap.6. car. p ^ 
De* corpi di coloro che annegano^che quadouégono di 
fopra pogono ì moPra,e cop di coloro che fon fe 
riti,€t amazzotifoBa prefentia degl'amict,o di co/^ 
lui, che fu cagion di quella morte, getta f angue dal 
nafo 0 di quaWaìtra parte del corpo. Ca.y.ca.9$ 
Velie celate de’ fanciulli aBbora nati, cioè ctuna mem* 
brano o carta uergine jottile , CT moUe che fondo 
‘ loro fu la faccia a ufo dimafchera ,fubito che uen* . 

‘ gano a quefa luce, p dimojira , Elmi uulgarmentc 
• p chiamano, Cap.S.car.pT 

Perche fi dica in fiandra, che coloro c hanno poco cerm 
nello, fon tra lefaue . Cap. p. car. 9 S 

che non ogni odore cattino è nocino alhucmo , & 
donde fu nato il prouerbio,Vi f'abbrucciano It 4 
V. , . carni, 

• b , * 
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idrui» * . 'Cdp.to,edr.ioo 

DeflW ét quarto dito detla man pnilira, e per 
' che cagion nifi metta detra t anello. Cap.n.ca.ioo 
'Che fono alcune cofe a cui non s'appicca il fuoco , CT 
qual pa la cagione di quePq: Cap.ii . cor, i oi 

Come p pojfa mantenere il calor naturale neU'huomo , 
er quai pano ^eUi animaU f che lo mantengano:^ 

, ^ Capili» Ciir.io} 

vèrchie cagione il mal pancefe pa adeffo piu piaceuole 
‘ che prima f et in quali malatiep'muta,ca. 14 .c.t 04 
Perche cagione uenga il rantolo a coloro , che Panno 
per morire f ancora che pano in cerueUo « cap,i 5* 
cdr.105 ' i 

che la morte deWhuomo,e di tutte t altre eofej contro 
noturatCT p dice impropriamente che ella è natu* 
rakXon tutto ciò^p deue confermare talmeti F<ùli 
mo che ella non p debba temere^ ancora che tutti 
fabhorrifcano, cap. 1 6 . car,to$ 

■ De gV incomodi deU'imbriachezza* e quai peno le cofe 
i che le repPono^ come pmedichi, cap. 1 rxar. 10 6 
che il molto bere nuoce piu , che il molto mangiare . 

cap.iÉ, car,io 9 . 

che altrimenti imbriaca il uino^altrimeti la ceruogùf 
cria Eira. ' cap.19car.109 

che gthuomini grandine groPi di corpo, ut nono meno 
■ che gCafciutti,e piccoli^ fanno minor reppenza al 
ìinfirmità.E che gl huomini piccioli beuon piu che 
i i grandine s' imbracano meno. cap. xo. cor. 109 
che il fare colanone temperata/> poca,gioua affai,0* 
^ fa shabbia piu appetito a depnare,^ che iluiho 

v > 
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c Ttùnfdcàdìfùìe^mcrA chf^heuialqudìkùpm dét 

• ìtordmrio. Et inoltre ji notd,fè il mangiare trop* 

' po pane Jìa nocino. cap,i • , car. 1 1 1 

che la noce mofcada crii corallo portati daU’huomo 
? diuentano migliori , CT portati dalla donna diuen^ 

. tanocattitti. cap,zz»car.Uf 

^he-eoloraAcuiefce fpontanemente il feme^fono il 
' piu delle uolte fterili, CT perche cagione . cap. 1 3 • 

• car.n^ 

(he i corpi humani nelle infermità s allungano ^ et ere 

• feono^benebe mangiano poco^ cr f cernano per larm 

» i ik^ZZd. cdp.24.c4r.114 

Se egli è meglio cauarft [angue a digiunOiChe dopo mi 
! giare figli è benfatto^come f huomo p è caudpe 

[angue dormire. cap.iq.car.ii 6 

che la Eifonomid , cioè la cognitione di certe inchinar 
^ tiohi deU animo , che s'indouinano per certi figni 
del corpOynonpdeue al tutto dijpreggiare y cr p 

• dichiara per tePimonio delle [critture quel che par 

• ticolarmente circa quepo p deue ojjeruare, ca.z 6 
. C 4 r.ii 7 

Se egli è meglio dormire a bocca chìufdy 0 ahocca aper 

ta. ' ’ C4p.27.C4r.I 

chele benedittioniiCrmaladittioni de padriyCT deU 
le madri giouano , cr nuocono qualche uolta àp^ 
gliuoli , cap. 1 8 .car.iz o 

Onde auieneyche per una lunga infermità yCT per un 
lungo maggio , t huomo non diuenta migliore , ma 
• piu topo peggiore . cap.ip.car.no 

Cheuirtùhabbianole^emme canate del Mare, o di 

corpo 



r- • rfoìfo fìT per qml cdgione ^Ue oper4 

no» ' cap.^o.car»i9z 

X>( gli effetti de fogni , e2T cht fède fi deue dar toro , 

cap»i I. car.iz4 

DcU'anno fcéarefcioèftttimo cr nono^dout i corpi ri 
ceuono mnifelia mutatione , cr de giorni Critici 
per iquedi i medici fanno giudicio della uita, cr d^ì 
lamorte. cap.^ z.car, iz$ 

HeWufo de* /pecchi , CT come riftori la uijla di cobra 
che fludiano, cap. ? 3. car. 117 

ZH che uirtk fia V acqua uite cr a chi eUa p poffa dar a 
. bere pcuramente, cr di certi affetti maràuigliop , 
cr che ppolfonofarcon e^a, Cdp.34. cor.tia 
Della marauigliofauirtà dell’argento uiuo. cap.^St 
car.iji 

Come p poffano conferuare le camiy cr gV altri cibi 
• ■ dalla corrottione^hauendocarePia di [ale, cj’deUd 
marauigliofauirtù delfale^ej dell’aceto , cap.^ 5 , 
jcar.1^1 

Se egli è mcglto bere a poco a poco 0 pur affai a un trat 
tq>mentre p mangia a menfa, cap. 37. Mr.134 

che quelle cofe^ che prefto p maturano , cr crefeono , 
non fono molto durabili ^ ilche ci mefirano alcur{i 
, fanciuUt^cr alcune piante. cap.^S.cur,ii 6 

che i (ibi pigliano le qualità di quegli animali , che ui 
pferman fopra^ty che ne* corpi bumani^mangian* 
do di qae{li p fatti cibi,p fogliono generare diuera 
fefortidi bePie. cap. ^9. car.xyj 

pffCd f(srza del S:^leidella'Lun 4 cr de* tempii cr quel 
f he fanno ne corpi himmì,c^ dèi Puffo, e nPi.‘jfo 

¥. 



• àÀmàftl ' ‘ : * o<p.4ó,c<flMj9 

DrUa natura CT uirtà della lattuga^O" a chi ella gh* 

• ui,crathinuoca, cap,^ì.car.i4^ 

DeWufodeU'herbaacetofa . ca^./^i»carA^p 

De gVeffetti della fatiua deUhucmoXap.^ j .cor, 144 
T>eU^ufo del latte» Cap.^^.car,i^S 

Onde mene che colore che patifeono di gotte et che 

dormoneinfuUttiduriJonlujfwrioji. Op. 4 J. 
' C 4 r.i 45 ^ ^ 

'Come fi poffanoguorire i umoliyCT le Kpfolede* barn 
Bini, et ^uai fiario k coje appropriate a ^uefii tiM 
. li. Cat>.^6.cartùi.6 

che i tuoni guaÙanoi uini , cr come fi pofjono raecon 

• cimi C«p.47.c4r.i4*^ 

Oxletempefiedi marcyp pojjono antiuedere col tocm 

care con manoVacqua marina, Càp,^S,car,i^9 
che i bambini non fi debbono mettere a dormire con 

• donne uecchie,e brutte y er mafiime da^ piediydiUta 
tandop quell età di cofe belle, Cdp.49.cdr.l49 

t)onde aukne che ifanciitUiyle donne grauide, CT quéi 
che fanno uita folitaria sammorbanOyCT s*appejia 
nopiupreftochegtcdtri, ' Cdp.50.cdr.149f 

Varij documenti della natura^ cr un bel raccolto di co 
fe diuerfe, che hauendo io deliberato di trattarle , 
breuemente mi è parato di raccorle tutte in un fa* 
fch, Cap,^ucar,ii^ 

il fine della feconda CT ultima 
parte de Capitolu 
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TArÓLA DELtfi COJE \ 

notatili che in ^tefto litro- ^ 
fi contengono» ' 



• A 

À Ceto udleacqnfsr^ 
uart le cofe. i j j 
Acrt# O* 

' i^ibó’ualrcotu 

tra la cantagiené pefitfe» 
fa» 1344 

Mete mKe al ca^, 1544 
Aeetefa ^ [ut untò • 1 4$ t 
Acettfa fa cuocere preflo le 
. carni. 14^ h 

Acqua diiùta a quali compiei 
fionigioua. %iob 

Acqua di una confuma Thu- 
mornaturaJe» t^i a 
Acqua di Ulta nò nuoce agraf 
ji O" liumidi 1314, uale 
aUa Apodeflia tjt a, O" 
tome fi dee ufare . tft a 
Acqua di Ulta applicata di fu» 
ri molto uale . . i j t 4 
Acquadt uita non mai 
ghiaccia. il^b 

Acqua di Ulta perfetta come fi 
conpfce. l}0 a 

Acqua fette uohe putrefatta^ 

; purgata , non fi putrefa 
ptu. i;o h 

Acqua del mare tepida moflra 
la fortuna uuiita . 1316 
/^ffettt bumaoi comejom fat 
.tiitmrfi. ^74 



Agli» uìàno alte rofe ^le fa 
. piu odorifere. • * 5 i & 

Alberi perdie fi tagliano il^ 
quarto 0 il feitimo 0 nono 
anno. iiCa 

Alcuni popoli formano r ham 
Uni a lor modo • fg 

Ailègre!^^ perche uccide 
l'buomo. 

Aloe leggirr^imoy perdie uH 
a fondo nell* acqua» iqih 
Alpi di Fiandra producano 
Igni forte di berte fea^ 
cultura. éf a 

Amalati fempre caldi , perche^ 
, non hanno fete. 1524 
Ambra unta con ogUo non 
ra le f-fluthe. b 

Amore ardentifiuno dalla dm 
na uerfo il figliuolo concet 

fto, , 6 t 

At^eU & demoni fono fog^ 

. getti alle pafiioni 384 
Anguille arrofitte perdie fcot 
.. taxu fieramente » *j0 4 

A 111414 no fitta perche è etqr~ 
na» 28 4 

Anima (i conofceconfiderandig 
fe fieffo. 18 b 

A nona fortifce diuerfi nomi 
4 alle fueoperationi. xS,h 
Aninna 



*r À V 

Anfmtf pi netta più alta par 
te del corpo ^ i2b^ib 

Anima , & corpo è come Sole 
ry lacna. ^ja 

Anima pi nel ceruello . 4 b 
Anima bumana conofcendo la 
fn^grttndt'^^Jla^p muoue 
ad amar Dio* 29 a 

Anima mene dalla mente di- 
urna. z8 a 

Anima ufail corpo ^ come il 
fabro il martello'^. ^4 b 
Anima con rjual ragione pa~ 
ttfce dalla compagnia del 
corpo. 3 y t 

Anima & corpopatifcono fci 
lieuolmente i^bjty ope- 
ra in dui modi. ^6b 
Anima fa apparire le fue paf 
poni nel corpo. ^ja 
Anima è immortale y perche 
none compop a di elemen- 
ti. n 

Anime fono tra loro differen- 
ti , come' fono gli angeli-. 

Anima non ha la fua infanìia 
ne uà crefcehdoycome il cor 
' po iz a t & nnco inuec- 
cbia con tjuello . 

Anima patifce col corpo per 
rijpetto della compagnia ■* 
31 b 

Anima cerne prende errore dal 
la triffa dilpeptione del cor 
pO* 

Atuma e come un carico man 



O L A 

àarite. ' r ’ "^46 

Anima p macchia dal corpo 
come il uino dal uafo. 3(4 
Animali che nuocono alle bia 
de. )4 4 

Animali diuerp p generano 
nel corpo humano', 1374 
Animali che najcono di corto$ 
tiene cJr per congiungimett^ 
to. 1384 

Animali che nafcono amo fen 
^ageneratione, 67 b 
Anno leffagepmoterXo peri-^ 
colofo Cr noma/i Qltmmd- 
ìerico. iz^b- 

Anni pericolopaHapueritia- 
iif 6 - 

Antichi uiddero l'anima effe- 
re immortale, 46 b‘ 

Archimede Siracufanocó fpec 
chi ahbtucaò r armata ne*' 
mica. 1&94 

Argento uiuò amicifimo del- 
l’oro, 1 56 b 

Argento uiuo tome fa uenirè. 

paralitico, b 

Argento uiuo come p ferma 
1)1 b 

Argento unto non fi tà di cht 
(jualiià fia, t^tb 

Argento uiuo fi accom pigna- 
folocon l'oro, xjz4 
Argento uiuo male s* appiglia 
all’argento. iji 4' 

Argento wuo ha uirtU di fe* 
mina a generare i meati 
ijz 4 

Adiefino 
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A^efiino Uno ntn arde nel Qa^nì^polafldfroducenbfe-^ 
fuoco, iota me affai, a ’ 

Affentio ^ noce mofcata im» Carboni impietriti fi lauano 
pedifce Vemhriaàte'ilQfa • in fiandra. 6óh ' 

107 b Carboni accep^ihe fi f^engono ‘ 

. ' B conVoglio,' ó6.b 

bambini che troppa mat^tano Carità mette in opera tpcello 
non diuetano belli, ii^b che detta h fede. ftb 
Bambini perche amano (i cal- Carità nutrìfce la fede, ^ib 
damente la madre, i^b Carità di Chriflo caufa in 
Bambino perche nafte fimile noi pace cJt* (feranza. j * 4 

a padre Ce a madre. 8 a Caflagne là oue fi conferua- 
Biade nate tn campi fiercorati no, 

facilmente fi corrompono , Cadigo di ruffiane. 7 a 
7J b Celejli infiufii non sfvnan» 

Bicihieri perche fi deuono la- le nofire operationi , 

• uare prima die (i beuta , Chelidonia gemma & fue 
144 h uirtù, *1^ a 

Bocca de fanciulli percJie dt- Chi non (i adirai non ha intei 
uieneroffao pallida. 98 & letto. f6à 

Brutterà ne* mèbri da qual Chr 'ifioèuiua imagine d'ila 
caufa (i genera fc fofianTfa del padre,& è ar 

Bugloffa da nofiri Con follia, teficedell'u»iuerfo. la 

63 b ChrifloèuiftU O* uitaditut 

C tele cofe. 1 *a 

Ci^oletti d’ un colore uagtio Cbrifio è chiaro eff empio che 
no a dolori de congiunture l'anima patifce le pafiioni , 

1 loj rt • i7 * 

Calamita fregila con arlio Cibi che generano ftme affai 
nontira il ferro . ifib ti 4 

Omino uale a conferuare le Cibi fuTofi producono il feme 
V carni. 1)44 4 

Canfora conferua l'acqua pio Cibi. falati incitano la libidine 
uaoa dalla corrottione. •> >’4 

I . X n b Cicilia uecchta fi muta in gio 

Capi di latte cattiuì allo fio- uane. 48 

maco , I4J 4 Cipolla crefee a Luna fce • 

t'2 ma. 
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,fM. > 14 ^ Corpo ifiromettfiélPMimÌL^ 

Cocomeri, ^ XlUCcììO fu^o^ - 5 ^ 

nol*ogl$o. i^ib Corpo huméno con ragiona . 

Coltra opera la (late* 784 deue effere immortale» j h 
Colerici perche i'adtrano & Corpi humani fi rifentopo prò 
placano trjlo » 564 ma che uengàno le mutd^ 

Colla da ueiri. 1 ; i tiom de tempi. ' '1594' 
Comparatione delle artiglio Corpo perche è rimafo'morta» 
rie al generare . i^a le. z 84 r! 

Comliejltoni fi mutano Jecon Corpo humano fi fa perfette 
do la ipualiià de* luoghi . in quarantatinijue giorni, 
S6 a l^b 

Cor-fufion di fantafie priua Corpo bello ^ brutto non mo 
l'animo di fanità. j$a fira cfuaiefia la juauirtà, 
Cofideratione a che fine è fiat 1186 

toVhuomo, za Coje diuerfe per fare concipci 

Confideratione delle cofe na- re. 14 

turali Ueua l'animo a Dio Cofe che confortano U ceruel 

xa lo offiefo i 99 ai' 

Configlio per chi dormono a Cofe da mangiare tocche dal 
bocca chtufa. ito a fulmine fono pernitiofe » 

Contadino che tornò in fe con i^7 b 

fumo di letame di caual- Cofe amare O* dolànemich^'t 
lo. 99 b aiuermi. 71 a 

Contemi>lare la beatitudine è Creanza quanto può ne* fi-^ 
la maggior tifo lattone che gbuoli. ■' toTt 

pofii bauer l'huemo. 4^ 4 Creare un'huomo è maggior 
Corallo perche refla bianco » cofa^chenfufcitarloi 

66 b Creatura nel uentre fi nodri»' 

Core ddt*empio bolle come fee del [angue meftruo • 
un mare turbato. ^^b zé a 

Core conturba gli humorifO' Crifiìihecofaè. tzfh 

ijpiritn.- s 6 b Crifi come fi conofee, fe è trim 

Core è la prima origine delle ftao buona, tz6b 
perturbattoni. ^^4 Cuore di uitello marino non 

Corne abbrucciate, [cacciano i è toccato dal fulmine » 

. tattfui uapori de mi. loo <( 147 

Bé 
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D fare con Vhnome, 4 j ^ 

Da* memlmgenitaU fiprono Dio peritai uia fieonofieo 
Jlica la fanuà ^ la morte, x b 
146 a Dio marai^Uoftmente fi toe 

Dauid cy Pericle non fi uendi de neWhuomo . ^ ^ 

corono delle ingiurie. s%b Dio non manca adii s*i^ati 
Datrifìo uicinojempre i*a- ca& fuda» 414 

fletta male» 100 b DifUUatione perche fu troua 

■ Daiùd & Salomone argome ta. ix^b 

tono dalla faccia la dij}o- Donna non concepijfe prima 
(itione dell'animo, njh die habbia il fuo fiore. zf b 

Drcottione per condare il ui Donna fente piu piacere nel 
no. 1484 coito che V Incorno , ifk 

Defitti del corpo faranno le^ Donne fiamenghe fottopofle 
untiuiaconla refurrettio- a generar mofhi. \^a 

ne. ss ^ Donna grauida uedendo di~ 

Deftttofi di corpo , non perciò uerfe forme ^rtorifce fi- 
fono maluagi . ti^b gltmli diuer fornente fgna 

■ Defettofi hi corpo in quali ui ti. 8 b 

tij trafcorrono. 119 a Donne grauide non tengano 
Demoni tra loro differ&t cer feco cani cr fimie. ita 
ca il nuocere, 41 b Donnegrauide non ueggano 
Defiderio dell'immortalità cofemofiruofe, li a 

argomenta che l'anima fta Donne Fiamenghe perche fa- 
immortale. 47-b cilmentg fi [conciano, gb 

Defio d'animo per generare Donna uinle come nafee, 7 b 
figliuoli , 6 a Donna uirile quali ftgni ha , 

Detto di Eraclito che ogni fa- 7 b 

fa fui di Dio, ib Donna uiri'e quali affetti fa, 

^ Dita (piatto della (iniftra ma. 7 b 

no perche (torna con l'anel Donna^ con ferma imagìna- 
lo. 1014 tionejdàfomiglMii^alla 

Diamante trabe il ferro , creatura. 8 a 

140 b Donne foglion ingrauidarfi 

Dignità della mente huma» dopati corfo del (angue . 
na arguifee l'immortalità z6 h 
46 a Donne che (i pojfono ingraui 

Dio bebbe piacere dt conuer- dare fenT^a U fuo mcflruo. 

1 1 ^ 
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'' tth ferenti, (' 109 1 

X^nef>enhe diuentano ma- Ermafròdito come (i geiieri, 
ninconiihe, fSb 

‘Donna è data aU'huomo per Effembi tU chi ottenero da Die 
■ rallegrarlo. di hauer figliuoli * lya 

Donna uecdiia brutto ffieita Efiatetommoda alla genera* 
colo. 149^ ’ itone de mafibi. ;i i^b 

Donne per concipere s'aue^- F 

^no a mangiare cofie Immi fatcia è uero nuncio deli'atd 
de. 144 mo. 

Donna come mìnijha mate- Faceta di Catilina mofttaua la 

ria alla generai ione, 1 8 b maluagità del firn core, fgb 

Donnola mangia Ri<r 4 per Fagiani uagbono a generare 
combattere col Baftlifto . il feme. 2)4 

iff & Fanciulli come diuentano piti 

Dormire à bocca aperta è no- grandi. 117 b 

due. Il 9 a Fare [degnare l’amalato di co 

Dormire a bocca ch'ntfa non lera freddarlo fana . 14 

caufafete. it^b Farfalla nafee di un Bruco, 

Dormire a bocca chiufa* caufa 48 b 

migliore dgeflione. 11 pi Febri ardenti nel turno fono 
Dormire a bocca thiufa gtoua mojfe dagri cagione I48 b 
adebiltdi ftomaco, 1196 Febn lunghe fanno l ìmomo 
Due ueneni contrari mejcola- famelico. i5f 

* tinou nuocono. y6b Febre famelica nafte da humo 
E re malinconico . l f K d 

IBgittij perdte t'afteneuano Feccia di uino rende feconda 
dal fale. hi ulte fterde . Xf\ b 

•Elera preferua daU'embria- Fede Chriflianai* appoggia fo 
dieT^a. 1084 prala rejurreltione di Chri 

Eluco ooè languida . 1084 (lo. b 

Embriacbi jfiecdiiandofi fi Fede è radice della carità , 
guardarebbono da ombria- 52 4 

carfi. 117 b Fede uiua quale i , b 

Embriacbi perclu tremano. Fiato perche a digiuno, 

1094 144^ 

Embriaibi di uino cy di cer- Figliuoli. perche piu (i raffomi 
uoja come fino tra loro dif gliaito alle madri 
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l^gliùoU fi raffomi^liano ne' G ’ ’ • 

tojhtmi & nelle inchinatio Galeno eonfejfa la uktà JeU 
ni a i lor genitori . fb Vanima, i 

figliuolo mafòiocomefige^ Gorgoglio pia nuoce alle biade 
nera. i^a ihe^Valtrianimalettt.y^a 

figliuolo mafchio o fèmina co Gemme ftropicciate mandane 
me nafcerà • 74 & fuori la lor wrtù. ii za 

Vigliuoli di donna monflruofa G emme fi mutano di wrtù o* 
fono difuttli nel corpo & colore fi come colut che le 

nell* animo, zob porta. ^ ixzb 

flemma s'aduna l'autunno , Qiacob come faceua nafcefgU 

77 b agnelli di colori diuerfi.% a 

flemma opera dalla terlfaho Giob defcrtue la formatione 

ra di notte infinc^lla nona. del bambino nel uentre ma 

78 h temo 6 a 

Iblemmatici perche fono rimef Giob uero effcmfi» di nùferia 

fi nella colera . ^6a job 

flemmatici pgri & da poco, Gtudiciodi Diogene d'huo» 

' ^6a miai pallidi. 544 

Fonte d'ogni perturbatione è Gobbi naturalmente mc^ufi 
Vtntemperan'ifa. '^^4 118 4 

Forma cr il fine fi confiderà Guerci (3r lofchi petdbe fono 
neUecofe. za cattiui, 1x84 

ForX<t di natura fi attribuifce H 

4 Dio. 1 a Habito moflruofo in cptanti • 

Frutti che prendono eptahtà modis'accpùfia* f^a 

dalle accjue » 68 a Herbe fi mutano in due modi 

Frutti fi maturano al Sole . » 67 b 

71 a Herbe de monti piu robtfie 

Frutti in che fi conferuano, chelenate inatcpua. 71 o 
O" ‘faalmodo fi deuetene Herba Mercuriale fa ^ene» 
re» 1^4 4 rare mafchio Cr fètmna, 

’ frutti (he fi poffono fare (en~ 144 

nuoccioii » 64 a Herbe che uagliono a cauat 

frutti che faranno inaceitre i lafete, ìz^a 

licori» 1564 Herbe die producono feme af 

Frutto crefce alla Luna, fai dejlano la carne, z^ a 
71 a Herbe dell’ i fole Canarie ape 

1 1 i »é 
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tta ^generano dalla loro 
uirtié tf4 ò 

Herbe ihe itagUona a uatuoli 
ii |4 b 

Herbe dalle nofire dtJiimUi . 
6ib 

Herbe fhe atna'^jl^o fidici , 
Cr cimici • 74 fc 

Hermodattilo et fatuina Ueua 
no t calli dalla fuctia.i^^ a 
HonedÀ et beltà riliue $n tut 
te le cofe. t b 

Humidità confa la corrottio^ 
i ne. t ^4 b 

Humorecheci nuota i»hoc~ 

: coyche cofa è. 1 446 

Humori alterano le ntìjlre 
menti. j s^a 

Humori del corpo come o^n» 

« ' dono Canima. a 

Humore malinconico come fi 
( deue mandar fuori . S9 ^ 

Huommi non pojfono foflen^ 
tarfi fenTfa formento, 74 a 
Huomini faui ^rche fanno i 
• fìgliuolt fioUi balordi. 

9 ^, 

Huomini dtfordinati nel coi 9 
non generano. n b 

Huomo effemirato come na^ 
fte, 0 ’ ^ualt fegnt ha. 7 b 
Huomo come diueuta beftia . 

S 7 t 

I 

J4dio in fa^nà ci riuela epteU 
lo (hecgU uuole da noi. 
12.4 a ' 

1 / rimordimento della confiti e 
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Tfa mcfira che Panima- fùt 
jtg^etta alle flapioni }$ à 
Il uolto manif%pa la maluia 
delPanimo. tl^b 

Il uolto O' ^Pacchi m^liodi 
moflrano Pincbinatione na 
turale. tifa 

Im^iiiatione dell’huomo co— 
me è dipintile da (quella de 
gPanimali. S b 

Imaginatione quanta forlfa 
ha. 8 b 

Immortalità delPanima ar* 
guijce la re/urmione.44 a 
Innamorato è morto in fé O" 
uiue in altrui . ^4 4 

Ittditij deWhuomo peruerfo . 

. iijb 

ìnditii (f huomini mAfifueti • 
118 4 

Inditlf perdio tal uolta ingan 
nano ilgiudttio . 1 1 8 4 

Inditìj manifepi dalPhauete 
macamento fono gli ajfref 
p mancamenti nel corpo * 
118 a 

infermi propongon d'effer 
buoni. Ili b 

Infermità che impedifcono Pu 
fo della ragione . 35 «1 

Inpanciofati fi nodrifeonode 
caliiui humori . to^a 
ihpanciojali tulli fentonodo 
lori di giunture . 1 04 4 

JrgratoaDioècbi p procura 
la morte. 60 4 

Imagine ddP animo riluce nel 
uolto O" negP occhi, i^h 

lutelleit» 
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Intelletto hvntano è cerne una corfo rifufcHì ferùnk}t\m 
tauold rafa . 40 a l'animo. 44 k 

Jntemperau^a turba lo fiato Corpo clje patifce per l*animà 
dell'anima, ^fb doue goda con quelLu^^b 

Intemperan^ caufa lemalat Legno fautouàa findo.ioi h 
' tie del corpo ^ & dell'anta Legni che con difficultà ardo» 
mo, ffb no» toih 

Inuìdiofi facilmente diuen- Licore d'herbe fiillate fe bolle 
tano ethict, ^44 al fuoco perde egni uirit^» 

L 150 

La eognitione del uifo corri» Licore d'herbe fliUate no mai 
Iponde all'animo. 117 b fi putrefa , i ^ o 

La creatura ritiene fàu dalla Lineamenti non fono fermi 
madre che dal padre. 1 5 è inditij della difpofìtione de 

Larige non intarla. loib l'animo. itSi» 

LarigeBujfo O" t-bano uan- L'huomo è poco minore de ^!$ 
no al fondo nell'acijua • angeli e come uno Dio. 4 4 
toi b L'huomo perche fi noma pie» 

lafcritturayt'aceommodaal- ciol mondo. 44 

la capacità burnana . a L'huomo è fatò, perdfe goda 
Latte a ftomaco fediofi mu tutte le cofe create. 5 b 

ta in ueneno, 14^4 L'huomo di /angue purgata 
Latte a fiomaco caldo fa pu^ non è facilmente wnto dal 

^are tifato. i4$ a lepapoai, 1644 

Latte maguUo ftrangolamol L'huomo non farebbe all'tma-. 

ti. ^45^ gittc di Dio, fe il corpo noto 

Latte tre giorni dopo il parto fi rtunifee co l'anima. 44 b 

è mortifero a bambini , L*buomo,perche e di corpo O* 
J4f b d'anima,deue col tutto in» 

Latticini con tòno caufano ro fieme goder la beaiitudint 

^ I 4 f ^ 44 ^ 

Lattucaco quai ragioni fi può L'huomo quanto all'anima a 
mangiate auanti 0 dopo ce immortale, però alla forni» 
na. *14) 4& glianT^ dell'eterno Dio » 

Lauro & Helera nuocono al» 43 b 

la Ulte » Mfib L'huomo è un ffecchio ry r<» 

Le buone opere dell'anima et gto della diumità , j 9 * 
del corpo meritanOf che il L'ordiae tra le creature mo» 

tt J fré 
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, Jhé fatte con ordì luogo ^haflone , lli^ 

ne. t h Matrimonio ordinato per tene 

luna caufa il fluffo tr H ^e in regola rappetito tar^ 

. fluffo delV oceano. 140 h naie. óh 

luna (juando caufa mouimen Medicine perche p mefcolan» 
ti nel mare. 1406 col dito quarto della pni<r 

Luna uictnijlima alla terra ftramano. tot h 

piu opera in quella. 1406 Medicina da conciare la cera 
M uofa. 148 

"Madri perche fono tanto tene Medicina uuole continuo ftu' 
re tur fai figliuoli» ijfc dio. 70# 

Mandole amare 0 di pepo C Medico non deue dire io non 
il fugo delle pgliebeuuto penfaua. 71 a 

impedifce l*embriachei(^a. Medico quale può medicare 
.107 b canonicamente. 6^ a 

Mangiare y & berealcjuan» Medico d'antm' infermo 60 f 
$0 aitami al faUffo gioua . Membrane dalle quali le leua 
. 1164 tric! indotmano la forte 

Mangiareaffai dopo il falaffo delle creature . 98 0 

nuoce, ti6h Memhrigenitali nel corpo piu 

Mangiare, piu uìuande che fi rifentono che qpualuncpue 
, pane , fa piC(i(are il poto . altra pan e» 1 46 4 

; iizh Membri paralitici come p no- 

Maninconia q^l gente mole drifcono. 1^60 

fÌ0. $Sa Mepruodettoueneno. 17 h 

Maninconia quanta fhri(aha, Meflruo è uno de* prìncipij 
j8 b della generatione . z6jb 

Maninconia i* adopera nel uer Mejhuofi conuerte in lattea 
no, 78 a nodrire la creatura, leb 

Maninconia gialliccia cptali ef MePruo concorre alla genera 
petti caufa» 2ib tione come materia. x6% 

Maninconici, perche sbadirono Meflruo a donna grauida cau 
placano tardi , j6a fa morte 0 infermità alla 

Mare p'm fecondo d'ogn*altra creatura, 2S0 

cofa, 1^8 4 Mente cattiua è piu inquieta 

ÌAarito come fi può tenere af» che ogni cofa trijla . 5 j 4 
, fettionata la moglie. 154 Mente perche i piu uigorojp 
Mafcelle luglitno a uecchi in nel ùuar del Sole . 784 

* Mente 

' A. V I t 
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ffwnaùa fliu' cht 0^ni ',uepiamte. ^ 67% 

, altra (ofa fi rajfomiglia a Hatura, e jue diffHÌthni. 

Di«. 3 b Natura è la legatura dellA 

^ìta riflora i^vdarato. t f f b opere dtuine . ^b 

Meretrici perche non $ *ingra~ N atura come produce le ofla, 
uidano. 17 4 1 1 f 6 \ 

Metalli che flano agaJla fopra Natura operando cofe maratà- 
l'argento uiiuo • ifia gliofe moflra la mtggion 
Miracoli di natura che infm- petenT^ di Dio . | 2 4 

[cono larefurrettione. 48 h Natura è operatione 0 “ confet> 
Mifera maladittione del fìj^li uatìone delle tofe, 1 4 
uoloèl'effermaladettodal Niuwa cola fi muoue au^o, 
padre . no a 77 b > 

Morduti da cane rabbie fo fi Niunacofa del móndo è fkttA 
flettano t» accfua , 14 & acafo. l k 

Moflro hcrrendo nato di don' Noce mofcatefciimamomo ualt 
na che Jubito corfe per la ca a far concipere , 4 

mera. li b Noce y & jtàt proprietari 

Me firo chiamato fanfugOrti b >54^ 

^oyiri nafeono per ^era de ìiuoce all'huomo tener ladon 
pianeti 0 per uendetta de na dtf opta nel coito, xf k 
qualche fleleraggine. 18 i O > 

Moflri najcono per difètto de Occhi del pa^^ staggirono 
principi! naturali, ipa per tuttOyCr la fapien^a ri 

Moti deU'animo come fono di luce nel mkodel fatuo • 

uerp. 57 a uh 

K Odor di fiori di fatte fa im- 

Nafeimento tòta dell'huo- paX^ Vhuomo . 98 b 

• modeferittada Salomone, odori finiflriy che puigano» 

6 b 1004 

Nati nella quarta Luna fono Odor di cofe aromatiche defla 
infilici. 20 4 noilmeflruo. 994 

Matura fi ritira al fuo princi- Odore di bitume 0 di barba di 
< ^0 3 4, è miftttra de* quat becco itale a confortare gli 
tre elementi ^ by O" princi fuenuti. $fb 

pio del mouimento cr del Ojfiefa del d’ttogroffo del pie-* 
ripofo • dnyfa dolere i memhrige» 

Natura felle prodtueoo no nitali' 

‘ ‘ tt 4 
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dentro ^ fuori ribatte 
ilueleno, ifitf 

tìglio di tartaro taccia la rugi 
nedalferro,& lelentigf 
ne 0 bolle dal uifo , i^^b 
Oglio tir gra/fo cofe feruen~ 
tifime . 1^0 4 

Oglio foprafojlo al tòno lo con 
ferua. trjb 

Ogni parte del corpo mejlra 
qualche fe^no della natu* 
-fa. 1 17 b 

Ogni cofa come può dard» fe 
marauigha» t b 

Ogni humore opera nel corpo 
fecondo le fiagioni dell'an 
no. 77 b 

Ogni uitio ridonda dall’ani- 
ma nel corpo fecondo Ci» 
• priano. ^44 

Olatagioua alia Cece. i ^ ^ 4 
Oliua fa marcire il cauolo. 

Oper atieni del corpo unito con 
. (quelle dell’anima . ^b 
Operaiioni proprie dell’anima 
^ quando effa non ha hifo 
gno del corpo, ilquale non 
. ' può fare fen^a l'anima » 
Ì6ah 

Ordine degli ejfercitlj da no 
drire il corpo. 6b 

Ordini d’tìtppocrate piu tojto 
fi offerwno che le /Ielle. 
1274 

Ordine d’Hippocrate nel per» 
fettionarfi , cy nafu re de 
fanciulli . 74 4 
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Omimo cttua le f^udhe di 
gt occhi pefìato nel tòno ^ 
rallegra la mente O'proM 
ca la luffuria . t^t é 

Oro di che fi genera . 1 ) i 4 

Oro neWargento uiuo uà * 
fondo. l?i 

Oro puro perche non fi affumi 
ca. 65 h 

P 

p4ni di amianto fono Jfecie dtl 
pietra frangibili. ioi 4 
Pani lini che refi fono al fuocn 
ìot b 

Varpcglione della feda poi che 
è morto ritorna a uita.qS b 
Varto lunare èperoche le don 
ne concepijcono un pe^P^o 
di carne fen'ìfa l’huomo ^ 
19& 

Paf ioni attribuite a Tito per» 
che noi intendiamo la fua 
potentia» b 

Paura ha guarito della quar- 
tana. 14 6 

Paura, albgre^^a, dolore O* 
defio fono quattro defideri 
dell’ anima • f 4 

Va^i perche fi dice che fono 
tra le faue . 98 b 

PM(4fo taufa rinhnicitia di 
tutte le cofe centra l’huo» 
mo, 106 4 

Perche le parti àeflre nello 
ffecchio douentano finiftre» 

Perche fi urggano due foli in 
unjhecchio, 1294 

Perche 
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ferihe Vanno fettimo cJr il (entiuanocUlVonima-i^é 
nono incrudeUfcono i mea* Voluere de peftt , (he nuti^a 
ti» 1174 ' il dolor (olico. 1*36 

Perfètta rettitudine ci uiene Poluere di peli di cane rah^ 
da Dio • 12 14 hiofo bevuta fatta (hi è mof 

per quali me noi conofdamo duto da quello. ' 76 h 
Vanimanopra. ih Voluere di Scorpione fané 
Verfico trapiantato non fu piu (hi ’è mordmo da tpueìlcy» 
uenenofo. 6^b 76 b 

Verfonedie nonpoffono fop- Porcelana uaìe allo flupore « 
portare fidfita all^e^^a t^^a 

0 paura. j6 h Portulaca marina uale aH*em 

Verfone graffe perthe fono Jle briache^^a . 107 ^ 

rili. ly / Vroceffo'del rappì^liarp il /ir- 

Pe lei con latte caufano roona. me a formare la treatura • 

147 4 30 4 

Piante nette con aglio fi putre Proua(ì che ciafcuno'Jtdbbia la 
fanno. l^i b fua propria anima» 314 

Piante doue nafeono Jponta- Ptouaji la refurrettione per 
neamente. 67 b certi animali (he fi ritro» 

Piante C 7 fterpi fi mutano có uano. 46 b 

V incalmare. 64 b Q, 

Piccioli di (orpo perthe fono eguali fegnimantfeflanoVm 
ingeniof, 55 fe mortalità dell'anima» 4^ a 

Pietra del rojpo a che uale. Quali mofiri ftd-uono riputa 
lì^b rehuomini , ^ib 

. pietre diuerfe giovano a don eguali hurmini piu leggier^ 
ne di parto. 1234 mente s' adirano . y y t 

Pietra del Carpione (lagna il Qualità lonueneucli per ge^ 
fangue del nafo » 1244 nerar mafihio » i^b 

Piombo ègreue perche non Qualità et quunià de hu 
tiene dell'aria » 1 3 1 fe mori lauja c^ni male.'Zi b 

Pipioni, poffare produioiiofe- Qualità deli' aria coi rompe il 
me affai. 29 4 uino. *yy<* 

Pitó^orei teneuavo che Vani- Qua» do può dormire chi è (a^m 
ma non foffe fofian^ cor- laffato. 1174 

porea. 29 a Quattro minaecie a (hi non 

Pitagerei fcemcencuolmente hanno religione . 74 b 
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.tavola 

K K’mctterfi a Die i ottime n* 

^ afflino contrario all'emhria- mt dio alla falute. f x 4 
ihe'^'^a, I ? 5 4 ^utayefijìe al ueleno. i y f b 

^ /i 7 iir/ ci predicono la S ' 

ft^reniià, 1394 Sacramento dell' altare fitte- 
hao^i della dtuiii Ita lamprg.- ne in mtrhoria tlbeneficw 
iri no nella natura, la rieeuuto, ^ih 

Kauano fi ma> gi al principio Sacramento dell'altare ci in» 
d<>l mai giure . * 5^ ^ coipora a Chrifio . ' pi b 

R.f CjT y^hrot (ì effercitarono Sale gioita alla flenlitkO' ài 
nella niednina 696 lafirtilità^ IJJ4 

B>.igola non (ijuo mettert\nel Sale fa generare le dine ^afi 
ktre ij5 4 fe. 

R g ola in fallibile per generar Sale ^ioua alla Jlerilità de ter 
figituoU " rem paiitanofi . *J^4 

pUiio. e di latte nino Sale 0“ Jue unti*. X404 
‘ •''guanto nuoce , 4 Salnitro uale a con fer tiare il 

Kefurrcttione non è meno ra utno , caufa il fuono nel 
gh niuoUyibe le altre ma le bombarde * I f 4 « 
rau'gtioje opere di Dio, S aiuta diffone la donna a con» 
a • òpere. 24 4 

R elurretlione fi pruoua per la Sangue opera dalla nona bora 
natura de (emi. 49 I» £ notte fino alla terl(a del 

Kimt diu d'bhppocrate a pur- giorno. 784 

g tir l'aria. loo b Sangue e teforo'della uita; 

Rimedio a i uccider gl'anima 1 1 6 4 

li ib-: guafiano le biade» Sangue opera la primaueral 

7d a 78 tf 

kimcdi ali'embriacbeT^T^ . Sangue cattato per le morkì 
1 06 b gioua a Moniaci, jpa 

ktn/edt a cacciar le macdiie Sanguigni fi danno a piacere 
dalldpflle» i5jfc cp- lolaTf^» j6a 

Kitncdi ali'cmbriaco, loS a Santij ebe bramarono la mor» 
Hktn.edi a rni'tbidtre la car» te. jpb 

n^yO" Uuare le crejfe, Sòen^l^a di Dio come è mora- 
a uigltofa, - '4 ir 

ktmeiiq ut ilifiimo all'anima. Sconciature che non hanno t li 

neameutt humani^nonhan 

• 09 
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n» anima ratmalci. h 
Sconciature ^ & creature di- 
,Jperfe fono tra loro dì^- 
tenti, 54 a 

Segni fe uno i leprofo . I5 6 fr 
Sogpj dt onde fono caufaù, 
II 4 4 

Segni Jfauentofi di onde fono 
coMfati. 1Z4& 

■ Segni moftrano la qualità del 
la malattia. 1154 

, S« V anima ueniffe dal feme /» 
terderebbono molte anime 

Semi thè reflituifcono V odora 

te-, «4 8 ^<* 

Seme generatiuo dte cofa è • 
18 4 

Sententiédifyatùdithe mo- 
Arano come’ l'anima [ente 
.. lep^ffioni, J74 

Settenario numero di gran 
wrtH . , IZ 7 b 

Si domandi l'aiuto diuino a 
. generare mafehio 0 femi- 
. no. tt a 

Si uuole compiacere a gl' ama 
lati di cofe contrarie alla 
, ìor malattia. lìb 

Selfò^ ha unti* di mafehio a 
generare i metalli. 1 3 1 4 
Sordiymutiy& fctlingui^- 
che fono maluagi . 1 1 S 4 

' Specchiate caufa che l'huomo 
fi litui da brutti cojlumi . 
1284 

Specchiarfi induce l'huomo a 
eonofeer fe Jìeffo . 1284 

^ C> 

^ è 
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Specchiar fi mofira il mtdamé 
to del corpo nSb,Cr a uee 
chi manifèjla che figuardi 
no dalla libidine, • ItBb 
Specchiar fi caufa die deuen- 
tiamo fifionomifli fa 
accorta la u fla. 118 4 
Specchi come rapprefentano le 
imagini . il 8 b 

Specchi consaui a che uaglio- 
no, liqb 

Sputo d'huomo digiunf uale 
cótta morfi wen^o/ì. 4 4 
Sputo d'buomo uccide gli feor 
pioni ^ ha non 50 die di 
uenenoinfe. 1444 
Spinto uitale ftà nel core . 4 k 
Spirito naturale ftà nel feg^* 
to, 4 fr 

Spirito d'affhttione è il pegno 
della nofìra heredttà. Ji * 
Sputo di conttgiofi epuanto è 
nóciuo. 1446 

Stercoratione Jtbiafma 75 t 
Studiofi perche fi fmagrano , 

^ 6 b 

Subita paura perche uccide, 
rób 

Sudore ha diuerfi fapori. 
144 *' 

T 

Tempo acconcioper generare 

2 <\b 

Touaghe come non ardono, 

1014 

T'erra fai fa alle biade poco at 
ta. 68 4 

Terreni quali fon buoni. 7 j t 
T ertomaglh 
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Tertema^lìp caccia i porri dal 
la faceta. i ^4 a 

Tordi, merlii heccafìchigette- 
ratto feme affai. 2 ^ 

Troppo aftinen^ meno nuo^ 
ce che la molta repletione . 
108 If 

T roppo bere piu nuoce , che il 
troppo mangiare . 1 08 t 

Trofpo mangiare non laftia 
crefeere tl corpo . x 1 4 6 
Tunheft quando s*imfallidi~ 

• /ce. izt It 

V 

Varietà de pa^^ di onde è 
caufata. 99 a 

yafi da generare caufarto, ihe 
mafibio , cr femina non fi 
abìtorrifeano infteme . y b 
Veci/w jpecialmente figuar.' 

dino dal molto uino, lìob 
Ventre è all'huomo come la 
terra alle piante • x 8 t 
Vermi con coda uenenati . 
x^Sb . 

Vermi eftono del corpo che de 
ue morire» 7<p b 

Vermi fatti tnpoluere caccia- 
no tuermi. 76 a 

Vgualità di calore epuanto ua 
le. 1034 

yim grandi O" dolci induco^ 
no teme affai. zf a 
V im conci con raggia,caufano 
le gote. 1486 

Vini artificiati Priori (bei 
na'-urali. X48& 

Vino 0 ceruofa come prefio 
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àcetifee. Hf6ir 

Vino rallegra Vhuom». f « 
\ mo fi conferita » ijy <* 
Vino come fi muta in aceto» 
if^b 

Vino guafto come fi concia • 

ijy6 

Vino bevuto a digiuno inemi 
co alla natura» 1 1 X 4 

Vino fi adacipù prima che fi 
mangi» 2 J 4 4 

Vini diuerfi non fi mef colina 
infieme . 1 54 ^ 

Vote bianconi definare, CT il 
roffoacena. tf^b 
Vino fpagnuolo,òeinacettfce 
O' poi torna» 

Vino fi ufi dentro O* l*oglio 
di fuori. I y I 4 

Vino a vecchi» 1514 

Vino [moderato feioglie le con 
giunture. 1 J 5 4 

Vino nero meglio nodrifee » 
t^b 

Vino beuta» fen^ mifurage 
nera malarie fredde. 1 07 a 
Vino tome fi rende grato al 



\uflo» 






Viola /e non muta luogo ogni 
anno traligna un fiore pit» 
dolo. 76 4 

Vmìf dell'anima efferdtat» 
mojìra le (ue for'^e . 46 « 
Virtù divina piu fi mofira nel 
Vonma humana^ che in al 
tra co fa. 464 

Vita d'rgni animale è nel faro 
gue^ ; j i 4 

Vits 
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\ka reputa caufa Vìnnifat» 
mltà dell'animo . 5^4 

\ite ^ coitolo nemici, tfth 
Vite flerile con l'orina uee- 
thta dtuenta feconda . ' 
\^ìb 

Vn^endo la mano confido di 
tnalua 0 dt marcorelùt , fi 
può mefcolare nel piombo 
liquefatto, i^oa 

Vntioni utilmente uagltono 
a uecchi O" a ^iouaui . 
1 4 

Volontà perche non'dl fuhito 
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ubidìfce alla ragione 4 
Volto manifefla ^It ometti del 
l'anima* ^^b 

Volti generano fané affai . 

XJ4 

Vfxre con donna meflruata 

nuoce al generatelo" tau^ 

fa iuflniti mali. a 

Vua paffa uccide i uermi de* 
fanciulli. 4 

Z 

'Zoppi per natura luffurioft. 
X 19 4 

Zoppo fu ben Vlmomo. 1x94 
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OPERA 

DI LEVINO LENNIÓ 

MEDICO DE’ SECRETI 

MIRACOLI DI NATVRA, 
ihùf(iinéaìJitri,o' traicttt 
ttouamente in Lingua 
( Tofcana, 

CU U fJaturà € in]hrumento dcUn DÌMr« 
niti. 1. 

A f^dtura,ne1ldquiilelìu€(ionchU 
r mente ri/plendere , cr rilucere i 
raggi della diuinita , è principio di 
ciafcheduna cofa» per h quale,ogni 
co fa ha ilfuo efjere . La natura in 
oltre è una mente , o ragione diui” 
na, fattrice^ cr operatrice di tutte le cofe naturali , CT 
€onf matrice di tutte quelle^ che hanno l'effere . Laqual 
forza , non fi può attribuire fe non a Dio , e?* a Chrifio 
ch'eternamente è unito con lui, Peroche , egli è lo ffilen- Heb.i 
dor della gloria del padre una uiua imagine , cr fi* 

gwa della fofionzafua > cr c artefice della natura , cr 
dituttoVimiuerfoyZT con un cenno folo^fenza hauet 
fnateria alcuna per fubietto^creò tutte le ccfe, crw 
haèlauita, cr la uirtu di tutte le cofe create ^zTdalui 
$*itfondeinelUlauirtùuitale,cioif perluifoloycùfcif 
m cofamci cr/i uàfmprepropagando , cr mante^ 

A mdQ* 
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' nenia . Icftrd tanU moltitudine di cofe , che p uedono 
inquepo uniuerfo,non è nuUache p{totiofo,nejfun4 
€c^d in queflo mondoèfuttu <x cafo , o fuor di propop* 
to,o in uanojpercioche tutte le herbe y c?“ tutte le 
pUntehannoh:tuutoU fuAuirtUyd tutti gli animali è 
{tato dato il fuo fenfo , CT ogni cofa breuemente ha 
hauuto la fua inchinatione naturale, per tanto, tutte 
quelle cofe che fono abbracciate dal Cielo , CT cÌTep 
cdtengononel mondo J?anno una]uirtà naturale , cr in- 
nata , per cagione deUa quale , eUe fanno le loro opera* 
tioni particolari, cr Pando tutte in quei luoghi mede- 
pmiyCT ojferuandoquei tempi che fono Pati ordinati 
loro , con mirabile ordine fanno le loro operationi , CT 
i /oro corp . La onde , hauendo ueduto Iddio tutte le 
cofe cVeglihaueua fatte in fei giorni, gli paruerotut* 
te quante buone , cioè , fatte fecondo che ricercaua U r<i 
gione , cr l'arte , cr fecondo che richiedeua l'ordine 
delle cofe , er la beUeTxa di tutto tuniuerfo > di manie* 
rache tutte erano buone a qualche cofa j cr tutte ri* " 
g^ardauanoquelpne,alquale erano paté da lui ordU 
nate , Per laqual cofa, mi pare che AriPotilc molto fa* 
uiamcntc dicejfe , quando ragionando di quePa medep- 
ma materia dijfe, quap quepe parole non è nelle cofe noé 
turali, cofa tanto ude, tanto biffa, CT tanto abietta ^ 
che non poffa metter qualche gran marauiglia nc gU 
huomini. Et p può dire quel medepmo dell opere del- 
la natura, che diffe Eraclito Tarentino , quando egli 
entrò in cofa dun fornaio , percioche ei diffe . Entrate 
qui dentro , perche qui anco ut fon de gli Dij» Eérche 
mpn nelle minutipm eo[e naturali, riluce un certo 
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che di dittino , cr tutte hmo un certo che tthoneflof Cf 
di hello ,v fidilo ma^inutnente ft uede in loro y che 
èUe non fon fatic a cafo , ma tutte hanno gualche fine . 

Bt fi come quando fi ragiona d'una cafa, non fi parla 
de mattoni, nc della calcina y né de legni, nè deU' altra 
materia di cui ella è compojla,ma folamente fi parla 
della bellezza , della forma , cr dell'architettura , cr 
a che fine eUa fia Hata fatta : cefi medepmamente colui 
che uà difcorrcndo per hpere di natura, non debbo 
attendere aUt materia di cui elle fon fiate compofie , ma 
debbe auertireciSia forma 3 ZT guardare a che fine elle 
. fon fiate fatte. Cefi ,ei fi uedrà che il corpo e fatta 
per l'anima, cr le membra fon fatte per che elle pojfano 
fare Foper ottoni loro commodamente . Vedrafii poi, 
chethuomo è fiato me fio nelTheatro di quefio mon* 
do y per cagione di Dio , accioche ei goda di lui , co» 
gnofea la fua liberalità ,fi ripofi in lui , cr di lui fi fi/ 
di . ha onde in tanta moltitudine di cofe che fono , cr 
in cofi fatta diuerfità , non bifogna folamente guarda- ' 

re alla forza della natura, ma bifógna folamente ai* 
tendere alla grandezza, cr tàae{là di colui ydalquak 
elle fono fiate create, cr prodotte yCT per benigniti 
delquale le cofe naturali hanno f e fiere , CT fono confer- 
uate neU'efiere, Laqual confideratione defiagtanimi 
ttofiri , cr gli inalza, che per altro fi fiarebbono in 
terra , CTgli conduce alla cognitione di Dio . Perdo- 
che , benché ùio fia inuifibile » tutta uolta per ma deU • r 
Ucofecreate,(^cmedice San Paolo) ZT per la bel* 
tezza di quefio mondo , creato con tanto artifitio , cr ** 
magifierQfZ^ con tanta fapienza , cr prudenza go* 

■ A » mnatoi . 
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uenuitOyfdcilmenteppuo utderc^zr conofcere. Et fi 
come ( per tejUmonianza di Cicerone ) per la memoria 
delle cofe, Cr la fottileinuentione di quelle ,cr per la 
velocità del moto perla beUevia della uirtù,noi 
conofciamo la forza » V la uirtà della mente no&ra , 
benché noi nonlaueggiamo con gli occhi > cefi per uia 
dtU opere di Dio , noi uegniamo in cognitione [ua^CT 
della fua infinita mente , cr detta fua immenfa utrtà • 
PerciocheelJendo la fua uirtà (Uff ufa per tutte le co fé ^ 
dà a tutte càore,jfiiritOì cr ulta . La onde , molto dot 
• tornente predicò San Paob in Atheneyfecondol’opinio»' 
nei Arato ylaquale fu ejfireffa con molta eleganza dé 
Locano nel nono librOy quando diffe . 
tipi pam congiunti tutti quanti a Dìo, 

"E fenza lui non facciam cofa alcuna 
Ne di nojhre parole o uoci, cura , 

Et è feggio di Dio la terra, e’I mare 
E tarla, el cielo, hor che cerchiam piu Dei t 
Cioue è ciò che tu uedi,ouunque uai • 

Chi dunque non tornerà ardentemente, conofeendo 
la fua uirtà , cr godendo de fuoi benefici { Se noi hab» 
biamo in riuerenzAit^V ragioneuolmente)gtimpe* 
r adori , cr ì Principi , cr ne facciamo gran conto , refi 
dendo loro grandtfiimi honori, mafiimamente quando 
goueroemo congiujHtia cr equità quei regni ch egUno 
hanno acqutjhto per bontà loro , cr non per uia diguer 
ra , cr hanno i lor Miniftri , cr M agiihrati incorrotti , 
iquaU ne' lorooffuìj durano faticato" uufanodUigenm 
Za , quanto piu debbiamo noi far conto di Dio , cr ado^ 
rarlo , chefenzA fatua akuMim folameme col fuo 

(guardo 
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fgtutrdo^ouerM, O' regge tutto ^uefioutttuerfof cefi 
^dtiefo^CT grande f Queflo c quel che uoUe dire 
Apuleio^ benché f offe un'huomo , alienifiimo dalla no* 
ftra religione, ma tale però, ch’egli doueua hauerue* 
étto le lettere, ejfcritture Hebree* Et quello ch'èid 
nocchiero aUanaue, il cocchiero al cocchio , il maejiro 
di capetla inChoro,e'l Capitano nell' efferàto, quello 
iliefjo è Dio nel mondo , fatuo che ilgouerno che ha un 
Principe, è pieno di molta cura, er di pet^eri, esr 
Dio nel gouerno di tutto quedo mondo, non ha pen* 
fieri, c" non dura fatica alcuna» Ma io non uorrei 
che i Filofoli, O" i Medici mi p Icuafferó contra, cr 
haueffero per male, che io ragionando della dignità 
della natura, la tiri al fuo principio, percioche a que» 
ito modo p può ridurre tutte le cofe alla prima effenza , 
cr aU'efemplare di tuttala natura» Et benché quefìa uo 
ee , cr quefo nome Flatura ,pa larghiamo , ej poffa 
bauere molte difjpnitioni, tutta uolta elle p riducano tut 
te a una. Per tanto i medici direbbero, che Natura è una 
qualità innata in tutte le cofe . 

Natura è un temperamento , CT una miPura di quat 
tro elementi. 

Natura cuna uirtu delC animo di ciafeuno , Et fecon 
do i Filofofi, la natura è un principio del mouimento,eT 
del ripofo , 

Natura è quella, che con una certa di fferenz<t)feci§ 
fica CT da la forma a tutte le cofe , 

NiUur a è una uirtu, cr ma caufa efficiente, CT con- 
feruatrice di tutta la cofa, innefiata nel mondo . 

Natura ( per ér piu propriamente) è un ordine, 

A 5 cruna 
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tr ttttà U^diurd deìt opera diurna. Uguale ohedifct à 
tommandmentiyCJ* 4 cenni di Dio , cr ha tutta la fui 
forza da lui . 

Ma di tutte (juejle defcrittìoni , eTdicfuante altre 
fene potrebbon dare dagthuomini dotti n' è la piu gran 
de cagione y cr origine, quella mente eterna , cr infinita 
diDio» 

Della (Ugniti, c*rccetlenzi deWhuom, 
Capitolo» 1 1» 

E Sfendotottimo,tr grandij^imo D/o, degno (Cefa 
fer rimirato cr ueduto per le cofe create , che di 
continuo habbiamoauantiagt occhi, cr innanzi 
alla mente , molto piu è degno d'ejfer ueduto per l'huo '^ 
tno, cr neWhuomo neiquale mórauigUofamenteriJplenai 
de la fapienza diurna» Percioche,tutto quel che fi uede di 
6eDo,cr decceUente nel monio,ncn p può in modo alcu 
no paragonar con Ihuomof di maniera che pare, che Dio 
habbia uoluto ejferconofciuto folamente per quejla crei 
tura, cr in lei mojhrare quap in uno fpecchio , un rag- 
giOjCr una imagine della fua diuinità'iperche non è cofi 
alcuna <d modo, che piu rapprefenti,e^ piu ejprejfamen 
te fomigli Dio, che p faccia la mente deU'huomo, per la» 
quale p dice , che Ihuomo è fatto a pmilitudine di Dio • 
Onde p dice, ch'egli è uno efprepipimo pmulacro di 
Dio . La onde , Chuomo fi per la parte di dentro, corno 
per quella di fuori , egU meritò reffer chiamato Microm 
cofmoiperÒQche parc^àte quel grande, cr liberale 

artepce 
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drtcfìce richiudeffe in lui tutto Vuniucrfo ♦ Prt* lui p4^ 
ron prodotte tutte te cofe^O' tutte gli fon foggette, 
cr ferue , Onde conofcendo Oauid quejli dignitù, dif* 
fesche DIO huueua fatto thuomo poco minore degtAn* 
geli,l'haueua fatto Signore di tutte le cofe create dà 
Ì«i,er coronatolo d'amore , cr di gloria, come uno 
T>io . Quejlo dono gli fu dato infìno da principio del 
mondo , di modo che tutte le cofe mentre fon uiue , gli 
fonfottopojle , cr loferuono , cotne ne fa fede la fcrit* 
tura f aera nel Genep, doue Dio dice a primi progenito* 
ri nofiri , che multiplichino , riempiano la terra , cr j?- 
gnoreggino a gV animali , dpefei , cr a gtucceUi , cr a 
tutte le cofe create, lo non parlerò altrimenti detta 
mente ye dettar agione, nè deU'inteUetto, nè dell' altre 
parti dell'anima deU'buomo, per laquale egli è fuperiore 
agl'animalh cr sauicina a Dio *, percioche nè flato par 
lato abbondantemente da molti fcrittori , cr la mia in- 
tcnticne per adeffo, non è di ragionarne . Ma fola* 
mente parlerò alquanto del corpo j cr della cofa , che 
uenganoda quello’, percioche, deUa bellezza deOa fua 
fua forma , della rettitudine della figura , cr deUà mU 
fura di tutto il corpo,n'è daco ragionato anco dalle 
perfone del fecole , cr che non hanno hauuto lume , nè 
conofeimcnto della religione nodra , di maniera, che 
noi non poliamo fare di non marauigliarci della frac* 
curata^inede gthuomini, iquali non conftderano U 
dignità di loro medefimi,ofe pur la conpderano,fan* 
no quefìo molto balordamente , cmap dormendo . 

Hoìt fece cop Dauii ,ilqu(de conftderando l'eccellen- 
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ietthucMo , corniciò ad accmierp , er infimi 
mrp, crmaratàgUarpdelmìraBileyCr beUo artifitió 
dì Dio . Perciocbetegli lo loda con (jucflcy o pmìli paro^ 
te. Io ti loderòt e ti forò celebre^ perche tu tubai forma* 
to mar auigliof mente, ìJ opere tue fono mirabili, CT 
t anima mia le conofce . Et non ti fu afcojia la mia gene/ 
r adone , quando tojfa mie p formauano neluentre di 
mia madre . Gtocchi tuoi mi uiddero, quanto io era an 
cora imperfetto, e Cerano innanzi a gl occhi tutte le 
mie membra , come in un libro , lequali non furon for* 
mate fé non dopo molti giorni , La tua fdenza mi par 
marauigliofaùaqual tubai dimoPrato nel formarmi, 
cr ueramentecb'eUa trapaffa la mia capacità . Et quan 
do io guardo la fabrica del mio corpo , l eccellenza del- 
Tanima » cr là forza deUa mente , cr non potendo efr 
feme totalmente capace per la debolezza del mio intel- 
letto , io non pojfo far diro, che adorar la tua Maepi , 
CT batter in gran pregio la tuainpnita cortepa, M4 
lafcimo {tare un poco di parlare della nobiltà dique/ 
ita forma, CJ* conpderiamo alquanto laltre parti del 
corpo , come è il pto delle uifcere , la uirtù deUe poten* 
tie naturali, il naf cimento di tutti i nerui del cerueUo , 
dell* arterie del cuore,z^ delle uene del fegato, perche al 
Ihora noi uedremo le potenze dell'anima, mediante lequa 
U, ella fa lefue operationi . A quepa saggiugne quello 
ffirito aereo , doue ppàil calar naturale che diuifo in 
tre parti, e ciafeuna ha feparatamente il fuo luogo,di ma 
mera che Canimale (tà nel cerueUo , il uitale Ctà nel 
cuore , e'I naturale nel fegato , cr quepo è quello che 
mefcolato con Chumido, cr col color naturale , nutrì* 
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/rt,e mdntUnt il corpose gli da forzA di poter fare le fife 
cperationi. Ver Uqual cofdy bifogna fmpre mantenere, 
CT nutrire (juefle tre cofe col dormir e^col bere, col man 
giare, e cofefjercitioi lequaU cofe debbono effer fatte co 
modelliate temperatamente,perche fe una £ effe f offe fiA 
ta fuor di tempo , ò con molto dìfor dine, ella farebbe ba* 
tìante a torre il cerueUo, e tufo della ragione Muomo, 
e farlo cadere in molte f>erturbationù 
Però che talma e di uirtute ardente 
Ef ha dal cielo il nafcimento primo, ? 

Chefitrou 4 Ìnognihuomo,efoldalcorpo 
E fatta pigra, e da t inferme membra, 

B quindi auien, che le paure ogni bora 
VaUegrezzo 9 i dolori , e i defìderi, 
mHngotnbran Valma , e non la lafcian mai 
Brgerjì al cteU perche effa chiu/a in quefta 
Prigione ofcura, e tenebrofolaccioi 
ÌHeìlequaU parole, il Poeta abbraccia le quattro 
perturbationi dsU animo , lequali n^fcendo ddSintempe 
ranzayperturbano la mente deli*huomo,e la fanno inquie 
ta, affaticandola con moti , cr agitationi marmgliofe , 
e grandi. Voltiamo finalmente gli occhi a quelle cofe, 
che danno la jfetU à tutte que^e e mettono in loro l4 
nobiltà della forma, e riguardiamoti bellispmo artifì^ 
do di formare gli animali, ilquale è tale, e tanto che ciam 
fcuno, ancora che non fia medico, può adoperar tinger 
gno nel conpderarloj peroche il faper quefie cofe , s'ap* 
partienea ogniuno,emaspmamente potendo ciafcuno 
conpderare , er entrare in fe mcdepmo,e contemplar fe 
flejfo.Perche ejfendo compojìo Ummo d'anima,e di cor* 

po, 
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po, cr offendo il corpo inftrumcmo dclMmd, per 
mezzo delinquale ella fa le fue operationi^cheè coìui^i he 
non debba conjìderare , cr hauer cura di ambe due 
parti ? masfmamente nctrpotendo luna fiar feuza laU 
tray erfor le fue operationi , perche elle fon cefi legate 
inperncyche luna non può far fenza V altra, il corpo ue- 
ramentey è caducOy cr mortale, ma a tempo *, per cicche 
efjendo ricettacolo, O' albergo deWanimayCr halbia bi» 
fogno del fuo aiuto, Dio ha fatto , che anch'egli farà im- 
mortale, cr per mezo della refurrettione lo farà degno 
della eternitàiZT della immortalità, ' 

che il generare un pmile afe, è cofa naturalispmd , cr 
che gli huemini debbono hauer quel depderio in uene 
ratione,come dono di Dio, Cap, HI. 

• 

P oi che Dio hebbe creato il cielo , cr quePo mondo 
fublunare,cr hebbe fatto ogni cofa con tanta grati 
fapientia, cr conpmarauigliofo artificio ,accio 
che non mancajfe cofa alcuna necejfaria, cr d' ornamen- 
to alluniuerfo , gli porne di fare una creatura , che go* 
dejfe di tutte quepe cofe,ej fe neferuiffe come fue. Però 
hauendo fatto tutte le cofe perfettamente, creò Ihuomo» 
cr lo pofe in quePo mondo, come in una fua popespone^ 
cr accioche ei non guidajfe una uita poco gioconda , CT 
come dir malencpnica, gli diede la compagnia della don* 
na, cr mife in ambe due il depderio damare., cr lauidi* 
tà di generar pgliuoli:apparccchiando,V‘ dando ad am 
bedue i debiti uap , cr accicckc uno non ihawffe a sbU 
gottirc neldeffer toccato dall'altro, mejfe in ciafeuna 
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f appetito dt abbracciare Tm f altro, acciochea quel 
modo accarezzandoli inpeme fentiffero ePremo piace/’ 
re.'Efe quePo non fojfe Paio dato dalla natura a dafcu-^ . 
tto animale ^cioè l'appetito di generar pgliuoli, per per ^ 
petuarp nella pi rpe,et nella Jpecie l'huomOtCJ' tutti gli 
animali in breuispmo Jtempo mancarebbono per qu^4 
cagione» 

Clihuomini in terra/ gU animali/ ipefci 

E gli uccelli, le pere, in furor uolte 

Son daVamore, e depderio ardente» ■ 

Cke quel giouanetto, a cui la pamma 
Ifamor rodata i^petto egli di notte, 

"Benché fcjfer e tonde irate, uenti 

Simìje inmare a nuoto, non poterò, ‘ 

Nc mar, nè fogli, ne baleni, o tuoni, 
padre Pejfo richiamarlo a dietro » 

Tpendo adunque tale affettione cop potente egagliar 
da, e per dir cop tanto spenata, ):he con grandispma dif ' 
pcultà p può rafpenare (perche ognun non fa tempera 
re ì [noi appetiti ) però Iddio ordinò il matrimonio , ty 
lo conce jfe alt huomo , accioche Pondo dentro a que'teroi 
mini , non s'impacciajje hor con quePa f emina , hor con • 

quelt altra, non hauendo hauitto il dono della conth 
nenz^i * Fece ancora > che la donna,poi ch'ella p fentiua 
grauida , haueffe un'ardentispmo affetto uerfo il fuo pm 
gliuolo , ilquale ella dopo noue mep partorifee . Et ac- 
cioche t huomo fapejfe in che modo s'adoperaua la nata* 
ra, dr 'Dio , informar t huomo nel uentre della madre , 
però il Santispmoìob, celoejpreffe con una bcllisp:^ 
mapnùliiuiim * Non m'hd tu munto ( dicegli a d/o ) ^ ^ ° 

come 
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come un latte , cr m*hai raccolto ir^me conteunfoin 
mggiot mi ueftilU di pelle , e di come, e mi compaginai^ 
fti (Coffa, e di memhri,eper tua uirtu fon uiuo, e per tuo 
Saph. henefìcio uiene lo ffirito mio f SimUe a quefla yèlafem 
menza di Salomone , ilquale defcriue il principio della 
/ua uita a queflo modo . lo fono uer mente huomo mora 
• tale , pmile a gli altri , progenie del primo huomo Jono 
fiato fatto carne nel uentre di mia madre^ crefcendo per 
dieci meftf nutrito dal f angue . Son nato del feme , e dU 
letto humanOfdopo a cui feguitò il fanno . E nato ccmn^ 
dai a Ifirare , CT attraere questo aere communi , e fon 
natoaguifa degli altri huomini piangendo , e la mia ui« 
ta cominciò in lagrime.Perlcquali parole^ noi intendia» 
mo , che come in tutte le cofe^ cefi anche nel fare i pglim 
uoli fi deue fer tiare con mode^ia Cordine di natura , co* 
me anche ci auertifeono Ippocrate^e Galeno , iquali dU 
cano^che innanzi al mangiare p dee fare ejfercitioydopo 
Ceffercitio p mangiydopo il numgiare p può ufare il coU 
to, dopo il coito, p dorma , doue la natura piglia rifioro 
della fatica fatta nella uigilia : e nel coito , oltre che per 
dormire s'aiuta la digcùione y peroche il fanno da gran» 
de aiuto alla decottione del cibo» Ma circa i principif 
della noprageneratione,ci fuole efjer gran dijfarere , e 
€ontrouerpa,dubitando molti Je i l feme della donna con 
corra <dla generatione delChuomo ,C7’fc la uirtu del fé- 
me del padre produca la fomiglianzu nel pgliuob, e fac 
eia la diuerfità del fejfo . Ma intorno a quePo io ragio» 
nero prima della fomiglianza,^ efpgie eh' è ne'pgliuom 
liypoi parlerò del feme della donna > CT moflrerò quanto 
aiuto ci dia, quanta mtk ci metta nella generatione 

del 
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delthuom . E quejio lo farò molto accortamente, pero» 
che o^idi\lt truouano certe ruffiane, che uanno perfua 
dendo alle donne, ch'elle non fanno nulla nella generatio 
ne, e non hanno diro che la fatica di portar la creatura 
in corpo , e fopportar giiefta noia none mefi , non altri* 
menti che fe elle prejìajfero , o dcffqro a pigione il lor 
uentre a thuomo per tanto tempo , doue ei mettejfero le 
lor mercantie , e le loro fuperfiuit4,come in una naue , 
onero in unafogna,ofentina.Dalla^ual perfuajione na* 
WfWf, che le madri fon meno affettionate alor figliuoli , 
epjffogliano quell'amore humano , chefefuol regnare 
in loro^HU che negli huomini,cr ne'padri . Quefte ta- 
U,io le jiimo infamispme , e degne d’effer cacciate fuori 
del numero delle donne da bene . E fe mifoffe detto , che 
gaSHgoiodareia quefieruffiane t dicoch'iolefuergo* 
gnerei publicamente,e le farei effhnpio dell altre , per» 
che elle fon cagione , che alcune donne fon poco humane 
uerfo i lor pgliuoli, e crudelmente gli gettano nelle firn 
de fi con pochispma pietà gli abbandonino. 

Velia fomiglianzi c hanno i pgliuoli a' padri , e per 
qual cagione s imprimano ne bambini quelle co/e^ 
che hanno bramato le madri per imaginatione , CT 
appetito. Cap. un. 

I Medici hanno una opinione , cr thanno per uerace^ 
cr prt^a p^ molte ragioni,chefe il feme della don 
na farà afjdjd figliuolo s'affomiglierà alla madre , c 
^/fquel dell'huomo farà piuabondante, che quel della 
^pnnaJmiglUrà il padre^ ryfe mferne cr t altro farà 
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LIBRO 

l fomigUerà ambedue , cioè in uttà p<Orte forni» 
glicri il padre, crin un'altra la madre. Dicono in 
oltre, che [e il feme [ufcendo dal deftro tejlicolo del» 
thuomo, faràriceuuto neUa delira parte della matri» 
ce della donna , per la caliditi , nafcerà U bambino ma- 
fchioiej feuerràdalpniilro, faràriceuuto neU<t 
finiftra parte , farà femina per cagione deUa frigidità , 
Scriue Lattantio Firmiano , che fe per forte,ilfcme de» 
flrodell’huomo, cadrà nel lato ftnijiro della dorma, fi 
genererà bene il mafchio > ma perche quella parte è or» 
dinota alla getter atione delle f emine, però egli ritiene in 
fe un certo che (t effeminato , come farebbe, la cor pera» 
tura donnefeaM carnagion bianca,la carne delicata, C2T 
fenza peli, la ucce fattile, z;" chiara, il uifo fenza barba, 
cr poco animo in petto > cr finalmen te fi può dire che 
fia un mezzo huomo.ln altra f e il [ente andrà nella par» 
te deHra della matrice,ptto ben nafeerne una donna , ma 
perche ella égeneratadoue s'haueua a generare il ma- 
fchio, però, ella ritiene infeun certo che di uirile , e piu 
che non fi conuiene a donna , come fono le membraga/ 
gluirde t la grandezza della ftatura,il color fofco,lafac 
cia,0' tuffetto uirile, la noce graffa , CT l'animo onda» 
ce,Di quefia forte difemine fon quelle , che non uoknm 
dofiarfottopojie aglihuomini,uogliono effer Ubere, 
dominare , cr fi pigliano tanta auttorità nel goutrna» 
re , chegU huomini non han pur ardire d'aprir la boc» 
ca . Ma ancor che queBe , cr molte altre cofe fi potef* 
fero dire d'mtorno alla lomiglianza, c'hanno del uerifi^ 
mile , cr che fogliano uerojnente per la maggior parte 
tffer coli , tutta uolta io itti fimock la luprema, er 
,r ' WMggwr- 
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tigione di ietta [omigliànz<t ftd unafiffa ima* 
ginatione ielU domu.PerciocheJe ella s* abbatta ad in^ 
contTaT cjualche cofa^ er ui metta lafantafìa , cr ui di* 
TÌz^i la uijla^cT' fe la imprima nella mente Ja creatura 
il piu dille uolte porta quella co fa imaginata dalla ma» 
dre^impreffa in qualche parte ejieriore del corpo . Cofi 
fe la moglie nel congiungerfì col maritOy o altra donna 
<on l hiiomo , sella hard, gli occhi , er la mente fijja nel 
uifo dcWhuomo , neramente in quel atto jìff amente sH* 
tìiagini lafembianxa d un'altroy quella fomiglianza ima 
ginatafe fuol uedere nel uifo del figliuolo . Perche la 
forza della uirtu imaginatiua è tale, che quando la don 
M guarda fiffamente qualche cofa,eUa Jì ua fempre ri* 
^gendoneÙa mente, cr nella imaginatione unacofa 
fidile a quella yZT di qui auuiene, che nel figliuolo fi ue* 
dono impreffe molte cofe,come fono nieuifentigini^mar 
gwiyruchette, crfimiU altre cofe,che non fi poffon mol 
to ageuolmente leuar uia . Cofi le donne de nofiri pae* 
fi» ^lfindograuide,neluederunalepre, partoriran* 
tto la creatura, c haurail labro difoprafejfo. Simibnen* 
te , alcuni hanno il nafo ammaccato, rincagnato, la 
bocca torta, i labri grosfi , CT tutta la per fona mal* 
fatta , p^che la donna quando ella eragrauida , non fe 
andana intaginando fé non cofe nuflrofe, cr brutte,cj* 
fe la imaginaua fijfamente,Simili cofe foglionfaxe cólo^ 
royche uogUon uedere gli effetti di natura, mettendo di 
nan^ agli animali , nell" atto del generare qualche cofa 
di diuerfi colori * llche fece lacob , che poi fu chiama* Gc. 
to ifrael, ilqualmifeaffaisfime uerghe,fcortecciate,di* 
invaile pecore , onde tenendo fife uoUatigU occhi in 
■ - ' quelle 
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quexe wr^^qumào tilt tran montate da Montoni Ji 
ceuan poi gli agntUi con la lana di diuerfi colori. A qn 
fio modo fi fanno gli uccelli colorati» i cani peccati» tf 
icaualli macchiati, iquali effetti di natura» e tutte 
lib.7 quelle fi fatte fomiglianzt,furon manifejlate da vlinio^ 
** quafi con quejle parole . La femhianza»é una certa ima 
ginatione di mente dentro allaquaU , fi crede che molte 
cofe fortuite habbian grati forzalo uedute»o udite o ima 
ginate nelTingrauidare.E di qui fi crede cb'auenga , che 
altri fomigliano gli auoli » altri i padri , ,cr altri i con* 
fangtànei , perche fubito che dentro alUmagination no» 
lira fi forma qualche fembianza»eUa fi rapprefenta nel» 
la creaturoypercheella confonde, e mefcola (^ierfeform 
me.M a nellhuomo fi uedono molte piu cofe tO" piu dU 
' uer fe che ne gli altri animali ì perche limaginatma no* 
[Ira è molto ueloce , e molto uaria , il che non auuient 4 
quellade gli altri animali, laquale è ferma, CT quafi im* 
mobile,ej tempre fimile afe Hejfa nelfuogenere.Laon 
de, egli accade per quejla uelocità, che la donna farà un 
figliualo,c*hawrà una effigie,che non fomiglierà nèilpa 
dremè la madre.Quindi auuenne, che una donna facen* 
do copia del fuo corpo,ouero che non era fuo marito, er 
dubitando di non efjer colta in peccato dal marito, Han» 
do tempre con lafantafia,e colpenfiero uolto,et intento 
allauenuta del marito,dopò i none mep,partori un pud* 
to, che non fomigUaua punto l'adultero , ma fomigliaua 
tutto tutto il manto, ancor che [offe flato affente, DeUa* 
qual cofa ne fu fatto un bellispmo Epigramma da Toout 
[0 Moro, ilquale per effer a propopto di qu^to ragionct 
mento, ho uoluto mettcrlo,0' ( Otteio, 
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Qtt« quattro figU^che fongU molti anni 
che tua moglie tife/ton hanno alcuna 
Sembianza teco,o caro mio Sabino, 

Onde creder non puoi che ften tuo figli. 

Ma credi bene,anzi lo tien per certo, 
che quel bambin cha partorito adejfo. 

Sia tuofigliuol,per chi fembianza teco, 
Quelfolo apprezzile gli altri quattro chiami 
BaHardi^e come d'adulterio nati 
t)4 teglifcacci,e non gli uuoi per figli 
Ma f appi 0 mio Sabin,ch*i faggine dotti 
t ilofofi, hanno dettOi che quaVhora, 

L4 donna aUhuomfoggietta,eUa in queWatto, 
ìmaginando ua diuerfe cofe. 

Ma quella,dentro a cui fermatale fijja 
Tien l'imagination,YÌmane impreffa 
Helfuoligliuolo,e non può mai leuarfe, 

^endo adunque tu per molte miglia 
Lontan,quand' ella i quattro figli odiati 
Produjjè al mondo,e del tuo fior lontano 
Stana pcwra,ellaglife disformi» 

Da te^ma quando ingrauidò di que^ 

Che ft benpfomiglia,eUa teneua 
A te uolto il penpero,e dubitoua 
D'ejfer da te neU'adidterio coltOp 
Ouer (comep dice')nongiungeffe 
Il Lu^ nella fauok racconta» 

Di qui p può conofcere quanto pa debole qtulCargq 
tftento, cr quella ragione di coloro,che dicono, che a tam 

Ufosnag uarm 
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dargli Ì€Ì fomiglUno il padre , percioche , ne pet legge 
naturale ate per legge fcritta et imperio , o humile non /? 
può confìringere un padre a torre un fìgliuolo^che lo fom 
migli per fuofiando dubbiofo della cafiità della moglie * 
Ma per quanto s appartiene alla confideratione , de co* 
fiumi , delt ingegno , CT delle inclinationi , io dico che fi 
uede ordinariamente che i figliuoli imitano,c; famiglia 
no i padri f cr hanno quaft la medepma natura . M a egli 
importa affai , fe nel coito , è fiato appetito grande , CT 
uehemenza di ffiritoyouero fe uè (iato poca uoglia , CT 
manco uehemenza^ej abondanza di feme . Però che fo* 
no alcuni , poco inchinati al coito , cr ufano con la mo^ 
glie piu tofio per fodisfare a làiche per uoglia che nhah 
biano , CT uanno a quel atto, o rendano quel debito f con 
ciamente , da fuogUati , cr quafì attendendo ad altro » 
che a quello . Onde auuiene , che i figliuoli degenerano 
da padri,ej che gli huomini fatti , fanno i figliuoli fiol* 
ti,GT balordi,perche fimili perfone , non fi curano moU 
. to di quei fi fatti piaceri. Ma quando i padri,ufano con 
la moglie con appetito , cr fon tutti intenti a quell’atto, 
egli auuiene fpeffo , che i figliuoli ritengano i medefì* 
mi coftumi > che i padri , le medefime inclinationi , cr i 
medefimi mouimenti della perfona. E quei fegni na* 
turali breuemente , che fon nel padre , s’imprimano tut^ 
ti nel figliuolo.^ Laonde per la fentenza^ cr opinione 
d’Oratio. 

1 . E «e’ GtouenchU ne’ cauaUi impreffa 

car.ii. , 1 • 1 r • “ 

' La uirtute de padri,ele feroci 

•de.4 ÀquiU,non fermai, ne partorire 

faurofacohmbafe fQl de forti 
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E huonU buon fon generati, er forti . 

Ef perche l'ordine di natura uà fempre facendo pers 
fette le doti naturali , CT corregge i mancmenti,ej gli 
errori, cT ne caua i uitij , però il ?oeta leggiadramente 
foggiunfe . 

Uala creanza , et la dottrina muoue 
Vinnata forza , et le creanze buone 
tanno gl'animi altrui gagliardi , et forti . 

Quel ebremete medepmamente in Terentio, fagiu^ r 
ditio del figliuolo , per mezzo de' cojiumi della madre • 
Percioche egli combatte , et garregg a con Sojirata fu<t 
moglie a (juefto modo . Tu trouerai facilmente per Ufo 
miglianza de' coftumi che còflui è tuo figliuolo . Egli ti 
fomiglia in tutto, et per tutto, perche non ha uitio alcu^ 
tio,che ancor tu non l'habbia,et in fomma è tale,che ne/* 
/un'altro harebbe fatto un fimil figliuolo Je non tu . Et 
Meramente , che cjuefta par cofa naturale , et ueggiamo 
che il piu delle uolte interuien quefio,che i figliuoli fiano 
imitatori de' coftumi de' padri, e mafiimamente de' uitij, 
com'èl'ejfcrgiuocatore,puttaniero,tauerniere, et fimi^ 
li, ma egU occorre ancora, che i padri per la buona eduar 
catione , et ammaeftramento che danno a' figliuoli, gli 
rùirano da quefte si fatte , et cattiue inclinationi , anzi 
gli fanno uirtuofi , et da bene . ver Uqual cofa , ogn'un 
fi debbe ingegnare daccommodar di maniera il fuo mo* 
do diuiuercychenon nuocaa fe, ej non faccia anco 
danno a' figliuoli, contaminandogli co' fuoi cattiuico^ 
fiumi , vetche per quella congiuntione , et mefcolamen/ 
to de' femi del padre, et della madre i figliuoli foglio^ 
no ricmrt molte, et diuerfe qualità, et ajfettioni,però 
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thè queUd uirtà , O'forzd che è ne foni de genitori ,Ji 
fuoìe trasferire ne'figUuoli.Onde dijfe CatuUo, 

Ciafcun fegue i fuoi fmi di natura, 
vercioche uenendo U jeme delle parti migliori^ cr ti 
rondo in fe le qualitò,zT lo uirtu di tutti i membri, nefe 
gue,che ritrouandofi qualche uitio in qualche membro , 
queUo p diffonde nella creatura,La onde coloro, chefo* 
no lebhrop,gottop,o cafcano di mal caduco , o hanno /?« 
mili altre infirmito contagiofe, er appiccatricejoglion 
fare i figliuoli fottopofii a quefii (ìesfi mali. E perche il 
[angue della madre, è il maggior nutrimento della crea* 
tura,e^ è la feconda origine dello generatione,però egli 
duuiene molte uolte che i figliuoli s'afjomiglianò piu al* 
le madri , o uuoi circa la dijpoptione del corpo , ò quan* 
to a* coturni deliammo.La onde,apprejfo di noi,U don* 
ne imbriacche, bi^ccarre , cr balorde , foglion fare i fi* 
gliuoli fimilialoro, c^heredi quafidel tutto de* uitij 
materni.EjJendo adunque molte quelle cofe che offendo* 
no i cojiumi , cr t integrità della ulta , V molte ancora 
quelle, che ci guafianola corporatura, però bifogna 
auuertir molto bene , che non interuenga qualche cafo , 
che habbia aguaftare la difpoptione del corpo de i figli-" 
noli , cr manco a contaminar la qualità deW animo loro* 
E perche la bellezza del uifo , er di tutto quanto il cor* 
po,c ordinariamente grata a tutti,per tanto bifogna con 
diligenza attendere a quelle cofe , che per uia naturale 
pofjono accrefcere,o feemare queda fimil bellezza* Le* 
quali confijiendo masfimamente nella imaginationc della 
donna,circa quelle cofe,ch'ella uede edrinfecamtnte con 
gli occhi , però bifogna gmim , che à una donna gr<m 
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ìddd nonfificctano uedere cofe brutte, ò fchtfe , che k 
s'habbkno aggirare per lafantajìa'ipercioche^pmili ma 
gìnationilì jiampano nella creatura, mentre ch'ella fi 
forma nel uentre materno.VercheJe ella s' incontrale in 
qualche cofa,che lefaceffe una fubita paura , o s abbai- 
teffe in qualche altro ftrano accidente, fubito la creata* 
ranepatifce, perche gli jfiriti, crhumori naturali ^ 
corron tutti colà , cr tutta la uirtù naturale della femi* 
na è occupata , CT intenta intorno al formare di detta 
creatura.Et una grande, o" fiffa imaginatione , moueny 
do con gran forza la nojirafantapafiampa nella creata 
ra la forma , cr la figura della cofa imaginata , perche 
gli/fiiriti , cr humoriintrinfechi ytuttauia dipingono , 
cr formano l'imagine di quella fimil cofa . E non è fen* 
ZA cagione, che alcuni fono bruttispmi di corpp , guera 
ci , co labri gonfiati , con la bocca torta , col mofiaccio 
sgarbato , percioche le dome grautde,p fono imaginate ' 
cop fatte bruttezz^youeramente t hanno guardate in più 
turalo nel uiuo,con molta attentione . Per tanto, io non 
poffofar di non biafimar grandemente quelle donne, che 
mentre fon grauideuogliono hauer fempreappreffo ,o 
cani,o bertuccOyCrfe le tengono in collo,l' accarezzano, 
t abbracciano , e le baciano, perche per la conuerfatione 
domejiica di quefie beHie, z:r per la continua ueduta lo* 
ro, lunatura imperfetta delle donne, mette loro nella 
fantafia l'imagine di cop fatti animali i ondenefegue, 
che ne figliuoli poi fi uede un uifo pocogarbato.e^rpo* 
cogratiofo. Pertanto, nonmi piace quell' ujanza di 
Fiandra, dotte apprejfo legentildome fanno in gran 
prezzo certi cagnoletti , che uengono di lAalta , iquali 
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fon piccioli di corpo» di color bianco col nafo fchiaeì 
ciato» con la coda torta alUnfuaufodifalce» nontm 
gambe , come i cani paurop » cr uili » con gli occhi lam 
ghi» O* cilpoptCJ'c hanno rottele gambe inpn prefa. 
fo alla congiuntura del ginocchio > di maniera che quan-^ 
do eicaminano » parcheuadano col corpo per terra ^ 
ta parte di dietro è fenza peli,onde jpeffo fpefjb p uoltaa 
no quap per moPrar le chiappe » perche offendo quc^i 
animaletti, CT di coPumi , cr di corporatura molto ri* 
dicolop» potrebbono mettere qualche brutta imaginaa 
tione nelle donne grauide, cr però io giudico, che p do^ 
uerrebbono lafciar uia. Ma la bruttezza cr ftorpiatag* 
gine dé’corpi di que^i cani,non è naturale, ma etrtipeio* 
fa > percioche coloro , che gli allieuano , gli tengono in 
certe fcattole , CT dando lor poco mangiare , gli fanno 
fior magheri,come p dice in Terentio , che pfaceua an-- 
che alle fanciulle per tenerle magrette , accioche effena. 
do grojje et cor pulente, non parejfe , ch'elle hauejfero a 
feruireper fare alla lotta. Quindi auuiene » che quei 
faltatori , et giucolatori di fchiena , che uanno pel mon*, 
do,menano con loro certe fanciuUette, aUequali difciola 
ganole membra, accioche elle peno piu depre a foìtaa 
re. Einon è molto tempo che pafiò diquepi paepun 
ciurmadore, ilqualeandauaa capei per capello, moa 
Prando un putto , chaueua un capo di py furata gran^ ^ 
dezza» alqualenon eran proportiqnati puntogli altri, 
membri . QuePo difetto , ogni uoìta che ei uiene per 
infermità, et non per artipeio, come eraquePo, è chia* 
mato dà Medici » hidrocefalo , cioè grojfezz<t di capo 
uenuta per fuperPuità d’humore . ììauendo ueduta, 
^ una 
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ùttd dontut^rauida, il ritratto di quejìo puttOyefJendo rd 
fiata attonita per cojì fatto fpcttacolo , uenuto il tem • 
po del parto , fece un bambino ( con gran pericolo della 
tata ) chaueua il capo come un fango , et dì fmifurota 
grandezz<i , ilquale a poco a poco in braccio aUa nutri~ 
ce y gli andana crefcendOy di maniera che uenne a una 
grojfezz<ip fatta y cheauederla ypareuaetuer amente 
era cofa monflrofa . Onde lamentandop meco la madre 
diquejloy et moilraniomiy il bambino y et cominciane 
dogli io a premere il capo di qua , et di là , cop leggiera 
mente, lacotennapabbaffaua, et s' alzana, comefuol 
fare un guanciale pieno di piuma, Quejii cofi fatti 
Jpettacoli, et fìmili figure , non folamentenon fi deb* 
bon lafciar uedere a donne grauide , ma ne anche a per* 
fona , a cui elleno poffuno guaftare il fanno , o metter 
paura di notte , come fono fanciulli , infermi , tiecchie* 
reUe , et mdancolici , iquali nondimeno ' hanno men di* 
fcommodo , che le femine ,per quelli /pettacoli Jpauen* 
fenoli, lequuli imprimano ne' lor figliuoli , l'imaginidi 
quelle . Percioche efiendo raccolte tutte le forze natu* 
randella donna in formar la creatura, ogni uolta che 
la donna’i ha, qualche inajfettato male , fubito elle fi di* 
/perdano , et fi leuano ( come dire ) da quella imprefa . 
"Et aggiugneniofia quejìo, lafiffa imaginatione della 
cofaueduta,quella uirtù,e pojfanza, che è fopraflante a 
formare , fiampa nella creatura quella forma , et quella 
imjgine ch'ella truoua impreffa nell'animo della donna . 
Ot}ie non fenza propofito fi dice quel uulgatisfuno 
motto. L imaginatione fa il cafo . Cofi medefìmamente 
le interuieneìl medefimo ,fe le /alta adojfo Jproueduta* 
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mense m Topo^rut LucertoU,tma DonnoU, optmleé 
tro animale , onero le cadrà in qualche parte del corpo, 
una jragoUyUna corniolama Ciriegia^un grano (fvua, 
fempre rimane\ il fegno di pmili cofe nel corpo del pgli* 
nolo , in quello fieffo membro , che ha toccato quella tal 
cofanel cadere adojfo alla madre, fe già ella fubitamente 
Uuandofela d’adoffo,non p tocca da bafjo, e di dietro , o 
vt terra , llchefc^to,fubito quel male p parte, onero re 
fia nella parte toccata, perche tutta l'imaginatione , CT 
tutta la uir tu naturale p uolta quiuL 

Dello Itrano appetito delle donne grauide , er del dep* 
derio ch'elle hanno di molte cofe, lequali effendo loro 
negate > Panno in pericolo dif conciarp , cr dijperm 
dere, Cap, v. 

L e cofe dette dif opra , par che ricerchino , che io 
ragioni alquanto dello Prono , er infatiabile ap^ 
petito di molte cofe c hanno le donne grauide, 
pche qucPo ha moltafomiglianza con quel,ch'é detto di 
fopra,e/qn quap una medepma cofa,Tre mep dopo, che 
la donna ègrauida,ella comincia a effer molejiata da una 
certa inpmità detta da Greci Khrc(,e da Latini Pica, ' * 
e noi la diremo appetito Urano per laquale, per cagione 
dicerti humori corrotti,et freddi, et per un certo fem* 
ma acetofo , che le cade nel uentrìcolo , ella appetU 
fce di mangiar carboni , calcina , mattoni , pezzi di pU 
gnatte , cr pmili altre cofe,che non p fogliano mangia» 
re . ìlqual male , fuol diuentar piu grande , quando U 
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ereaturà comincia a mettere i capeUiy er èfeminay perm 
che per mancamento di calor , quelU humori flemmatici 
non p cuocono . Onde ne fegue, che le donne ruttano af 
faiy cr mandan fuori per bocca molto uento . Di <\nePa 
infermità pati f cono ancogthuomini,c^ mapimmente 
ijueUi c hanno la febbre . le donne grauide, quando 

elle fon [ottopode a quefla infermitàybramano co sìspe 
nato appetito molte uoltc le cofeyche ejfcndo loro nega* 
te, 0 non le potendo hauere nonno a pericolo di morire ^ 
0 di mandar male la creatura ch'elle hanno in corpo * 

A quejla inprmitdfon molto foggette le donne Viamin* 

• ghey per effer elle di complefionpedda , cr timida , cr 
per nutrirp di cattiui nutrimenti, Atempinopri sè 
trouata una donna grauida yìaquale uedendo unhuomo 
cr di natura dithoroy le uenne uoglia di 
dargli un morfo in fu la /palla , Di che contentandola 
egli, diagli diede un morfo si grande , ch'ella ne leuò il 
pezzo, cr maficando quella carne fela ingiotti » cr «o 
leua ritornare a mangiarne un boccone , Ma non uolen* 
do l'huomo comportar i effer mngiato e morfo di quel* 
la manieroyella fe ne attrito grandemente,^ come uen 
ne il tempo del parto, ella partorì due creature inferno 
una uiua y cruna morta yilche credo auueniffe, perche 
una di quelle non hebbe il nutrimento di quella carne cru 
doytanto depderata dalla madre , cr credo che quelli fpi 
riti y cr humori eh' erano definati a nutrir quella crea* 
turaypriuoltafferoaltroue,onde il bambino refando di* 
giuno del bramato cibo , ne morife-, percioche perpmili 
accidentiy quei meati, pe* quali uà il nutrimento nel ucn* 
tre , p chiudono , onde egli c forza che la creatura che 
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fc*c dentyOyrejU defraudata del [olito cibo , CT fi muoiàl 
Ma [eia donna grauida farà di comiylefiione gagliarda^ 
Crfaperà refiftere a quejìe uoglie^ CT rimediare a' f noi 
appetiti, non per cjuefto farà la creatuta totalmente fa* 
na,ma la partorirà di forte , ch'ella farà fempre amala* 
àccia . Di (jul fi può uedere ageuolmente , (Quanta forza 
habbia l’imagtnatione della donna, cr di quel che fu ca* 
gione un gran defiderio,GT un mirano appetito di quaU 
che cofa che lepenga , mentre è grauida , ilche altro non 
Cìcheguallare la creatura, 0 ^ìamparle nel uifo,o nel cor 
po l'tmagine di quella cofa grandemente defìderata , 

La onde, non mi par che facciano cantra i Canoni deU'ar 
te della medicina coloro , iquali mcjlrandop facili uerfo 
gl ammalati, concedon loro qualche cofa , grandemente 
defìderata da loro,pur ch'ella non fia nè molta, nè molto 
nociua, percioche a quejlo modo fi guarif cono importan 
tifimi, cr grauif imi mali . Però nelle lunghe infirmità 
io non mi foglio mojlrar molto diffìcile , 0 troppo feiiero 
uerfo gl ammalati nel conceder loro alcuni cibi grande* 
mente defiderati da quelli , cr maf imamente quando me 
ne priegeno con grande inUanza, perche mangiandogli 
e fi con grande auiiità,ri}uegliano il calore naturale,cr 
f altre iiirtii cr /f inti uitali , cr uengono a cuocere sii 
humori crudi ffi nel corpo, cr aprono i meati eh' erano 
chili fu Per tanto, io m'ingegno qualche uolta di compia^ 
cere a gl ammalati fecondo il precetto d'Hippocrate,tT 
foglio acconfentire che fi dia loro qualche cofa dt fidera- 
ta, pur eh ella non fa molto nociua . Perche (com e egli 
dice ) il mangiare e l bere alquanto cattino, pur che gm 
fìi all ammalato ,fi deue preferire al cibo f aiutifero , ma 
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fton/aporifo, cr non depderato daWin firmo , perdocht 
^uei cibi che piacciono algufio facilmente p fmakifio^ 
no^ er danno gran nutrimento , andando nel uentricolo 
<Ongrdndeauidità,cr piacere di chi mangia. Copio 
ho ueduto che alcuni fon guariti di fibre quartana cr er 
ra tica, per hauer mangiato con grande appetito detCar* 
ringhefrefehe^ er prefi aUhora aUhora . Ccp medep^ 
mxmente nelle infirmiti dijferate , io non foglio hauer 
paura di certi grandi appetiti che uengono a gl'infermi, 
er ancor che la cofa in fi non pa molto buona, tuttauia, 
io non foglio mofirarmi difficile a concederla , preferì- 
uendo loro il modo , cr del mangiare la quantità del ci» 
ho, cr ne concedo tanto,quanto iopoffiaimaginarmìche 
non pa per far maggior male , anzi pa per confermar I4 
fanitì , 0 per uincere il male , tt fi quefto , perche in 
quella auidità di mangiare s aguzzai C appetito cr sin^ 
gagliardipe la uirtù naturale, che era prima indebolita, 
cr cop fatta piu forte , uiene a contrafiarepiu gagliar 
damente al male . Cop con un male fi uiene a cacciar 
l'altro , come con un chiodo p caua l'altro . ìlchenon 
deue parere inconueniente oprano a perfonaj pereto» 
che noi figliamo in certe infirmiti ,far uenire a gl' am» 
malati la febbre , iquali non p farebbuno potuti in mo/ 
do alcuno guarire . Cop io ho ueduto alcuni, che per 
hauer incontrato fubitamente un loro nimico, cr hauen» 
dotte grandipima paura , per quel fubito fiauento Jon 
guariti della quartana . Cop medepmamente apprejfo 
di noi , effendo uenuto un male che sera appiccato in 
diuerp luoghi , cr era andato lontano parecchi mi» 
glia, per una fibitainnondatione di mare de uenne, 
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quella infermità cominciò a fcemare^&poidel tutto 
ffegnerfì ^perche uenendo qualche cofa eftrinfecamen- 
te, come dire tumulti, ofmilicofe,quegHhumoriracm 
colti pdijfoluono, cr fatta crip, er euacuatione, saUeg 
' gerif :e il male , Et di qui auuiene, che noi gettiamo al* 
itmprouifo neU acqua coloro che fon fati morp da qu<d 
che cane arrabbiato , iquali fon bramcp deU* acqua ^ cr 
rihanno gran paura , cop con una paura jfroueduta , ne 
cacciamo un altra . Et mcdepmamente cerchiamo di far 
andare in coUora queUt c hanno qualche malattia di qua 
litapedda, cr ci sforziamo che s adirino beneyaccioche 
raccejo il calar natur ale. pcuocon^queUi humori crudi 
€ peddi , icr la natura diuenti piu gagliarda a numdar 
fuori cr uincere il male . 

che le donne col feme loro concorrono alla gene» 
rathnedeU'huomo, Cap. Vi. 

B Enche il feme delihuomo nella generatione, pa un 
principio piu ejpcace , cr piu attiuo di quel della 
donna,tuttauia ppuo mojìrar per ragione che an 
co la donna colfuo , concorre con gran uirtù ai detta ge- 
neratione . Et primamente cìicUa produca feme^p può 
ueder quefo, eoe la natura le haurebbe fatto in nano i te- 
fticoli , cr gl altri uap ,/e eUa ne fofje al tutto priua , o 
nonine produci jfe . Ma non bauendo mai fatto la natu* 
ra cofa alcuna in nano, pero bifogna dire , che quei uajì 
pano ftari fatti da lei , per cagion del feme > ilquhle per 
fua uirtà ha forza di generare . Nepofiamo addire 
nè piu efficace ragione a prouar quePo , che 
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Vej^menzi che fi ueie nelle donne , che non pofjono per 
fatto uenereo mandar fuor a ilfeme^effendopriued'ufar 
conl'huomoi percioche fi uedonoin loro nafcer molte 
malattie^ cr befiidi ìnfìrmità . Et fi può ueder mani fé» 
flamente , che certe uedoue , che fono fiate gran tempo 
fenza marito^ cf molte fanciulle uerginijtna però matu 
re,er da marito, ancor che elle habbiano il lor corfo or» 
dinario delfanguejoglionfentire certi fuenimenti di fio 
maco, cr certi dolori di corpo intolerabiliyZT ciafcun 
sì, che fa molto maggior male al corpo il corrotto feme 
ritenuto , che non fa il f angue menflruo , perche il feme 
corrotto genera ueleno è di qualità uelenofa,onde 
ne fegue, che quelle fanciulle che fon già da mar ito, eT 
cominciano a fentire i moti della carne hanno il color del 
uifo, gialliccio, cr liuidoi fo/piranolpejfo, cr batte lo* 
ro il cuore,perche la uirt'u ejpulfiua commoue, per quel* 
l'humore foUeuato , cr commejfo . Ma hauendo quelle 
uedoue, o quefie fanciulle mature poi , pigliato marito , 
cr che per fufar con loro manti cominciano a mandar 
fuori il ritenuto feme, tu le uedi diuentar colorite cr fre 
fche, come rofe ,farfi piaceuoli cr domefiiche , cr non 
hauer piu quelli accidenti ch'eUe haueuan prima, CT maf 
fintamente quando il marito ègiouane, CT gagliardo, cr 
fa il debito fuo con lei, come dee . ancor che la com* 

pagnia matrimoniale non confi fie in quefio,tuttauia la 
compagnia tra moglie cr marito fi conferma grandemé 
te per quefio atto, cr non può far miglior cofa il marito 
per tenerfi affettionata cr pacificata la moglie, che que . 

Jpelfo . Perche a quefio modo,tutta là cafa dà in 
pace,0‘ tranquilla^ c tutte U cofeuanno bene * Mafe il 
, • marito 
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ntiirko fari pigro , o ritrofo in confentire atta Moglie^ 
tuuedraicbeogni cofa andrà fottofopra , non fari 
mai pace in quella cafa^CT fono alcune tanto libidino* 
/è, cr bramofe di quello congiungimento, ch'elle fi {lati 
cano piu prejlo , ch'elle fi f aliano . Laqual cofa mi fi 
credere , CT tener per certo , che le donne in quefto ab* 
bracciamento mandin fuor a il feme , er fentanopiu di* 
letto , cr piu piacere deU’huomo . Perche ejfendo cofd 
naturale, per cagione del graffo humcre , er foUetica* 
mento de' nerui, che nel mandar fuori il feme p fentd 
gran diletto,crfentcndo la donna luna , cr l'altra cofa, 
cr inoltre riceuenh quel deU'huomo , è ueripmile ch'el- 
la /ente grandifimo piacere, molto maggiore che 
i'huomo . DaUaqual cofa auiene , che i pgliuoli il pii4 
delle uolte fomiglino piu le madrit che i padri , perche la 
uirtu, CT forza della madre, s'imprime piu nella creatu* 
ra che quella del padre, er di qui nafce ancora , che Ut 
madre ama piu ardenl emente, cr con maggior tenerez* 
za il pgliuolo , che non fa il padre . Percioche, oltre alla 
concorrenza del feme, ella lo nutrifce col fuo propria 
f angue tutto il tempo, che ella lo porta in corpo. Però ia • 
fono del parere di Galeno, ilqualc ha per opinione, che la 
madre conferifca piu al pgliuolo, che non fa il padre, CT 
riferifce la diuerpta del feffo all'abbondanza, o al manca 
mento del f angue mepruo,ej lafomiglianza del uifo,al 
la uirtu del feme . i^erche p come una pianta riceue piu 
làrt'u dalla grajfezza > cr bontà della terra , ch'eUanon 
fa dalla diligenza , CT artiptio dell'agricoltore , cop la • 
creaturariceiie piu uigore dalla madre, ch'ella non f<i:^ 
dal padre . Perche ifemi primamente p congiungono in*: 
L ' /ìcnw,* 
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peme* cr fon rifcaldati dal calar del uentre, er poi p co, 
minciano a mgrojfare , cr a poco a poco cominciano et 
crefcere . Ef di qui nafce il grand' amore c hanno ibant* 
bini alle madri *, ilche non auuien per altro , che per quel 
fcambieuoleconfentimento naturale eh' è trai fanguidi 
cui è generato il putto , cr che la madre ha conferito a 
quella fua creatura . Similmente per quefto nafce che le 
madri fon tanto tenere, cr pietofe uerfo i pgliuoliimaftt 
pmamente quando fon piccoli , molto piu che non fono i 
padri y iquali il piu delle uolte fogliano effer rigidi > CT 
feueri . Laqual cofa mi par chefojfe mar auigliof amente 
efprejjadatla fcrittura facrd , quando fotta il nome di 
Rachele, induce le madri a pianger la morte de loro pe Mat. * 
gliuolily non ammettendo alcuna confolatione di parole , 
chefuffe lorofattdy cr non è cofa piu contraria^ e ripu» 
gnante alla natura, per auttorità d'Efaia,che la madre p e fa. 
/cordi del fuo pgliuoloye pyogliandop il materno affetto, 49. 
incrudelifca iter fola creatura ch’ella ha partorito,o fe ne ■ 
porti poco humanamente. Noi ueggiamo inoltre, che i p4 
dri hàno anch'eglino il loro affettOyCt amor naturale^md 
eglino lo moftrano ttxrdi à loro pgliuoli, pche lo rnoflram 
no quando fon grandi , CT aUhora cominciano a penfare 
a l'utile , C2T commodo loro , pigliando qualche fperanzd 
di loro, ma le madri ne hanno piu compapione quando 
fon bambini, che quatidofon già fatti grandi,percioche 
quella tenera età ha bifogno di molto gouerno,CT mapU 
ntamente ePerhre,cr però elle fe ne moPrano molto piu 
pietofe, CT amoreuoli che non fanno i padri . Etperque 
Jia cagione le facre leggi ordinano con tanta cura , che 
ifiglinoU amino i genitori , cr rendano loro i benepei^ 
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dando teffempio deUe cicogne , CT prohibendo loro tini 
micitia^e:^ efortmdogli alla gratitudine. Vnpmile off et 
top può uedere nella Gallina , laquale ama molto arden 
temente quei pulcini ch'ella ha conati . Et benché il Gal<» 
to habbia dato aU'uouo quella uitdt > onde poffd nafcere 
il pulcino , tuttauia non ha affettcy ne amore alcuno uer 
fo il pulcino nato deU'uouo doue era ilfuo feme . Et che 
ambedue concorrino alla generatione , ce ne fanno fede 
tuona dcUe Galline , che fanno tuoua fenza Gallo, lequa 
liuouaje fon couate dalla Gallina p corrompono, 
marci/cono piu prefo che non fanno quelle fatte dalla 
Gallina cha hauuto il GaUoMqnali dopo dicianouegior 
ni producono il pulcino uiuoj di maniera, che pigola de 
tro al gufcio innanzi che p rompa . La portatura adun 
que che fa la madre nel uentre elei bambino, il nutrirlo 
tanto tempo col fuo fanguet amor ch'ella gli porta,U 
fomiglianza di lui uerfo la madre , fanno fede che la ma- 
dre concorre col fuo feme a detta generatione. Nella 
quale fa piu la donna che thuomo, perche tutta la cura é 
fua nel formarlo , nel nutrirlo , cr nel portarlo , alche 
thuomo non leda aiuto alcuno ,ilquale come ha fatto 
l’opera ch'egliha a fare, ne lafcia tutta lacuraalla don- 
na, quale però in quel si lungo Jfatio di tempo, ha col 
uentre fuo a far molte cofe , la cui uirtù è tutta occupa 
ta in formar le membradeUa creatura, CT è bifogno che 
molte cofeconfufe puadano marauigUofamente dijiin» 
guiendo-itj crefeendo * 



Se U differmz<i del nufctdo , cr delU ferma > 
s'ba d attribuire airhuomo, o alla donna • 
ap. VIL 

Q Vantunqì p debba attribuire a Dio^tutto quel» 
lo che auuiene in quello mondo, tuttauia amen* 
gono molte cofe ^ corfo naturale , cr per l'or 
dine loro ordinario . Ma effendo Dio auttore della na* 
tura, cr di tutti gCaltri ordini, cr caufe che fono in que 
dio uniuerfo , però egli fuol qualche uolta mutarne moU 
te, cr /opra l’ufo di natura cr legge ordinaria far cofa 
d altra forte , forma che non fono t altre . Di che fi 

può dar quello efjempio . Sara una donna eoe brameri 
dhauere un figliuol mafchio,c andando innanzi a Dio, 
fa uoto, cr lo prega caldamente che gli conceda gratùt 
di fare un figliuolo mafchio, hfaudifce DioVoratia^ 
ne, cri prieghi di cojlei ,crledà tutto quello che ella 
gli ha domandato . Di quejlo ci fa fede Sarra , laqualc 
era già uecchifiima , cr per t età non haueua piu Ufua 
corfo di f angue, e nondimeno ella ingrauidota dAbraa* 
tno fuo marito, CT partorifce ifaac, neiquale, Dio uolle 
metter tutta he fperanza della pcfterita,cr chedaltd 
haueffe principiala falute, che doueua liberar tutto U 
mondo . Anna medepmamente, effendo molto addolorai 
ta per cagione della fua lunga fterilità, gittatap a piedi 
Dio , ottenne gratia di generare Samuello . La donna 
inoltre, che alloggiò si pietofamente Elifeo, ottenne per 
l'orationi del Profeta un figliuolo , HquaU effendo mor* 
tO}fk (incoiai med^mio rifi^citato^Zachariafacer* 

C dfite^ 
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dote, effendogii uecchij^imo , cr hauendo Ufud moglie 
ftenkjCr uecchUyper uolonti di Dio nondimeno hehbe 
Gb, BaUijla predicatore , cr dimoibratore di Chrifto * 
Molti moltre hanno cefi fatte grafie da Dio > per hauer 
chihereditilefacultà» O' ricchezze mondane . Manef* 
(uno dubita, che <juejii non panò doni, CT grafie di Dio, 
cr che m pmili cap non ci s'adoperi U uolonta diuina * . 
Ma uoledo noi ragionare di quelle cofe che uengono per 
ma,cr corpo di natura, cr non hanno fenon caufe nc^u- 
rali,non entraremo piu là chep ricerchi il nopro propo 
foo. EUa adunque e quella che di/pone il corpo a riceuer 
tanma,o‘ dà a ciajcuno ilfuo tèperamento. Ma effendo 
due i principi! , pe' quali il corpo humano p genera , CT ' 
s'augmenta , cr che danno alla cre<uura la fomiglianzA 
e‘l fe(p>,cbè il feme del padre,ZT della madre, e'I [angue 
m^uo, ch'è particolar della femina , diciamo che la fo- 
miglionza conpfx nella forza,zr uirtù del feme (kffhuo 
mo,o della donna i di maniera che s' affamigli aU uno ,o 
alt altro , fecondo la maggiore o minore abbondanza del 
feme d' ambedue . Ma la differenza del feffoi non s'attri* 
huifee al feme , ma al [angue mePruo che uien folamentc 
daUa femina . Perche, f e quePa forza , cr uirtùfojfe nel 
feme,per effèr quel deU'huomo piu gagliardo,cr pih col 
do Ja creatura fempre farebbe mafehio , Lajpecie adun 
que 0 il genere deHanimale^s'attribuifce al temperamen 
to deHt qualità attiue, Uquali conppono nella calidità, c 
nella pigiditàyCr alla fojianza, ouer natura della mate* 
riafoggettajcioé alla quantità del [angue mePruo, Egli 
€ nero che il feme ha uvrtù di dar pgura , cr di generare 
U creatura, crfotminipraanco materia,laqualuirtà 
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hi medepnuonente anco il mejlruo, perche p conte il fe^ 
me conferifce affai al principio materiale, cop ilmepruo 
conferì fce al principio potentiaU . 1/ Jeme,come dice Ga 
Uno, è un [angue cotto co grandifima diligenza da uap^ 
da quali egli è contenuto , Onde il [angue non [olamente 
t materia della creatura , ma anco il feme ha quePa pof» 
fanza .Ma che il meftruo habbia in [e quepi due princU 
pijycioè la materia , er la poffonza di far qualche cofa , 
tutti ihanno per cofa chiara,mailfemefattiuo,hagrd« 
dipinta uirtù, er il materiale n'ha pochifima . Ma per 
contrario, il mePruo ha molto del materiale , ma del uir* 
tuale,ej deU^tiuo nha pochipimo . ver tanto, fe la utr 
tu del generare [offe [olamente nel materiale principio , 
eUa farebbe [olamente nel mepruoj la creatura utramen 
te farebbe fempre [emina , come [eia uirtufattiua [offe 
[olamente nel feme,il parto farebbe fempre majchio, M4 
quéiio quePi due principi) uanno inpeme, e nel mePruo 
predomina la materia , cr nel [ente la copia , cr forz4 
della uirtk , meritamente , come dice Galeno , ilparto è 
del feffo della madre , piu topo che del padre , ancor ehe 
il feme conferifca non sò che di materiale: ma è tanto po 
co,ej di tanto pocaforza^che non fa cofa alcuna.Ma cir 
ca lafomiglionza ,fe benetimaginationefa affai in qne* 
Uà materia , ella però non s'attribuffce tanto al padre » 
quanto alla madre , béche pa maggior forzA nel feme del 
padre . Perche la genitura della donna, pigliando forzA 
in noue mep per cagion del [angue meflruo , foprauan* 
za tanto quel deU’huomo, quanto era fopr^auonzAta 
daquelh tteWatto carnale. Et la proprietà del feme 
deUa donna è piu toUo a crefceuia fua uirtà , cr U 
■ ■ C z fu* 
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fmfcfidnz<t 7 che queUa del [ente deU'huomo . Cop U 
ftmina, nonfolamente uienea minijlrar la materia nella 
generatìone , ma ui mette anco forza , uirtù , o^facuU 
tày onde la creatura diuenti perfetta, perche il feme del - . 
la donna , per lafua humidità nutrifce quel delThuomo , ■ 
cr lo fa accommodato a pigliar forma, cr figura (Cani * 
male . Pcrcfce fi come della cera tenera , cr della terra 
bagnata l'artefice ageuolmente forma ciò cheuuole, co» 
fi il feme delChuomo, me f colato con quel della donna di» 
Menta piu accommodato a pigliar forma , cr figura del» 
ìhuomo» Et fe noi uogliamo pigliar Cefempio d i quejlo_ 
dalle cofe naturali , bifogna auuertire , che quello che è. 
la terra alle piante, quelCifìelJo è il uentre aU'huomo^ 
perche fi come il feme delle piante gittato in terra, ha hi 
f^no di lei, perche di quella pojfa nutrir fi,ej crefcereì 
ecfiilfeme delChuomo ha bifogno del uentre della don» 
no, bramofa di generare, dal fangue,CT humore di cui fi 
MUtrifce, cr crefce la creatura . Di qui fi può conofce- 
te, quanta diligenzut ufi la natura nel generare,^ for a 
mare Chuomo, ilquale a poco a poco,per una certa uirtiti 
intrìnfeca , tU crefcendo infino alCeta perfetta . . ^ 



De parti mofhuofi , cr quel che ttoglia dire U 
prouerbio» i^ato nella quarta Luna, 

Cap, vili. 



S E nella natura humana, cr* nelle fue parti che fo» 
no ordinate alla generatione del^ huomo , non farà 
, difetto, 0 man(;amento alcuno j ella fempre farà le- 
f9febeUe,etCmmdemlkfmffietie farà per fettifiu 



ma« 



W 6 , Mdfe in quelli principi! farà qualche 
to, 0 difetto, fcmpre ne nafceranno mcfiri, cr ccfe tnà 
fatte* Vi fono alcuni^che attribuifeono quefio nafcer 
de mofiri aVajfetto de* pianeti, cr dlTinflulfo de* ciem 
li, cr dicono inoltxe , che pmilimoftri foglion nafcere 
per uendetta di qualche gran peccato, cr f celerità . Le 
quali opinioni, ancor che pano ueripmili, tuttauia,h mi 
credo che nafcono per difetto de* principij naturali , 
iquali hahbiano qualche mancamento (fimportanza,com 
m*è corruttion di feme, abbracciamento difcommodato, 
cr fuor di tempo , cr pmili altri difetti . Verche p co- 
me aeWarte del getto ogni uolta che U materia è impu- 
ta, 0 le forme fono male accommodate, Porte, rotte, non 
ben nette dentro ,o hanno pmili altri difetti, fempre U 
eofa gittata ha qualche gran mancamelo, cop fé le far» 
me doue p genera thuomo o t animale , faran mal dijfo* 

He cria materia farà mal conditionata, la natura non 
potrà mai formar f animale, che bene (Ha . A quefli si 
fatti mancamenti fon molto fottopofe k donne liaminn. 
ghe, cr mafimamente quelle che habitono la riuiera del 
mare, kquali neU* atto carnale fono in quiete, furiofe,CT 
poco conpderate, onde elle uengon poi a metter neltem^ 
brione una forma sgarbata, cr brutta,CT mandan fuori 
certe fconciature , cr certi pezzi di carne che p dibat* 
tono , cr ( per dir cop ) palpitano, cr mojiranotm co 
minciamento duna opera imperfetta , come fogliono ef- 
fere le bozze de* cUpintori , cr degli [cultori . Et quù* 
fio auuiene , perche ibarcaruoU loro mariti > per effere 
Pati molto tempo lontani , elle correndo con allegrezza 
ad abbracciarli, cf eglino fenza hauer riguardo di ternm: 
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pd,o$uonOjòcdttiuo , cioè sitile bébianoiilorèor/b d 
nò , ufano con loro > ilche è molto ddmtofo , CT nocino 
percioche aUhora ilfeme humano non può crcfcere , nè 
puramente unirp col [angue della donna, Ondeauuieit 
ne, oche il feme efce fuori,o pure appiccandop, non può 
riceuere la perfetta formai percioche la natura non ui fi 
può adoperare intorno commodamente , Ma in <jùefto 
non bifognafolamente biapmare l'imotinenza de glhuo 
mini , ma ancora quella delle donne , lequali per ejjér 
itate lungo tempo digiune, p fottomettono' jpontanea» 
menteaglhuomini, er riceuono il feme , non altrimenti 
che uno affamato, il cibo . Et di cjui auuiene , o ch'elle 
non ingrauidano, ofe pure ingrauidano,fanno, cr par- 
torifcono qualche m^ro , lontanifimo daU'effgie, CT 
forma deUnuomo . Interuiene anco qualche uolta , che 
dopo tre mep elle fi [conciano , cr mandan fuori molti 
pez^ di carne,ilche è tanto [forco cr ^omacofo a uede 
rei e tato puzzolente a odorare, ch’egli pare che p uuoti 
imafentina di naue. Simile a que fio è un’altro fluffo, 
che uiene alle donne con molte cr grandi fiime florfioni, 
cr dolori di corpo , neiquale uengon fuori molte corno» 
fità fenzaforma,ilquale fi chiama parto lunarei perdo- 
che nella quarta luna , la donna uiene a ingrauidare, nel 
qual tempo , il corfo del [angue in loro è grandifiimo • 
Quefio mofirofo, cr brutto concetto, fuól qualche uol- 
ta ftrfi fenza l’aiuto d’huomOtCTfolamente uiene a cer» 
te donne molto libidinofe, per unaforte^ cr fiffa imagi» 
natìone , neìlequali [oh per guardar fidamente , o per 
toccare un’huomo , fi mefcola il feme della donna col fuo 
mefiruo, fi ft un pezzo di carne, che pare che hauef- 



ft deffere wt animale uiuo . Manumcandoui tu caufà 
fomaUycioè il fme delthuomoyche ritiene la forza del 
tagéteyla materia minifiratafolamente della dona^ rice 
ue una forma disforme^et lontana daWimagine delthuo 
m. (falche uolta ancora interuien (juefjto iflejfofp co 
giungimento dell^huomo, cr della dormala non auuie^ 
ne f e non nella quarta Lunàycioè il quarto giorno dopo 
che la Luna ha fattOynelqual tempo, il corfo del /angue 
ègrandisfmq , cr in que/io tempoyufandothuomocon 
la donna ^fa come colui , che nuota, o maneggia cantra 
acqua. Quei del nojho paefe dicon per prouerbio , cr 
chiaman quejl' atto,orinar contra la Luna , cr i Latini 
dtconoyche coloro fon nati nella quarta Luna , che fono 
infelici nelle loro opere , come quelli, c hanno fjauuto i 
principi della lor generatione , poco fortunati et fuor 
del ufo di natura . E pare , che egli interuengfa fptffo^ 
che queiychefon concettiyCr generati in taltem^,fia^ 
no mal fortunati nelle loro attioni. però che in quel tem 
po,cr in quelli atto, il f angue tne^uo priftagna, et rU 
torna indietro, non altrimenti che foglia auuenire a uom 
p del uino , o alfangue del na/o , quando fi mette neU^: 
la bocca del uafo , o nelle narici qualche poco di filo , o ^ 
di f pago ritorto , ilquale impedi/ce tufeita del uino , o 
delfangue . Et none bene , ne opportuno ripignere in 
fu, quel corfo di f angue, perche mefcolandopilfe’r 
.mehumano colmenftruo non può formare la creatum 
ra pur a,ne fona ^ Percioche la materia è corrotta , CT 
[porca , et difadatta a riceucre una forma bella , et 
doma. Però mi paruc che Moife, per precetto di^ 
MÙiOf ordinajfe molto bmo nella legge, cbeHhuomo 
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iwft ibnpaccìafje con Ut donnd^^hmm it fuo ceffo • 
Percioche non jì può inutginare , di quetnd incommodi^ 
cr infirmiti pa cdgione a una creatura fua , U femina 
cììè pojla in quel temùney fi uuol canore le fue poco ho» 
nefie uoglie . Percfce quella contagione a poco a poco 
occupa tutte le membra del corpo, cr fa poi empierlo di 
Upra, cr di fcabbia . quefto auuiene piu ageuolmen 
te in quelle femine c hanno qualche altro contagiofo ma 
te, di cui fogliono effer ordinariamente le meretrici de'' 
tto^i tempi» La onde non bifogna maraMgliarpyfe 
mfeono tanti monfiri , tanti hì^mini ilorpiati, monchi, 
fcabbiop, pieni di bolle, cr (t enfiagioni in diuerfe parti 
del corpo, CT quanto alle parti dell'animo, balordi, fme 
morati, mentecatti, cr paczi» Oche non auuiene per aU 
tro,che per quejlijfiorchi abbracciamenti, cr congiuri 
ghnentt fuor di tempo 5 mediante iquali , la cotrottione 
del feme de* genitori fi diffonde ne* figliuoli . Di qui fi 
può uedere , quanto pano poco amoreuoli uerfo i lor fi* 
gliuoli quei padri , CT quelle madri , liquali per cauarp 
un beftiale appetito , non fi curano et empirgli di diuerp 
mali , cr quefii fon quelli , che poi fon detti effer nati 
nella quarta Lnna , cioè nel tempo che il corfo del fan* 
gue nella donna era grande, per cagion di cui ella doue* 
ua ajlenerp da fimili abbracciamenti , percioche ella uie 
ne a priuare i fuoi figliuoli di quei beni, cr di quelle do^ 
ti naturali, di cui fon dotati quelli che fon nati bene, CT 
in buon tempo, perche eglino non fon buoni a nulla , non 
riefceloro cofa eh* ei facciano ,fon difutili , cr non ue» 
dóno il depderato fine timprefa che cominciano , pac- 
che fon priui dtlUfoin^e naturali , cop del corpo , come 

dell'animo. 
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'étWanìmo. E (jueflo non i per colpa loro , ma per colpé 
de' padri , icfuali hanno dato opera oUageneratione fuor 
di tempo, è fuor dell'ordine di natura. E fe pur pure^egU 
hanno qualche dote naturale^eUa è tanto imperfetta^ CT 
debole che eUa non può fare viteranente l'officio fuo . 

E quanto alle doti deU' animo, non patifcono minor dan^ 
no perche fono pococonuerfatiuifianfempre attoniti ^ 
fon pigri, non hanno acutezza et ingegno , ne manco in» 

, uentione di cofa alcuna,cr di prudenza,e confìgliofono 
al tutto ignudi,e poueri,efe pur n hanno qualche poco > 
ttonjìpofjonoinmodo alcuno paragonar con gli altri. 

• A quejli anni pajfati io medicai una donna, laquale er 4 
fiata ingrauidata da un marinaro,^ in quella grawdan 
Z4,il corpo le cominciò a gonfiar di maniera , e ere fiere 
in tanta grandezza,che ella paffaua ogni credenza hu» 
mana,€pcredeua,ch'eUa non poteffe durar lungo tem^ 
po a tener quel corpo fi groffo. Bfiendo poi paffuto lo 

/Patio di noue mep,ch'è \ deU'annoycUa chU 

matatalleuatrice, primamandò fuori con grandispimt 
‘ fatica una maffa di carne , fenza firma alcuna , laquale 
credo iochepgeneraffi, dopo il legittimo congiungi» 
mento.Solamente haueua di qua e di la due pezzi di car 
ne lungheaguifa di bracciale palpitando, moHraua, che 
in lei era un non fi che di uita , non altrimenti, chepfo» 
glia uedere, nelle orticbe,e nelle /pugne marine , di cui fi 
uede la fiate gran copia andare agaHa,tJmafiimamen» 
te nel Oceano, ej canate di mare, cr tenute lungamente 
in manojì conuertono in acqua . Dopo queflo pezzo di , 
came,eUa partorì un mofiro.c'haueua il collo lungo, cr ^ 
tondo/l mufo torto, cr adunco, gli occhi fpauenteuoli. 
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cr hcìdiy U coda aguzz^y cr i piedi uelocij^imi Còme 
guedo mo/lro ufcì fuori , e uide la luce, fubito comincio 
àflridere, e mandando fuori orribiUdime ucci cercam 
ua quiui per camera correndo di qua,e di là di nafcoder 
fi. Ma le donne eh* erano quiui pref enti, pigliando i 
guanciali', e gittandogliene adofjo j l' affogamo. Quefia 
Ifiecie dimoiiro perejjer egli molto molefloàbambi* 
ni in corpo , cr perfucciar loro di continuo il [angue , 
è chiamato fanguifuga. Dopo qucftp , la donna molto 
fianca affaticata ,c poda in grandifiimo pericolo 
della uita,partorì un fanciuUo,ilquale era Hata tanto la* 
cerato, cr [corticato per tutto : che a fatica htbbe tanta 
uita, che fi potè jje battezzarlo . Dipoi effendofi la don* 
na alquanto rihauutayC7 riconfortata, mi narròfideli^ 
mamente igrandisfimt dolori, ch'ella hauea patito. 'Et io 
dandogli la regola della uita, per rihaucr le forze la la* 
fcLi tutta dilom bota, e fiacca . Qj4cfia_, cr fimili altre 
cofe ,poffonfar chiarisfimafede , che nel congiunger fi 
carnalmente fi debbon feruare i debiti modi, accioche la 
, natura non riceua qualche oltraggio . La onde, mi par 
che fieno molti degni di riprcpone certi uantatori,ìqua 
li dicono, che in pmile atto non hanno riguardo alcuno, 
cr non offeruano nè legge nè modo,anzi fenza attende* 
re a digejlioney o indigijìione di giorno, V" di notte at* 
tendono a cattar fi i loro appetiti, lufjitandcfi di non fi fa 
tiare,Gr di non fi {lancar mai . fi fatte perfone, 

mi par che non [appiano o non uogliano fapere , a che 
fine pano fi atifa tti dalla natura quei membri, poi che ef 
[ endo fatti per generareje neferuon [okmente, per [a 
: timi difqrdinati appetiti, facendo Jkrite la naturai y 
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’M d costoro finalnunte tormentati dalle gotte, o ne" pieà 
di,o nelle maniipatiranno le pene di coft fatti peccati* 

% 

. Come p popj fare un pgliuol mafchio, er come unafe* 

, mma,e:T come p generino gli Ermapoditi , cioè che 

fon mafchi,o‘ temine a un tempo, Cap, IX. 

S " Alcuno foffe depderofo di hauer pgliuoli mafchi , 

0 femine , bifogna prima che simagini , chepmili 
cofe uengono da E>io ottimo, grandisiìmo, CT d 
lui gli debhe domandare , ilquale può far quejìe gratie . 
Percioche egli auuiene qualche uolta, che, benché pano 
’hin dip>oPe,e^ ordinate le caufe naturali, tuttauia per 
uoluntà di Dio, ole madri diuentano Perili,o dijperdo- 
no,ouero i pgliuopnafeono morti. Di che Dio per 
ca del profeta ofea minaccia coloro , che p macchiano 
con brutti congiungimenti , o domandano l'aiuto d'ha* 
uer pgliuoli a altri, che a lui , Perche (dice egli, ) fono 
andati alla Patua CT idolo di helfogor ,eTp fon dedia 
cuti aMe bruttezze^ però io farò le lor donne jlertli, er 
non hararmo la gloria della fecondità del parto, CT co» 
me alberi c'hanno le rad ici marce, non faran frutto aU 
cuno.Et fé pur elle partoriranno,iofarò fubito morire 
i loro parti, daUequali parole noi pospamo ritrarre che 
fenza l'aiuto di D io, non p fa cofa buona, er che fenza 
lui tuttel'imprefenojlre hanno cattino pne. D'unaltraQ^^p^^ 
pmil cofa minaccia in Ezechiel Dio, le donne fuperPi^ 
tiofe , perche elle piangeuano Adone , cioè l'amante di 
Venere,ilquale effendo Poto ferito nell'anguinaia da un 
porco Cinghiale,glifu fatta una fatua cr cominciò ad 
ejprc adorato , Maprepippofo che Dio, non pa adi» \ 
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rato con wìhuomot et che Ufei correre le caufe naturM 
fecondo la lor uirth^ non ci è prohibito V adoperare i ri* ; 

medi ejìrinfechi , cr aiutare in parte la debolezza delU 
naturaci alcuno uedrà^per gualche occulto impedimento 
non poter hauer figliuoli, C!T affaticarfi in uano. D«e co 
fé adunque fon quelle, chegiouan molto , cr aiutano là 
generationeJU prima è il femejlqual procede dal cerueU 
/o,cr dalfegato,oue è la maggiore abondanza di fangM . 
che fia in tutto il corpo', la feconda , e lo jfiirito che uien 
dal cuore per l'arterie,per la cui forzagli feme uien fuo* j 

ri. A quejie saggiugne il defiderio , cr appetito corna» ^ 

le,ilqual fi defta in noi o per imaginatione, o per affietto 
di donna o d'kuomoyche piaccia , masfimamente be llo . 

Ef unOyChenon habbia quefie condittoni, ouerorhabbià 
debili, cr fiacche Affiderà d'imparare , teme poffa cor* 
regger quejli difctti,cr impotenze naturali , e di rifto» 
rarleforze,come indebolite, cr cadute , Vcrche fi come 
noi ucggiamOyche per la coltiuatione, cr artificio humà 
nOyi campi, cr terreni fierilidiuentano fecondi, CT che 
gli alberi infruttuopjuettendcui diligenza, cr cura,co 
miniano a far frutto, cofi nel coltiuar quefto non ben fé 
condo terreno dei uentre (luna donna,l'arte della medici 
na ci s'adopera, cr con diligenza,cr cura,ripara, cr me 
dica quei difetti di natura,cr lo rifiora,cr wgraffa,co» 
r me fa il litame un campo iterile', cofi, egli comincia a far 
• tificare la debolezza del calore, raccoglie inpeme gli 
ffiiriti ffiarfi, cr deboli , riduce al ti mperamento la fic» ! 

cita congiunta con la frigidità , cr riftora la fiacchez^ 
za de nerui , cr cotifequentemente , cerca di rimuouer . 
tutti quegli tìnpedmnn^ che fanno , che l'hucmo non 
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poffi hduer figliuoli, in oltre.hauendo i cibi , cr gi Aià 
menti pofiunzidi mutar inpno alle (jualitì elementari^ 
cr pojjano ridurre f indi^ofitione del corpo , a d •jpo(ì « 
tione buoni, però egli è necejjario chefimdi huomini^ 
upno cibi,che confortino, fortifichino la natura , cr 
la facciano atta alla generatione . Tra le cofe adunque^ 
che desiano l’appetito carnale , CT Jonoaccommodate a 
produr molto feme,fono i cibifugofi buoni^peroche dan 
no gran nutrimento, affanno il corpo graffò , crdi 
quejlactmditionelon tutti i cibi caldi , cr humiii. Per/ 
ciochela fofianzadel feme fi genera fecondo Galeno, 
della pura,o' ben.cotta fuper fluita del fangue , laquale 
è molto Ifiiritofa . tAolti hanno uirià,di produrne gran 
quantità , cr altri hanno forza di mandarlo fuori , cr i 
cibi,che ne generano affai fon queftU'uoua di Gallina , i 
Fagiani , i Tordi , le Merle, i Beccafichi , i Pipioni , le 
Paffere,i Capponi, le Pernici, i PoUajlri , le mandorle , i 
pinocchi , ex tuue paffe maspmamente quelle , che uen* 
gano dal Zante^cX di Coranto.Tra uini.tutti i grandi, 
odoriferi, cr buoni, cx tutti i tdm dolcijcr masfimamen 
te i mofcatelli . Tra therbe , fono la Paflinaca , il fati* 
rionne, la CipollaM Rapa,lo Sparago, il Gengiouo ac* 
conciof ex la Ruchetta, lequali cofe , deflano l’appetito 
uenereo. Perche fi come noi ueggiamoche ne gli or- 
chibup,ex neU’ artiglierie fi mette prima la poluere , 
poi la palla, ex che poi fi mette il poluerino al focone, et 
dandoglip fuoco, la palla efee fuori con grandtsfima uio 
lenza,cofi inqueflo atto bifogna , che ci concorrinó cUte 
-oofe^cioè la copia del feme, che fiaffieffo , ex denfo , eX 
unafoix^ ffiiritof^ da poterlo mandar fuori gagliarda* 

mente. 
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mente f egittdrlonel luogo ordinato daHanoturajondCf 
fe quejte macchine /ur anno debili ^olapoluerenon bf 
ne Ragionata o corrottalo mefcolata con cofe attiutycl^ 
le non faranno mai colpo alcuno nelle muraglie , che pi 
i import anz<i^V non fanno quel fuono orribile, ma uno . 
ftrepito debole come foglion far le uepche, quando ifan 
ciulh per fcherzo le fanno fcoppiarcon piedi.Onde cer. 
te donpe,nel burlare certi huomini impotenti, o pocoga 
gliardi,e^ che l' affaticano fenzi profitto alcuno, dico» 
no che tuona,ma non pioue, cr quefto auuiene, perche 
fe bene eglino hatmo le uc*''’groffe,CT gonfiate, fon pe* 
rò piene di ucnto.PeròJe coloro,che fono ammogliati » 
uogliono fare in pace con effe , facciano ogni opportu* 
no rimedio i'effer gagliardi,altrimenti , eglino ftaran* 
no fcmpre in qniiitone. E quando fi fentiramw effer dU 
fpoj\i,allhora fi congiungano con ejfe,ma afpettino pe*, 
rò il tempo buono, ilquale è, poi che farà paffato loro il 
corfo del fangue. Efela donna,dopo quejio congiungu 
mento, fi uolgerà pianamente, addormenterà in fu 

ilUtodeffro, con grande ageuolezzi potrà generare 
un figUuol mafchio. Ma fono anche di molta importati*, 
za i tempi,(y le jlagionijiell'anno,la regione, letà,i ci* 
hi calidifperciochc ciafcuna di quelle cofe ha gran pof* 
fanza ìnqUijìo. Perche la fiate, pur ch'ella non fia trofp 
po calda,è molto accommodata alla generatione de ma* 
fchi.perche il fangue menfiruo , per cagione della qua^ 
iità dell'Aria riceue piucalidttà.La region calda anco* 
ra,lctà di qualche anno, cj" già matura, e7 corpo pilo* 
fo , O' membruto fon cofe molto alla generatione ip' . 
mafchi. Sono in oltre molte altre cofe ^ cheper certe 

prò- 

■ . 
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proprietà occolte^ hanno uirtu di far quedo , come (o*' 
no herbe tra lequali fi dtce,che I herba Mercuriale^ che 
è di due forti, cioè^mafchioy CJ" [emina, fe pigliato il mx ' 
fchioyfe ne farà decottione , CT fi beuerà quattro gior» 
ni a dilungo , dopo il primo di della purgation del fan* 
gue > onero piglierà il fugo , la donna diuenterà molto 
i/polia alla generatione del mafchio, c 7 fugo della fe* 
mina medefimamente pigliato anche cofija dijponeage 
nerareunafeminatCT m'imagino^che quefionafca, che 
la uirtà di quell’herba purghi , CT rifcaldi il luogo de 
firOfCl finiéroÀoue se detto^ che (i genera il mafchio» 
Cf lafemina.Onde auuien e, che cacciatone il freddo, la 
donna diuenta piu difpofla a concipere . Perche, fi co“ 
me in un luogo paludofo,cr molto humido , i femi delle 
piante marcifcono,ej non poffon generare , cofi per la 
abondanza delihumorjreddo,fi fuffoca il feme nel uen* 
tre della donna , di maniera j che ella non può concipe^ 
re . Non disfimUe da quefio fon gli effetti della Saluia , 
della noce mofcada,del cinamomo , delia Zedoaria , del 
legno d' Aloe ydel Parthemo,ch'è / pecie di calaminta, CT ' 
molte altre di fimiliforte,che rompono il uento, purga* 
no la flanza da ogni humidità,ej la rendono idonea a ri 
cenere puramente il feme, non altrimenti,che fi faccia la 
buona, cr cogente coltiuatme il terreno. Alcune altre 
eofecon diuerfe uirtU difpongono il uentre della don* 
na,di maniera,cbe il feme ui s'appicca facilisfimamentc, 
cr quefie fono certe forti d'ambra , che è nota a ciaf cu* 
no,poluere<tauorio fior accycalamita, corno di Ceruoje 
me di mortella,coccole (fancipreffo,il majUco,il penta/ 
fiUOfO’le Bjofe rojfe,Di qufie cofe^altre. applicandole 
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difuorì,altre pigliando per boccafirtificdno il uentre^ 
lo rijlringano effcndo largo CT gli danno la uirtù retini 
tiua . E perche le donne Cifaline^ fogUono ejjer natu* 
Talmente frette di uentre^però bifogna, ch'etesauuez 
Zmo a ufar cfuejle cofe^piu che l' altre donne Ma fe i pac 
fi foffero prtui di cop fatti medicamentiMfognay che le 
donne sauuezxJmo a mangiar cibi humidittna però <Chu 
midità ti mperata . M<f chi mole hauere una regola in* 
failtbUe d’hauer pgliuoli,cerchi , che la ccngiuntione di 
moglie yCT nurito non pa molto ffelfa^ne molto rara per 
cheli poco^eltroppo^nuocono grandemente aHi gene^ 
rationeyperche il troppo indebolifce le forze ,e'l poco 
mortipca^CT fa nana la uirtù del feme . Bifogna anco* 
ra in quejì'atto affettar Poccapone^CT il tempo, CT con 
fiderar la grandezza del depderio , CT la qualità della 
fantapa , E t Auicenna,che non è uno auttore triuiakt 
cr di poca jtima,difcriue iltempo ,elmodo di poter ge 
v.erare,ej dice . Come il corfo del [angue farà pajfa- ' 
to,zT che il neutre farà purgatoci che auiene ordinaria 
mente quattro ò cin {ue giorni , dopo fe [homo p cogiun 
gera con U donna dal primo giorno della fua purgatio* 
Ile infìno al qimto,farà un mafchioje dal quinto aH'ot*> 
tauo la fa: à f emina , CT da l'ottano al duodecimo , ma- 
fchio,e:^ dopo quelnumero di giornijlo farà Ermafro* 
dito . Ef benché egli non adduca alcuna caufa di quePH 
effctti,tuttauia,io mi penfo,chefe ne poffa dare qualche 
caufa probabile , cr è quépa che effendo il uentre della 
donna in quei primi giorni purgato,netto,0' caldo, il fe 
me ui piglia dentro maggior calore, et andando dMa 
parte iejtra, è aiutato dal J angue del fegatose delle reni 

il 
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il ^uàe er di nutrimento aUa creatufd . Perche 

U parte pnilira,come molto freddala' priua di f angue 
non può immed^e dopala purgatione contribuire co 

fa alcuna,percioche tardi, ^ à poco 4 poco, uien dallo ' ‘ 
pene il [angue della partepmftra,le(iualicingonolere- 
ni,er la milza,di maniera, che dal quinto giorno inp* • 
noalHottauo,ellenongittanoquap punto di fangue^ 
cndep nutrifcela creatuTo,Z 7 ^i,quando la parte pm 
nipra e ben <U(poHa,allhorap genera la [emina, per ai 
gione deUalimem freddo . Dopo tettano giorno , U 
p<oteddha un altra uolta ripiglia uirtà sforza, cr 
di qtdìd comincia 4 uenire il [angue , che nutrice Urna 
fchioMa dopo quePigiorni,percheilfangue metftruo 
corre da ogni banda,t l uentre della donna per cagion 
della copia grande delthumor freddo,<Uuenta molto hu 
mda,el[eme non ua piu nella parte depra,che nella fu 
niPra,peròp genera t Ermafrodito, il qual pigliando 
la[orma,(cr la uirtu dal de[ro , cr dal pniflro lato ,p 

manifetiapoiconiuelePLEtquePaèlacaufa deUagé 

fieratione degli P.rm 4 roditi, il qual ncmejhebbe prin» 
àpio da lAercurio,cr da Venere . Qu^o mópruofo, 

€T infame parto, qualche uolta na/ce dal pnipò^cr no 
ufato congiungimento delthuomo,cr della donna , co^ 
mequandolafeminapidifopra tCrthuomo difetto, 
il che e anche grandemète contrario aUa famta del cor 
po ^ cr nu^imamente quando thuomo ha mangiato di 
foperebio, * 

. f; 
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Se undfanàutld poffd ingrduiidre primd che etld hdh* 
biailfuocorjfoiifdngue, Cap» X. 

N oi fdppidm per ijperienzà , che fonodìcune 
fanciulle, che , o per necesjìta, o per pazzid, o 
poltroneria del padre,cr della madre, fi mefco* 
leranno con huomini in età di dodici anni,CT fi f<t anche 
per pruoudyche il corfo del [angue, non uiene dUe donne 
infino aU’anno diciannouefimo.peròjbno alcuni, che doe 
mÌddno,fe una fanciulla, prima che fia quel tempo di pi 
gliarmarito,p^a ingrauidare.Son moUi,chefon (Copi 
nione,cheUd non poffa ingrauidare , cria tengano per ^ 
ferma,crcertd,iquaU certo, mi par che dicano il uero • 
Ferche mancando quegli aiuti,che fi ricercano alla gene 
ratione , cr non uefjendo queU'humore,ch€ nutrifce la 
treaturoycome è pospbile ingrauidare^ Le matrone de’ 
nofiri paefiyCr masfimamente quelle, che fanno l'ufficio 
(CaUeuatrici,foglionfare una certa ragione,tolta da «- 
na fimilitudinCiO comparatone de gli Alberi. Si come 
( dicono elleno ) quel rame può produrre il frutto , che 
produce il fiore, CT neffun Albero che fiori[ce,è fierile 
C2T ogni Alberojche è fierile, non produce fiori j cefi le 
- donne,che non hanno il lor fiore, non pojfon produrre il 
fruttOyCT quelle folamète partorifcono,che hanno il lo» 
ro tempo, perche effendo quefio [angue nutrimento del 
la creatura,ne fegue,che né prima che uenga^é poi che 
iè fermato ej partito,non fi può generare perche man 
ea il nutrimento atto alla creaturaMa qui fi muoue un’ 
ètra qu(ftione,Se quefio [angue è nutrmto buono per 

k 
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U eytdturd^o pure è tm cofa corrotta,ht(JUdìe è nutuU 
ta fuori daUa mtura^come da una fentina di naue,ìo foi 
che Plinio CT molti altri fono di quejla opinione, iquaU 
dicono che quejio fangue è di natura perniciopspma,et 
tno^ruofa,Gr dicono molte cofe di /«i. inalzando i fuoi 
bufimi, come d’un pericolofisfimo ueUno,OndeGiuuem 
naie, pigliando argomento da lui,di fare odiar le donne 
dagli huominì/a una Satira inter a,in bUfimo loro a po 
fiafatta,accioche uenendo eUe loro a ftomaco, non pren 
dino mai moglie , lo fo quanto quejio tal fangue fiactfà 
fp0Yca,O‘ che nocumento faccia,c^ chenonfenza prò 
pofito Moife comandò che thuomo non simpacciajfc 
con la donna,chauejfc quejio male,Et Efaia,uolendo mo 
ftrar la bruttezza cr la macchia dellecolpe dice, eh* eU 
le fono come un panno macchiato, e tinto di quejio brut 
to fangue , Lequali cofe ancor che pano uere , er che 
quel Legislatore facejfe quel commandamento per com 
tnespone di DÌo,accioche qualchunonon piglUjfe qual 
che male in quell' atto,tuttauia elle non conuincono) che 
quello epto pa fuperfiuot & che non dia nutrimento al 
cuno alla creatura,auuega che Hippocrate auttor della 
MedicinUjV Galeno fuo feguace jacciamfede in molti 
luoghi,che la creatura nel uentre della madre p nutrì* 
fee di quefto fangue, che per le uene cade nel uentre. Co 
p (dice Galeno)il fangue menjiruo, e'I feme deU'huomo 
fono i principe della generatione nollra,e’l fangue men 
firuo ci concorre come materia preparata^ et dijfofia 4 
riceuere ogni forma eljeme deU'huomo come agente.in 
oltre dice il medepmo ne commentari de gli Aforifml • 
UJangHc menjirHOf è mo de principali della noftragea 

Di mratmet 
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nerdthneJS<jUidei(UrMtur4hmi(U.Di^ue^ s*ùUet$ , 
di rAforifmo dlppocratt U <jual dice^chc fe qiumdo U 
donna fora gratddajic uerrà il fuo corfo di /angue ^fam 
rà impofiibile,che la creatura jìa fona, perche gli p to» 
glie il nutrimentOfCio è^quelfangue^che venendo da tut 
to il corpotdifcendenel uentre.Se quejlo [angue adun^ 
que ufcendo fuori, leualufaniti^ty" le forze aUa creattt 
tvi>cr non le dà nutrimento, è neceffarb,che quado egli 
i fermato giovi grandemente , cr che in tutto il tempa 
della gravidanza nutrifca la creatura . perche Je non 
giouajfe cr non conferijfe cofa alcuna , che vuoi dire^ 
che le donne gratdde,ej che danno il latte , non fento» 
no molefiia alcuna della priuatione di detto corfo ì aÌ 
che^non fi può dire altro/e non perche egli fi contjerte 
in lattCfCr diventa nutrimento della creatura* Md dc« 
do che quefta quijlione fia meglio ri/oluta, io foggiu»^ 
gnerò quefta ragione.Se il menilruo non conferijce pii 
to di nutrimento aUa creatura, adunque le donne pojfo 
no ingravidare prima ch'elle habbiano il corfo del fan* 
gucypotendolanatura cavare il [angue delle vene per 
nutrimento della creatura. Maje egli conferifce quaU 
che alimento,adunque eUe non pofjono ingravidare , ft 
Mirto. fUg tjQfi I hanno, Ariftotele folue quefto dubio garbata* 
mente,^ dice.Dopo il corfo del [angue delle donne, et 
le/ogliono ordinariamente ingravidare , et queUe , che 
non l' hanno Jogliono ejfere il piu delle uolte fterili. Ma 
egli è p'^HibiU, eh' alcune di loro s' ingravidino fenza ef 
fo, do è oniUe , c hanno in fe rauuoito tanto humore» 
quanto n’hanno quelle, che fi purgano , Perche alcune 
imo molta hmiiitàjna non unta però » cb'eUa efee 

fuork 
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fuerl^ i h<^anled nutrire td crtdtmà^filcime dneo^ 
td ingrduiddnojmentre hanno il loro tanpo^ non pof 
fon poi conciperctperehe Id naturd p riitrigne toro do* 
fo Id purgdtione , CT non fdpre piu* Queflo medepm 
€ detto dd Galeno molto churamante. i uap delta natu de unì» 
ra della donna(dice egli)che fon di dentro,donde cfc,a • 

fangue^ijtmdo la donna deue mgrauidarey$*aprano* E t 
il tempo del concipereyè* quando comincia il detto cor* 
foy 0 quando pnifceybenche quefle bocche Panno aperte 
ancora nell'altro tempo della purgatione , ma tuttauia 
la donna non può ingrauidare, non ui p potendo appiè* 
care ilfemeyilquale è lauato dalla copia del [angue. Ma 
Mando comincia , 0 quando pnifce d'ufcire , le bocche 
fono aperte quel [angue ufcendo a poco a poco, di* 

Jpone il uentre come una rugiada, e'ifeme uiene appiè* 
carpyCr pigliar nutrimento da queUo,£t innanzi a que 
fo tempo è impospbileyche la donna ingrauidi, perche 
la creatura non harebbe ilfuo nutrimento^ e'I [eme $'ap 
piccherebbe al uentrCyper ejfer egli pulitOyCr Ufcio co 
me un uetro. Et di qui nafceyche le meretrici, che Jl>ej[o 
ìimpaccianocon glihuominiynoningrauidano . onde 
dice HippocratOyche quelle donne, che hanno la natura 
troppo humida,non ingrauidano,perche il [eme p mar* 
eifce in loro , come [anno i [mi delle piante ne' luoghi 
paludopyZ^ humidi. cop medepmamente quelle, chan» 
no il uem re troppo a[ciutto,zT troppo [ecco, fono an* 
ch'effe mal atte a generare, perche egli è necejjariopo/ 
co [angue, a tener diJ}>ojìo,cr bagnato quel luogo ^ lo 
non entro adejfo a difputar le ragioni di coloro,che non 
uogliono , che quepo [angue ^ confertfca cofa alcuna al > ^ 

D j parto, 



PéàrtòttjUàli tjfe p penoyperche h non mi polfo tntdgìtiì 
fesche queRo [angue pa inutile, cr'che non gioui panie 
to aUageneratione, perche uenendo naturalmente que^ 
Po Pupo a tutte U donueytnaspmamente fune, ad un tetti 
po determinatOyche p può dire altro, fe non che , quePo 
[angue p commuoua,per qualche pne i Et non ha qua^ 
liti di uelenojegia non [offe ritenuto in corpo fuor dei 
ordinario, o riftagnato per qualche altro mancamento • 
Perche , anche negli huomini ripieni ihumori , p cor* 
rompe il [angue Je non ha qualche ffiracolojonde ne fe 
guitano febbri putride,c^contagio[e,petecchie,uaiuo 
li,cy pmili altri mali nella [uperpcie del corpo,Et p^o 
me noi ueggiamo,che nelle ca[e, che (tanno gran tempo 
ferrate,zT non[ono ej^ofeycr aperte a uenti,si di tati 
foyCT puzzano dicattiuo odore, cop interuiene a corpi^ 
iqualiependo ripieni d'humori, non hanno fpiracolo^ 
mde poPano u[cir[uori quelle humiditi corrotte . E[* 
fendoadunque il mePruo,una[uperPuiti di [angue,che 
per la debolezza dellacomplesponemn può effer cotto 
dal calore,ne mandato [uori per epèrcitio , bifogna che 
pa agitato ZT fpinto dal moto della Luna , er che per 
quel eptOyil corpo p purghi, CT ependo chiup i meati i 
0 ritenuti,è forza che p corrompa,ey che pigli qualità- 
di ueleno . E che quefto [angue , pa di'nutrimento alla 
creatwra.ey concorra alla generatione,ne può far fede 
queftoyche le donne grauide,cr quelle, che danno latte ; 
non hanno il lor corfo al tempo ordinario come t altre, 
cr s'intende di quel fangue,chà per le uene porre nella 
madre, CT che per tutto il tempo della grauidanza font" 
miniera gli alimenti alla creatura ♦ Btfe perfortejn 

quel 
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tempo della grauidanzA la donna haura il fuo cor* 

foì olacreaturamorr4,ofemprefar4mal/an<u 



Chetanìmanon uiene dalla uirtùde'genitori, madalU 
uittu diuindyfy che ella è itnntor tale, e dopo guanto 
tempo ella è infufa nell'huomo. Cap, x L 



N on è cofa alcuna , che muoua tanto ad amare 
DÌOy(juàtofa f ijiefja anima nojirayquàdo riuol 
gendofi afe medefima,contemplay cr conofce fe 
ft^lJaMrando l'eccellenzayet gràdezza della fua méte» 
Quifta è quéllaychefa uoltar Ihucmo a Dio, cr [ugge 
do iuìtij.fa che egli cominci a ricoYdarfid'cffeY parte^ 
cipe della natura diurna. E non è cofa da pajjarfela cefi 
dt leggieri, comedi poca importanza y effèndo faU 
to l'huomoa imagine di D/o,er hauendo hauuto lo ipi 
racolo della uitajaquale imagine,non pa alcuno, che pé 
/I ch'ella fu rapprefentata ne lineamenti del corpo^ma 
epofia nella parte interiore, cioè nell’anima rationale, 
laquale effendo cofa celefteyCr foftanza incorporea^ c4 
uata , cr ufeita dalla mente diurna , fa che l’huomo fu 
fmtle a Dio et partecipe della natura diuina. Ma il cor 
pOyper effere fiato fatto da Dio di terra,permife,e fop 
porto chefojje mortale, ma l'anima perejfercifiata d4 
ta da lui coi fuojptrare, uolfe ch'ella fcfje immortale e 
priua d’ogni corruttiòe.veroche, efiédo l'cféza di Dio 
eterna, cr effendo l'aninu nohra uenuta da quella,è ne 
^■cejfariOych'ajickeellafu eterna,e ch'ella habbia la ifief 
' fanatura^ c ha quella efienZ 4 f onde ella hebbe origine^ 

" V ^ .4 iioè 
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dòf immùrtdle , Cr eterna . E benché la uirtù 
nima nofìra pa alquanto indebolita , eT non raffembri 
cop elpreffamente l'imagine del fuo creatore^ tutta uol» 
tabella non è in lei al tutto perduta^ ejjendo /lata medi^ 
caia dal redentore quella piaga^ che fu fatta dal pecca* 
to del primo parente , cr r inaurato ogni cofa per fu4 
uirtUych’ era rotiinata per la prima colpa . E fé alcuno 
uuole conpderare la grandezza di quefto dono^entri in 
fe fepo, perche, egli uedrà ccfe marauigliofe, cr diui* 
tiecicèyla ragione,tintelligenza,il giudicio,il di/corfo^ 
la deitrezza dell’ingegno Ja memoria e moW altre cofe^ 
che fannomanifepa fcde,che t anima non è corporea, nè 
fottopoPa alla morte.Anzi^quefta fola è quella , che da 
Vejfcre,ZT U uita al corpo,cr la fa operare tutte quel* 
le operationi eh' egli fa. Onde ella, per molte operatio* 

^ ni ch'ella fa, fortifee diucrp nomi. Percioebe, come dice 
»c (p’'»Agojiino,quan(relle dà la uita al corpo , p chiama ani* 

detta animo , quanieUaèorna* 
ta di fcienzdyZT di giudicio,p chiama mente, quando et 
la p ricordale detta memoria, quando ella dif corre , cr 
^ compone ,p chiama ragione,quando contempla è detta 
■ SpiritOyCT quando fente, è chiamata Senfo. iquali ufp* 
cq fon tutti dell’anima, per uia de' quali , ella mcP’ra la 
fua pojJanza,et uirtu .QuePa, efèdo poPa nella piu al 
ta parte del corpo et ulema al Cielo,dìffonde la fua uir 
tu,all'altre parti del corpo.Ellanon è immerfa nel fan* 
gue,non procede dal padre o dalla madrejo dalla uirtu 
del feme,ma effendo lontana al tutto da ogni materia è 
creata da Dio, et infufa nel corpo,ridotto a pfettione,e 
dijfoptione uiene d'altronde, odi plori, come dtjferoi 

Piu* 
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Tithdgmiiyruidi , iquuli finferounacertd trafmntdJF 
tione , per laqnaU uokuano petfuaiere che Vanirne paf* 
faudno <Vun corpo in un* altro , CT non folamente ibuo» 
mini, ma ancora di beflie. Laquak opinione , fii effìreffa 
daOuidionel quintodecimo libro delle [ue trasjòrma* 
tioniaquejiomodo, 

Vanirne non fan mai che cofa e morte 
Ma partendo (V un luogo,hanfempredoue 
in altro luogo andare quiui jlando. 

Si uiuon quete, cr tutte V altre cofe 
si mutan fempre , CT nuUa muore , cr qu^à 
Cofa^quindi partendo, in altra parte 
Ne , cr queUa di colà, partendo 
Qui fi ritornale tutto il corpo ingombra 
. V anima, ZT egualmente dalebefiie 

Partendo, s'entra ne gl bimani corpi , 

E t da* corpi terreni , entra di nuouo 
Ne’ corpi delle fiere,zT mai non muore * 

' ■ Quindi auuenne che uiuendo coftoro con quefia ima 

ginatione,p probibirono da lor mede fimi il màgiardeU 
la come , fiimandofi ejfer cofa nefanda mangiar la come 
di qual fi uoglia animale, accioche ( come ben gli uccella 
Tertulliano') non mangiujfero di qualche manzo che fof 
V fe fiato loro auolo . Laqual opinione , non dee effere in 

modo alcuno accettata da* chrifiiani, tenendo per certifm 
^ . fìmafede che ciafcuno habbia la fua propria anima , cr 

^ ch'ella s'infonde per uirtìi diurna nel corpo , quando fon 

ridotte a perfezione tutte le membra del corpojilche or 
' ^nariamente fuole auuenire quarantacinque giorni do* 

po laconcetuone^z^ nuf imamente i mafchijquali han- 
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fio d ttafcere ^opo i noue mep , md le f emine fogìiono M 
4are fino a cinquanta giorni a formar fi . Et benché non 
f pcjfa a fiegnar e determinatamente il giorno prefiffo^ 
Hippocrate nondimeno , parue che gli riduceffe al punm 
to determinato, nelquale la creatura riceue l'effigie^ CT 
la forma el moto . Se il mafehio ( dice egli ) diuenteri 
rfetto in trenta giorni, egli riceue il moto nel feffage* 
fmo, CT nafee il jettimc mefe .tt/e egli riceuerà la per 
fettione in trentacinque giorni , egli riceue il mouimen* 
to nel fettante fmo giorno, cr nafee d'oltomefi. Ma fe 
nel quarantefimequinto giorno egli riceuerà la fua for» 
ma ,fi comincia a muouere nel nouantefimo giorno , cr 
nafee di ncue me fi . Valqualc or dine di mefi cr é gior 
ni , fi uede ckiarmente che il giorno della formaticne , • 
addoppiato, mette il termine al giorno del moto,o^ quel 
del moto offendo triplicato, mefira il tempo delnafcere, 
Verbigratia . Quando la creatura diuenta perfetta nel 
trentefmcquintc giorno , qutfio numero raddoppiato , , 
,fa il giorno del moto eh'c il fettante fimo 5 ilquale multi^ 
plicato in tre parti, fa dugento e dieci giorm,che fon fet 
. te rm fi, facendo il mefe di trenta giorni , Et il mede fimo ^ 
fi dice di tutti . Ma diuentando la femina perfetta , piu 
tardi, V fUa piu lungo tempo nel uentre della madre ^ 
anco il compiuto de* giorni uaria alquanto. Perche ef» 
fendo ella formata nel trigefimoterzo giorno , riceue il 
. moto nel fettante fmo gior no, na\ce di fette mefi, 

Ma formandefi nel quaranti fimo giorno , riceue il moto 
nell' ottante fmo , ò" nafee neU*cttaucmcfie,(y^ formane 
defii nel quarantacinque , > iceue il moto nel nouantefimo 
giorno , cr nafice^ di^ ncue mefi , cr quella che riceue U 

formti 
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foirmd in cìnpmtd giom,riccue il moto in cento, & né 
fce di dieci mefì . Io ho parlato alquanto diffuj amente di 
^uejla materia , accioche p fappia in che tempo l'aninki 
tinfufa nel corpo, che è quando il corpo ha riceuutoU 
fua perfettione de lineamenti, cr delle membra , perche 
nel primo mefe della formatione della creatura non u'en 
tra l'anima , ma folamente la natura è intenta a formar 
di quei [angui, cr di quei femi il corpo della creatura,^ 

^uale ella uà a poco a poco dipinguendo , cr formando , 
cr ne' primi fei giorni, quei femi p uanno adunando in^ 
peme,o' pigliano come dir la forma d'un uouo, cr forni 
gliano un latte rapprefo , cr /? formano certe uene fot^ i 
tilifime , come fon le pia de' ragnateUi, ne' noue giorni 
poi , le uene ordinate a (ftefo fomminifrano il [angue -, 
per cui le membra p cominciano a formare^ cr diuenta^ 
re organiche , cr atte a riceuere il nutrimento come è il 
fegato, il cuore,la milza, il polmone, e'I ceruetloj lequali 
dal primo momento della concettione diuentanc perfette 
in diciotto giorni, cr poi in quarantaquattro giorni p 
formano f altre, e la creatura comincia a fentire, benché 
per la debolezza ella non p muoue , o fe purp muoue , ^ 

. quel moto è tanto picciolo che la donna non lo [ente ♦ in ^ 
quepo tempo p crede eh' entril' anima nel corpo ,CT gli t 
dia tutte le [acuità o potenze naturali, faccia perfet^ _ 
to tutto topipeio. llche è cofetmato da Agofino per te Efo, 
Pimonio di lAoifeJlqual dice. Se uno percoterà una dona 2 o» 
grauida , cr che ella per quella percojfa dijferda , fe U \ 1 

creatura farà formata, dia f anima per l'anima, ma fe eU 
la non farà formata ,pa condannato in danari . D'onde 
p può cauare , che l’anima non c nella creatura , cr non 

può 
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può hduer nome dhuomo , fenon quando il corpo e Mù 
formato ,CT hai fuoi lineamenti . Entrando adunque 
Camma nel corpo , dopo la fua perfettione , non bifognd 
credere ch'ella uenga dalla uirtù del fernet perche, fe 
Camma rationale eh' è eterna foffe nelfeme , o procedefpt 
da lui tutto il giorno , ( come dice il mede fimo, ) p perm 
derebbono molte anime , Vero non bifogna credere ch'd 
lauengada Adamo per propagatone ne' noflri padri ^ 
e da' nojlri padri in noi, ma che in ogni bora , cr in ogni 
momento elle pano create , er infufeper uirtu diurna « 
haqual co fa mi parcheppoffa prouare con quel detto • 
loS. Il mo Padre opera tuttauia , cr io ancora opero , nelle 
qual parole ,p moPra , che Dio ottimo maptmo , e'I fua 
confujiantiale pgliuolo,pannoJempre intenti a creare^ 
cr conferuare l anime humane ,c^degt animali per le^ 
quali ciafeuno uiue ,p conferua , cr genera un pmile a 
)e, onde diffeDauid, Iddio fatua gli huomini, crgl'ani^ 
mali j cioè gli pafcCy gli nutrì fee » cr gli conferua . Md 
ependo particolarmente affettionato ali'huomo , ne tien 
3 cura particolare , cr lo gradijee ognhora con pnguUm 
ripimi doni, è manifepipimo, che la conditone do 
gl'hucmini è molto piu degna, cr piu eccellete che quel- ^ 
la de gl' animali . Perche agl hucmini è datodatdlara^ 
gione, cr lamente, cr tà cognitione di Dio i ilche èpu» 
to negato a gl' animali . \quali doni, ejfendo riconofeiu* 
lob ti da iof>, dijfe . Iddio ci dà ammaePramento , cr ci infe 
i s • gna piu che non fa a gl' animali della terra, agl uccel 

li dell'aria . Di quepi eccellentipimi doni fon priuati i 
parti, cr le creature imperfette , cr tutte le fconciatu^ 
re, e tutti t mojìri che trapaffano la ^etie humana . 

ìquali, 
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ìquali, Benché palpitino, cr modino un certo che di ni 
ta, non hanno ptrò quefto dall’anima ratìonale,ma Ihd- 
no da una utrtù generante , cr formatrice , ch'è nel fc^ 
me, cr nel [angue menjlruo. Et quejia è quella uirtù la» 
quale in quaranta giorni non attende ad altro che a form 
nutre il corpo, O" lineamenti humani.Graltri animali 
hanno t anima uegetatiua, crfenptiua, lequali uengono 
dalla uirtu del [ente, cr della materia, cr per quelle «i- 
uono,p augumentano,crfentono.ìlche è accenato daU 
lofcrittor del Lenitico , quando dijfe . L'anima d'ogni 
carne, è «e/ /«o [angue . Perche la uita , cr lo /[trito 
d ogni animale è nel [angue, ilqiude è conferuato da lui , 
come il Lucignolo della lucerna dall’oglio . p come 

Galeno confelfaWferamente di conofcere , cr [apere U 
uirtu di queP’ anima , cop confepa ancora di non [apere 
(tonde p uenga , cr di che pa t anima rationale . fe 

egUhaucffepudiato una piu alta plofopa,non harebbe 
dubitato (Udire che l’anima è un raggio, cr una [cintilm 
la della diurna mente, cr uno /[ir acolo diuino, che d^in 
guegthuommi da gt animali, Etchecia/cuno portico 
larmente habbialafua propria anima, benché ci pa rnom 
nife/lato da molte cofe , mi par nondimeno che grande^ 
wwm/f/lrttó dalla diuerptà degtingegni,di 
giuditij , de' diurni , delle [antape , cr de gt affetti, 

^erchepuede, che quantifonogl'huomim, tanti fono i 

pareri , come dipe anco Oratio ♦ 

Ogriuno ha lafua uoglia ,crnon p uiue 
Conunfolo uoler ere, 

ìtebe non mi par che pojfa uenir ( 3 [ altronde, che dai- 
la diuerptà, cr, moltitudine dell' anime , iddio (di/fe 

Viuii ) 
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Dduid ) fecefmgoliimente a tutti ilot‘ cuori , cy <ijic^ 
gnò A ciafcuno paTticvUrc Idfud Atiinid * Di ^ui Auuic^ 
Sap. ne , che Salomone (ì rallegra con feco medejìmo (thauer 
*• hauuto per forte un anima buona un corpo incon^ 

taminato , conforme alla (jualitd dell anima fui » 
in guai parte del corpo fi fiia f anima , e (t^o ipprefjà 
gl' antichi grandijiima diuerfitì di pareri* Perche i 
Filofofì dicono , che elle ha la fua jlanza nelle uifcerc 
del cuore > ilche pare che foffe accennato da Salomone »? 
quando diffe. Babbi grandifiima curi al tuo cuore, 
perche da lui procede la ulta . Ma i Medici yc hanno 
penetrato piu a dentro i feaetidi natura ^pongono U 
/ fua ^anza nel cerueUo , dalguale procedono tutti i fen^ 

fi y tutte le factdtà , e tutte l'operationi deU'amma* 
ha forza cr uirtà nondimeno di gueft anima , e dijpi/é 
t per tutte le membra dia tutto il corpo il calore , il 

mantenimento , ma dà piu uirtu al cuore , come a fonte 
della uita , per mezo delle tiene dette apopletice, perche 
egli è molto neceffario , che ci pano alcune uie i per ie- 
quali fcorrinogiù yCTsù, gli humori t V" fioriti uu 
tali , cr animali , er riceuano daU' anima il color n^u^ 
rale . Perche fi come una Ronza ferrata , ancor cheU 
la fiagrande è fatta calda da ogni picciolo ftuf a j c<yi il 
corpo riceue la uirtù dell'anima in ogni fua parte 
per uirtù di quella fa le fue operationi . Et benché Jt 
dica, che l'anima è ajfijfa in un luogo jnondimno eu4 
diffonde la fua uirtù per tutto , cr fa che ci4cun mem* 
bro particolarmente faccia Xufficiofuo* Cofiglt^cht, 
gl'orecchi » il nafo > la lingua , i piedi , CT U maniyfo 

noinfirumentidelXanimafdicMcllafi ferue» 
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quelli mllrmentiyO<juelH organi di cui ella ft ferue 
fon gua^iyO hanno qualche impedimento l'anima per 
quelli non può far bene le fue operationi . llche fi uede 
chiaramente ne’ pazzi , ne’ uecchi , ne’ bambini , er in 
coloro che fono fmemorati,a‘ balordi', ne’ quali ap» 
parifcono poco o non punto le forze , cr uirtù dell' ani» 
ma . Verche fi come il fuoco ricoperto dalla cenere, 
non riluce', il Sole fa poco lume ogni uolta che egli è 
cinto di nuuole i cefi l’anima immerfa in ma humida, CT 
corrotta materia riceue una certa caUgine, laquale auol 
gendofi intorno alla mente, adombra , cr effufea il lu/ 
me , cr l'ufo della ragione . Et benché ella nell’età pue 
rile non apparifea tanto, quanto ella fa nell’adulta, er 
piu matura , non bifogna credere però che anch'ella hab 
bia la fua infantia , cr ch’ella uada crefeendo a poco <t 
poco col corpo, cT che per uecchiezza ella manchi i 
percioche dalfuo naf cimento ella è fempre quella mede* 
fima . la fua fofianza non riceue detrimento alcuno ì 

mala poca ,ocattiua attituMne dell’ijlrumentoèquel* 
la che fa ch’ella non poffa far le fue operationi . Della 
qualcofaio ho penfato di trattar diffufamente nel fe^ 
guente capitolo , accioche le uirtù dell’anima ZT 
del corpo ci filano piu manifejle, cr pa 
chiaro a ognuno, come conuengono 
quejle due parti tra loro, CT 
fentono lemedepmc 
pafiioni, cr 
infirmi- 
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^he fdnintd, henche elUpa incorpored, cr non pd comm 
pojla ({dementi nè pa materiale, è fottopopa noniU 
meno agl'affetti, oriente lejue perturbationi, cr le 
fa uedere nel corpo » Cap* Xil» 

F ^cendo V anima le fue operationi mediante il cor* 
po , cr muoua quePo corpo , come fa la chiocciola 
il fuo gufcio, fwle auenire il piu delle uolte, che ef 
fendo offefo il corpo anco {anima rePi offefd , non ({offe 
fdyO" affettione principale , come hanno creduto molti ^ 
ma per una certa legge di compagnia cbe tralor^e , 
perche egli è tra {anima el corpo tanta grande amicitU 
cr amore, che alcuni uit 'ij cr uirtù che fono nel cot^ p 
uedono anco nel{anima , cr alcuni che fon nelfanima p 
uedono anco nel corpo* perche feruendop {anima del 
corpo, come ({organo, CT({inPrumento, Uguale molte 
uolte è guafto, cr corrotto da humoricattiui,^ perni- 
tiop, ne fegue, che ella per mezo di que tali frumenti 
top uitiati , non poffa fare le fue operationi perfetta^ 
mente» Cop come dice Grado» 

il corpg carco di grauofafoma 
Di uiiif, aggraua ancor {anima inpeme 
Et la dtuina parte in terra afpge , 

'Lagnai cofaeffendo cono! ciuta innanzi d Oratioda 
Sabmone,dijfe . Il corpo che p corrompe aggraua {ani 
ma,c^ la terrena habitatione abbajfa la mente, ^ ^ter^ 
ta ilfentimento che penfa a molte cofe » Et benché noi 
crediamo chela ppanza dd{ anima non pojja contrarre 
macchia, w nido alcuno daloorpo, tuttaui4,p come tm 

f ^ ^ 
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foUd,cy denfu nebbia ojfufca la luce del Sole i come un 
uetro di uarij colori pojioci innanzi a gt occhia ci fa ue^ 
der le cofe d'altra forte, cr colore ch'ella non fonot cioè 
gialle, uerdi, rojfe, crazurre', c(ft l'intemperanza, CT 
tnaU di/poptione del corpo, offufca,cr adombra il lume 
della mente, cr deUa ragione, CT fa che l'anima non pof 
fa fare cop perfettamente le jue operationi , Per quepa 
cagione gl ebbri , e’ farnetichi , ueggono l'un due ; cop i 
melancolici ueggono , cr fognano cofe prone i colerici 
facilmente s'adirano i ilche non procede da altro , fenon 
che il lor cerueUo è occupato da certi humori nociui , 

Et quanto male facciano aUa mente, cr aW anima > gl’hii 
mori del corpo, eccetto alcuni piccoli,ce ne poffcnfar fi' 
de le malattie grani, cr (Cimportanza,come fono, il Le* » 

targo, l A poplefiia, la Paralipa, lo Spapmo, la Smanio, 
la Prenepa , cr pmili , lequaÙ indeboli/cono tanto gaz 
gliardamente le forze del corpo, cr dell animo, che 
l’huomo efce fuor di fe , cr perde tufo della ragione . . 

V animo medepmamente, s'egli è occupato da pafione 
alcunat come odio, ira,gelopa, inuidia , cr pmili le fa 
anco apparire nel corpo, lo non uoglio entrare adejfo 
nell'altra cupidità , cr depderij dell animo j iquali per 
uia di fegni poi la notte ci trauagliano , cr ci perturba» 
no. Perche non pi può tr onore i per tePtmonianza di 
Eabio , cofa piu occupata , piu trauagUata , cr piu in* i>ib 
quieta d'uno cattiua mente 5 di maniera ch'ella nonpuo 
attendere aUafanità , nè ad alcuno honePo ejfercitio . 
Percioche a quePi tali non gioua il fanno eh' è cofa tanlp 
piaceuole aglOffatUoti i non gioua il medico , non gicm 
mio lefortationi , non il mangiare » non il bere i lequali 

B cofe 



Sat, 

Cap. 

«?• 



LIBRO- 

€ofe riflordfto il corpo. Ma che tranquillità o quiete 
daninto pofjono hauer coloro , 
luuc., iqualiognhor da qualche iniqua colpa 

Han la mente occupata , tT giorno , CT notte 
Si portan trifti il tejlimonio in feno ì 
Per quejlo diceua Efaia , il cuor dell'empio boUe co 
me un mar turbato , cr il Signore dice^ che gl'impij non 
pojjbno hauer nè quiete, nè pace , Et benché la mala men 
te pojja itar qualche uoUa lieta, non può fior nondimeno 
ficura , Quefti affetti , cr quejle pacioni (t animo fon 
tanto uiolente, ^feroci, e tanto crudeli in far mak»cht 
benché elle pano appiccate alla mente , nondimeno bifo* 
gna ch’elle p moftrino nel corpo , Et p come la pur iti 
deff animo, cr lintegrità della mente riluce negiocchi, 
nel uolto,V‘ nel colore: cop medepmamente l’animo tra 
uagliato, cr occupato da qualche acerba pacione , bifo» 
gna che p dimoPri nella dijpoptione del corpo , llche af 
fermò E foia, dicendo , La cognitione del uolto,rilf>on^ 
de loro, cioè thabito, cr la diffoptione ePrinfeca del cor 
po, dimoPra che coloro fono empi, cr fcelerati , cr che 
non penfano ad altro che afraude , inganni, a feditioni « 
a tradimenti, cr a ribalderie, AUaqual fentenza» è con^ 
forme quella di Salomone , Ciocchi de' pazzi s'aggira^ 
no per tutto , ma la fapienza riluce nel uoko del faido, 
Percioche la faccia deU'huomo , è un certifimo nunth 
deli animo, cr manifeUa di fuori , tutto quello che den* 
tro safconde nella mente . Cop la faccia di Catilina , co 
me dice SaUuftio, il poco colore, giocchi brutti, il comi* 
nare hor prejio , hor tardi , cr una certa sfacciatezza 
che gli fi uedeua nel uifo » dimofiraum che i animo fuo 
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tu edttiuOt cr in odio àgli Dei , cr d gthuomini , CT 
che non fi poteua mitigare , ne perfonnoy ne per tàgilid^ 
tanto era limolata la fuà mente , dalla propria confcien 
Zd • Et non è cofi picciolo » cr cofi leggier uitio deU'dr 
nimo che non fi manifefii nel corpo con certi fegnali * 
Verciochcy Vodio , l'irdy la paura , V amore , la meftitid > 
linuidia , la uolontà di rubare , di tradire , cr i'ingan» 
tiare , tutte quefie rilucono nel uolto , CT fi manifefiano 
nella fronte . Cofi Diogene, uedendo una uolta un gio/^ 
nane di colore pallido , cr bigiccio , dijje , o ch'egli era 
innamorato , o cfcc portaua inuidia a qualch'uno , Per* 
cioche gl'inuidiofi , fon tormentati daltaltrm 
uirtùyfi marcifcono , cr diuentano tifichi . Vedendo 
un altra uolta un'altro , ch'era pallido per amore , dijje, 
ch'egli era morto nel fuo proprio corpo, icT uiueua in al 
trui . ìlche dimofira, che i uitij deU'uQa parte cr dell' ai» 
tra,neU'unazTneUétra fcambieuolmente fi manifefia* 
noMa San Cipriano non uuole che il corpo ci habbia col 
pa,o mancamento alctmo, cr non patire che fia calunnio 
to,CT penfa che tutti i uitij, che fon nell'huomo proceda^ 
no daU'anima,laqual fola fente,uiue,ej fi muoue,CT dice 
che l'anima fixferue del corpo, come fi ferue il fabro del 
marteUojO deU'incudineinelqual corpo, ella forma l'ima* 
gini di tutte le bruttezz^t cr i ritratti di tutte le cupidi 
td, perche la carneljcome dice egli)n5 è fiata inuentrice 
del peccato, 0 della malitia , ma lo jfiirito è quello che fa 
tutte quefie cofe,e poi p mezo del corpo le màda a effet* 
to, E fé ben fi dice,che la carne cobatte co lo fpirito,e h 
fj^irito con la cor ne, egli penfa che quefio fia detto impro 
prùmnte . Fcrcbc l’anima fola è quella , che fa que^ 
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fcVf, e2f comhittecol fuo proprio lìbero arbitrio . Ver* 
che effendo la mente imbriaca de [uoi proprij depderij j 
s’appicca al corpo fCr abbracciandoli inpeme calcano 
ambedue in un fanno mortifero , Ma benché cjuepe cofe 
pano dette acutamente da quePo dottipimo huomoj tut~ 
tauia egli è piu giuPo acc(^arp al detto cr auttorità di 
San Paohf ilqualep {lima y che il corpo nuoca grande* 
mente aU'operationi dell’anima yCrlepa di grandifimo 
impedimento , La carne, dice egli, repugna allo ffiri* 
to’i cr lo Jpirito alla carne , cr quejle due cofe fon tanto 
contrarie luna all altra, die f huom non può far ciò che 
uuole . Perche qu^o pefo terreno è molto grane all' ani 
ma,CT la ritarda ch’ella non può operare a fuo modo , 
p come un canai rePio , non obedifce al caualcatore * 
cr s’affatica di farlo cadere^ cop il corpo è repio àWani 
ma che lo uorrebbe jfr onore a opere uirtuofe,cr per la 
fuacattiuadiffoptionecr naturale fa femprereppen^r 
za . Q^Po è quello che uoleua dir ChriPo a difcepoli , 
che dormiuano , quando diffe . Lo fpirito è pronto , ma 
la carne è inferma . Perche la carne diuenta forda ai am 
monitioniyCr auuertimenti dello ffirito, cr non fa i fuoi 
comandamenti cop ffeditamente, ^conprepezza,co- 
me p conuerrebbe . E p come uno che uuolfare un uiag» 
gio s’apparecchia d’andar pre/fo, cr allegramente doue 
uuole andare, ma hauendo bagaglie addoffoy^y fardelli , 
non può caminare ratto , ma bifogna ch’ei uada a bell’ a* 
gio: coj? l’anima aggrauata dal corpo, cr dal pefo delU 
carne uà alfuopne con gran molepia, o' malamente fi* 
nifce il cominciato camino , Per tanto, non bifognapen 
fare che’i còrpo pia totalmente otiofo, ma bifogna dine 
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che le uirtà corporali» cr gli humori o giorno , o nuù* 
tono aU anima neU'operare^CT che aiutano Vun V altro. 
"Et uanamente crfuor del fuo merito farebbe tormenta* 
to il corpo con l'anima nel tormento eterno , o confolato 
nella fempiterna felicita, fé egli non foffe compagno, CT 
tninijiro deU' anima in molte cofe . Et jia il corpo ciò che 
fi uoglia, 0 recettacolo, o albergo, o organoyo injhrumen 
todek' anima ybaha eh' ella riceueda lui qualche mac* 
chia, non altrimenti che fi faccia un buon uino , meffo in 
cattino uafo , dal quale piglia l'odore , o di legno , o di 
[ecco , 0 di muffa , o fmili . Et fe tutte l'operationi deU 
Xhuomo s'hanno d'attribuire folamente all'anima , bifo* 
gna dire, che in lei fola cafeano gl' affitti, cr le pafioni, 
CT che il corpo non patifca,o poco. Certamente che San 
to Agofìino uuole dimoftrare co molte ragioni, che toni 
ma non è totalmente libera dalle pafiioni, er dagl'ajfet* 
tUerfon quejìe . Ogni cofa che è molejìata da dolore, da 
paura, da triflitia, da f degno, ej da def derio di uendet 
ta,è patibile, cr l'anima non ottenendo ciò ch'ella de fide 
ra,s attrifìa, adunque ella patifee « Quella ragione mi 
par molto arguta) perche fe X anima legata al corpo, non 
patifee dolore^ o pafione alcuna, ella nelXinfemo non pa 
(irebbe anco i tormenti, nè le pene) il cui contrario èmo 
Xtrato daU'Euangelio nel ricco Epulone, ilquale abbruc* 
dando nelle fiamme, chiedeua che gli foffe refrigerato al 
manco la lingua^cr alleggerito il dohre.Lequali parole 
fi debbano intendere parabolicamente , accioche non fi 
credeffe , che le follanze feparate haueffero membri . 
Perche la fcritturas'accommodaaUa capacità humana, 
per certe fìmilitudini tratte dalle co/e naturali mi dà 
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di intendere U Benignità di Dio uerfo i Buoni, eytafe* 
ueritd uerfo i cattiuiM punitione, cr uendetta dette fcc 
UrateTxe . Con quejU medepmi modi di parlare, la fcrit 
turaattriBuifcea Dio lo f degno, tir a, il zelo, i gemiti, i 
fojpiri, la f aedi, gt occhi, le mani,cr le Braccia, perdo 
che la baffezza,et debolezza della capacita humana.non 
potrebbe intendere la uirtù,forza,CT poffanza di Dio, 
cr però ella ci dà ad intender quelle cofe per coft fatte 
pmilitudini . Bffendo adunque cofa chiarifiima per tefth 
monio delle facre fcrittwre,che t anime fciolte da corpi» 
tfjendo dannate, patifeono tormento . Et fe quello e ue 
roycome è nero, perche non è egli pojUbile, cr credibile 
ch'elle patifeono , ejjendo anco congiunte a' corpi ? Io . 
credo fermipimamente che t anime, come cofe uenute dal 
Cielo, fieno immortali, con tutto quejlo, io credo ancora 
ch'elle fentano i HimoUfCT le punture della confeienzA . 
ILaqual cofa, dopo Efaia, fu ancora confermata da Chri 
ihiquando diffe , il lor uerme non muore mai, e'I lorfuo 
co non fi jfiegne . Eerche fi come i tarli rodono ogni f or 
te di legno, ancor che durifiimo,CT come il fuoco abbruc • 
da dò che gli fi para dauanti, cofi li limoli , cr i uermi 
delta confeienza, pungono cr rodono t anima CT l'intrin 
feche furie, t ardono, la pungono , et la tormentano . Et 
quando t animo è Himoltto daU'auaritia , dalla cupidità 
della uendetta, punto dall'muidia , et abbruedato dall'a» 
more, io non pojfo imaginarmi che fia alcuno che non eie 
geffepiutojio di fopportare ogni tormento nel corpo 
fuo, che patir quella beccheria , et quella Urage intriti' 
fecamente nell' animo, perche i tormenti, et i crudati 
dell'anima fon ^maggiori , che quelli del corpo . Onde, 
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Terjìo, pn moibrar di quatta grandetcot foffero ìe pufu 
re^et i limoli deiranìmo,qualì domandando aUrui^ijfe. 
Sentiron forfè piu l'ajpre punture 
JDe gli ftimcli acuti, et de* pungenti 
1 Tori di Sicilia f o forfè il ferro 
' ch'era appiccato ckindorato tetto 
sbigottì piu colui , ch'in uejia d'oro 
Si^duaamenjaìetc. 

Altrimenti adunque patifce l'anima , quando è afjlit 
ta, che quando ellafente^o è toccata da’ tormenti del cor 
po,come gl* è dato delle fìaffilate , o bajìonate, o ferite , o 
gli fono apparecchiata tormenti, Percioche t anima 
rationalCyper efjere ella incorporea , et Ifirituale Jen^ 
te le torture intrinfeche, come l ’anpetà, la gelofia/inui 
dia, l'odio, lofdegno, C inquietudine della mente , e'I rU • 
morfo della confcienza , iquali affetti, o per dir meglio 
perturbationi , s'elle p fermano troppo lungamente nel* ^ 

V animo , nè p poffono difcacciar con ragione , o uincerlt 
con l'aiuto di Dio j elle non folamente cruciano C anima , 
ma con gran crudeltà tormentano anco il corpo. Per 
tanto noi conchiudiamo che quefc due parti ependo lega 
te inptme , anco inpcme patifcono , biondimeno l'anima 
ha di piu quePa prerogatiua, et quefo honore, et digni* 
tàfche l'anima può fare molte cofe fenza il corpo , ma il 
corpo non può far nulla fenza t anima. L’anima adun- 
que opera in due modi, in uno, quando ella fa le fue ope* 
ratiom per mezzo de gl' organi corporahiet nell'altro , 
quando opera fenza efi, et fenza alcuno aiuto del cor* 
po , Cop quelle cofe ch'ella fa con l'intelletto , et con 
la HÌrtii della ragione, et col giuditio della mente ,fon 
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pdrticchri animi mi Vopentioni manudi nonpof* 

fono effir fenz<i t aiuto del corpo . Però t architettura , 
la pittura J'arte del muratore, la profumeria, cr Valtre 
arti , trouate per ufo degthuomini ,fon ben concepute 
daU'anima humana , ma eUanon le può mandare ad effet- 
to fenza l'aiuto delle mani, cr naccommoda gt injìrumé 
ti del corpo, ordinati a quejio . Ma quando l'anima é oc 
cupata circa la contemplatione delle cofe , quando fi ri^ 
corda delle cofe paffatCì quando penfa alle future, cr a 
quejleyCr a quelle aggiugne,z^ accommoda le prefenti : 
mentre ch'ella dif corre circa le cofe occulte^ et ua inue* 
Rigando hnafcofle, quando uà in eflap , et p leua in al» 
tOyCome auenne a San Paolo , et afcólta i fecreti diurni , 
ella allhora p ferue della uirtu connata et congenita da» 
tale da Dio, et non ha bifogno alcuno dell'aiuto del cor- 
po, fe già ella non uoleffe produrre quePe tali cofe in at 
to , perche il corpo allhora ^à preferite alt anima , come 
compagno cr collega indiuiduo, per aiuto delquale , e/« 
la fa lefue operationi . Ma fe t anione farà continua , 
grande , cr intenfa circa qualche coja > il corpo ab» 
bandonato dalla uirtu deltanim , diuenta languido , cr 
muore j ilche p può manifePamente uedere in coloro che 
{lanno di continuo a comporre , et Pudiare j percioche 
il corpo loro comincia a diuentar magro , gli s' indebolì» 
(cono le forze, et gli jf triti uitali t abbandonano . 
Coloro adunque , che penfano , che t animo non ftnte 
pafione alcuna, et non p muoua per forte alcuna di 
perturbatione,m^andoiUefa,et intatta patifce fo» 
lamente per cagione deli oggetto, et delt organo, mi pa» 
re che penpno , et dicano cofe molto lontane dal uero • 
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Vetchfythe uuote importare quell* agonia del Sduatore^ 
crqudfudare yilquale,rdpprefent<mdojtl* atrocità di ' 
quelfupplicio ch'egli doueua patire , CT ttedendocon 
quanta ingratitudine era pagato quel beneficio , ch'egli 
faceua aU’huomo, toccato da una certa imbecillità huma 
naydouendo morire^difie , L'anima mia è mefla fino olla 
morte, ej quap pregando, chiede al padre^chegli la leui 
uia. Et ancor che non ui fojje per fona che gli mette j[e le 
mani adojfoytuttauia hauendo affiffato la mente nel peri 
colOiZ^ tormento uicinOyhebbe tanto ffiauentOyeUT tanto 
horrore,che l'affettioneyc'l penpero, lo fece [udore fan* 
gucyche gli fcorfe per tutto il corpojdi manierOyche Va* 

(prezza di quel dolore fi communicb ad ambedue le par 
tiyCr da l'anima pafiò al corpo.Etnon bifognOy che alcu 
no fi penpyche l'anima uegetatiua,o gli giriti uitali fola 
mente patiffero in quefio tedio^ej in quejia agonia , ma 
fu la parte migliore che s'oppofe al pericolo , cr racco* 
gliendo le forze, etcofolata dalla confolatione jpiritua~ 
ie,cr diuinayCr ricordata della fua originty cr nobiltà^ 
s'ojferfe intrepida alla paspon€)0‘ al tormento,Tii quem 
fte medepme pasponi fu molto trauagliata la mente della 
Vergine W4Ìre,cr Vanima fua fu commoffoyhora da al* 
legrezzajbora da dohrey perche V allegrezza Ventròlneì 
l'animoyquandofu annunciata daV Angelo , quando uìde 
uenire i VafioriyO' i Magi a ueder il fuo parto\e'l dolo- 
re l'oppreffe, quando lo uide pofto in Crocfyp come haue 
ua predetto Simeone, lo potrei metter qui una gran mol 
titudine di coloro , che pofti in grandisfime mijerie , cr 
calamità yfentirono afprispmi dolori all'animo , cr per 
ejfempio cipojfono effereElia,Eltfeo(Qakìi , ZaccarUy 
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Hirrmìa,Móifc,Blaid,ìon<iy cr infinitifiimì Mdìiiri^ 
Cr tra gli altri qufltmittisfmo Paolo , iquali oltre d 
tormenti del corpo, haueuan fempre l'anima piena di tra 
uagli, cr di dolori . venft ciafcuno daperfc mede /?mo, 
quanta anguria doueuano hauer neli'animo, quando di- 
f cacciati daUa patria,abbandonati da parenti, arda gli 
amici, erano e^ojii a uer gogne, a battiture, a fìageUi , a 
tormenti, V a morti, CT er ano forzati a fuggire le per ^ 
fecutioni in luoghi inaccesftbili, cr dishabitati , CT per 
faluar la uita,andare in uoluntario esfilio,ej naf cader fi 
dinanzi al cojf>etto degli hucmini.ver tanto, fe tanima^ 
che fa differente l'huomo dalle befUenon fente passone 
alcuna,nè è toccata da allegrezza, o da dolore , che uo* 
glion ftgnificare quefie uoci lagrimeuolif Perche fiai ma 
ninconofa anima mia, cr perche mi conturbi f V anima 
mia non ha uoluto effer con folata, E t dipoi quando fi fen 
te confort ato,e^ effere in gratia di Dio dice.Entraani- 
■ma mia nel tuo ripofo , perche Dio t’ha fatto beneficio, 
cr altroue . Benedici anima mia il Signore , cr tutte le 
mie uifcerejl fuo nome fanto. E t aggtugnendo infinit i al 
tri luoghi) io non penfo che fi pofjano intendere foLmen 
te per le uh tu naturali dell’ anima,che debbon prejlo mo 
rire, ma s’ intendono per quella parte , eh’ è dotata di ram 
glene, cr e partecipe delia diuinità,da cui procedono tut 
te l’operaticnidel corpo.AUaqual parte,è congiunto C7* 
legato da Dio l’amore , cr la cogniticne di conferuar la 
Ugge di natura, cr di mandarla a effttto,v la uirtù del 
conofeere la differenza tra’l uitio,cr la uirtù . Laqual 
uirtù, per tefiimonianza di fan Paolo, fa quefìomedelìm 
. moneil’ animo di quelli, che fon lontani da Dio, aedoebe 
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p€T injlituto ndturcLÌt jì guardino dal mltify abbracci* 
no la uirtù.Perche quella parte dtKanima^neUaquaU rU 
lucetimagine di Dio^bitrfìma.et riprende le cofe mal fot 
te cr brama di conferuarp fenza colpa (dcuna^t iejfer 
fempre bella, cr monda: benché quejia uirtu di natura è 
alquanto corrotta di maniera chela uoluntà non ejfeqtà 
fce con preflezz<iiCr con celeritd, quel, che comanda,^ 
uuole la mente. Vicina a quefta è la confcienza > laquale 
nafcofamente ftimola cr morde la mente humana et tac 
cufa,cr mettendole grande Jpauento le ricorda la pafid 
ta uita, onde proponendo di mutar uita cr coHumi,fa pe 
nitenza de pajjati errori . Co/? quejia uendicatrice con* 
fcienza mette inanziagli occhi ddthuomo imaligU 
commejìi,eT gli molefla [‘animajilche mi fa tener per cer 
to,ch>eUa f\a [aggetta alle pasponi, cr painquietata,tT 
molePata dalle perturbationLPercioche ella guPa le co* 
fe dolci cr T amare, caperle cofe pr off ere raUegra CT 
s* allarga , et per tauuerfe p ritira , crn o nf o lamen t ele 
m e n ti huma ne^r^oa^Af^ef Hhe anc o ra fon o in un certo 
m od ofottopoPia' loro af fe tti, pmioehe e llep dogli e n a- 
^’maltdegilh uomini, t e qtt af t p t o rmint a no,qH tm d’eU§ 

firaUegru m o. guado l c aHti ^eiano il uitio, et p c on * 



ife^tottAPer contrario i mali Genij fon molepi a gli huo 
mini, dicano loro mille bugie, gli perfeguitano ,fan loro 
ingiuria,et portano loro odio capitale , Lequali pasponi 
cadendo neUe foPanze aeree, perche non è egli pospbilc 
ch'elle cadano ancora nelt anime degli huominif 



LIBRO 



che Unirne degìifruommi non fono del tutto eguali , ne 
di pari conditioni.O' dignità) ma che una è piu nobi 
UdeWaltra* Cap, XIII. 

B 'Enche io habbia detto poco inanxi alcune cofe che 
fanno al propopto di quel^che io debbo dire adefjb 
cr che poffono pabilire quejio Paradojfo > nondi- 
meno io giudico , che farà meglio farne Jpecial mentione 
in qufjio CapitoloMolti fono d'opinione jche tutte tania 
me degli huomini peno d'una medepma conditionCyCT di 
una medepma dignità , cr tengono per fermo , che tra 
V anima del dotto , cr dell'ignorante j cr tra quella del 
buono, cr del cattino non pa differenza alcuna , ma che 
toper adoni loro fono impedite folamente da gli organi, 
dagli inftrumenti per diffetto de' quali non popono 
rettamète operareMa io mi penfo,che la cofa ftia altria 
menti, cr non dico queflo,per uoler contradire , o com- 
battere,ma perche ji conofca la uerità. Et benchc iofap 
pia,che per un'acerba,v cruda infermità, per una feri 
ta hauuta nel capo , cr maspmamente quando per quel 
colpo s'intuona il cerueUo , la menté/ìonfaccia t ufficio 
fuo, cr che la memoria nonp ricordi piu di cofa alcuna, 
tuttauia non mi pare, che fi poffa giudicare di qui , che 
Vanirne pano eguali in tutti , cr maspmamente circa la 
uirtà del difcorrere,cx del giudicare. Perche l'anima di 
ciafcuno,benche ui up gran diligenza intorno per difci* 
plinarla,non è egualmente capace dell'or tt, delle difcipU 
ne, cr delle fcienze, cr non fono Vanirne «o/ire egualmen 
te pari nell imparare,auenga che molti fono inetti a ima 
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parare le uMybenche a dijfetto dt Minerua , cr della 
natura.p mettano a molte ìmprefe,cr durino molte fati 
che per imparare.Et jì come le torce fanno lume^chi piu 
CT chi meno t CT fi come delle cofe accefe ,'altre cuocono 
piuycr altre menojco/ì lofflendore^ cr lume deWanime 
bora è maggiore^hora minore Jecondo la loro uarietà^et 
diuerfuà delle menti . Ef fi come le menti Angeliche fon 
dijlinte tra loro d ordine^di dignitayd'officio,e:j;r di mini 
derìjyilche dimofirano le Gerarchie de SerafiniydeChe 
rubiniydi troniydelle Poteftàye di tutti gli altri beati Jfii 
^tiyCofi mipareyche fi poffa mettere anche ^ue^a diuer 
fìtà tra l anime humane, Tutti conucgono egualmente in 
quefio y ch'elle hanno hauuto un corpo corruttibile , er 
mortale che gli huomini hanno hauuto la forma humanay 
benché alcuni fiano £af petto befiiaky O" compagni del 
le bejiie , che tutti hanno uno Hejfo ardore di generare ^ 
chetuttihannolemedefime leggi di natura, hanno una ' 
medefima ragione, che l ejfentia dell anima ,CTla forma 
della fodaaza fia (tata creata da Dio , che Vanirne fono 
immortali, CT che tutti hanno un medefimofpirito . Ma 
perche non fi manifeda egualmente in tutti la uirtù di* 
uinay cr non fono tutti egualmente capaci di quel dono^ 
cr molti fi modrano indepi dtun fi fatto beneficio J pe- 
ro egli auuiene , che Vanirne diuerf amente fanno le loro 
operationiyep’ non fieno pari nè in ordine , nè in fiato , 
ne in dignità , nè in conditione , cr non faranno uguali 
anche nelV altra ulta , cr non haranno i medefimi gradi 
digloria.Et di quedacojayce ne fa teflimonianza v fe* 
de ilProfeta Danielydicendo.TutticolorOychegiaccio* 
no nella poluere riforgermo^ altri, per efjere eterna* 
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nmte ^krìop, ètri per efjerfmpremifiri^ et tomurm 
tiUi . M4 colorOyche faranno fiati dotti,TÌlplenderanno 

’ “ come lo Iplendore del firmamentOy€t coloro che bar anno 
infognato a molti la gìujlìtìa y faranno comejielle , neììc 
perpetue manjìoni . Laqual differenz<i tralefojianze w 
corporee fu anche offeruatayCt notata da fan Paolo , pi^ 
gliando egli la fìmilitudine delle flelle . Percbe, fi come 
tra le flelle , alcune fon piu lucide deU altre , cop ancora 
tra Vanirne è gran differenza et nella refurrettione, una 
farà piu gloriofadeU'altra.Percioche Dio ha ordinato , 
( come afferma Gregorio Niceno ) che fecondo la diuer* 
fitàde gli animali fpa anche la differenza deVtmime^ 
et affegnò a ciafeun corpo la Jua anima . Cofi a gli 
animali brutti f non diede V anima et intelligenza ra* 

tionaky ma diede loro una uirtù, et inchinationnatu* 

tale et indufiria > per laquale , eglino potefferofuggU 
re i pericoli , i danni , et tutti gl incommodi della ulta • 
La onde,tutto il genere de gli animali , fi muoue conu* 
na fola inchinatione . Per tanto yOgni Lepre è paurofa» 
ogni cane è fagace,et induflriofo neljeguitar lefitrey o* 
gni Volpe e afiuta et malitiofa , ogni Lupo èf^oce , et 
bramofo di predare^et ogni Scima cerca d imitar le co* 
fe fatte dalVhuomojilcbe non fi uede nell'huomoy perche 
imodi,et le ragioni delVattioni humanejono infiniti , et 
tutti gli huomim non hanno nnfolo , et medefimo triodo 
d'operare , et una jleffa intentione , come hanno gli ani^ 
mali brunii Vattioni de' quali folamente fono per inchi* 
tkUione di natura y laqual fempre opera aun mdepnto 
modo in tutte le cofe . MaVatto rationale y eh e proprio 

^ delkmmu htmmiin ciafcmuitrio, eti^uerfotct 
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fecondo U conditione deiramma,dtro è, in que^o et aU 
tra in guello.Et dì qui nafte tanti diuerpta ntit opimo 
ni degli huomini.Si come adunque per autorità di pao» 
loyi ciafcunop manifepa lo fpiritOy per quanto gli fa di 
bifogno , et uarij fono gli u^ci , che fon dati a gli huo* 
mini, iqualifon diuip da Dio fecondo il beneplacito deU 
lafua uolontàydiuidendo lo fpiritofuo fecondo che uuo^ 
le , cop anche dà a ciafcuno lafua propria anima parti* 
colare^laquale è fatta (U un medepmo artepce^ ma non è 
dotata d'eguale dignità nè della medepma intelligenza , 

€t cognitione di cofe j di maniera , ch'ella può effere ca- 
pace de'uitiiyet delle uirtù^et per una certa uirtu conge* 
nita,puofeguitare il bene^et fuggire il malti benché eU 
la fa quePodebohnente, ogni uolta ch'ella non è aiutata 
dalf^r diuino . Per tanto quella comparatione £ Ari* 
fiotUe/ton mi pare fciocca^llaquale egli dce^ che t in* 
telletto humanOyC come una tauola rafa, dotte nonpa di- '■ ^ 

pinta cofa alcuna ^tnae^ tale , che td p può dipingere do 
che Hhuomo uuole, cioè , 0 i ritratti de' uitij 0 timagini 
delle uirtu. Quello parue che accennajfe fan? <U)lo» 
quando diffe , che in una medepmacafa fon uap £oro^di 
argento f di terra^et di legnOyde'quali,altriferuono a co* 
fe honorate,altre a cofe uilijpercheyp come in un ricco 
palazzo p truoua quefta diuerptà di uap , cop nel tea* 
irò di quePo mondo,et la diuerptà de corpi, et deltani* 
yft tempi de uarqperfonaggi, et tornò con diuerP 
urnatmnti , dando loro fperanza di eonfeguire cofe mi* 

^iori,e piu eccellèti. E non è Poto tolto ad alcuno t inda 
Pria, et l ingegno di poter confeguir cofe ottime ,anzi 0* 
gniuitoèfempremtatodaDio, etfpinto, chipàdub- 
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di può ripulire, cr diuentare uafo netto ,trde* 

/ 2 no d'ejferc adoperato a cofe honorate . V&rcioche Dio 
ottimo, masjìmo, ajjegnò a cia/cuno la fua dif ì)ofittone 
del corpo *particolare,CT conueneuole alt anima fua,le» 
quali cofe^fì pojfon mutare in diuerp modi. L'huomo af 
fai uolte mancate:^ degenera dalla fua dignità, cr eccel 
lenza,o guardandolo quanto al corpo], o quanto alt ani* 
ma, C2T fcordatofi della fua origine s'auolge nel fango di 
mille uitij:0’ molte uolte ancorayaiutato da Dio,lìray 
uuede defuoi errori, fa loro repjienlla JcT comincia a 
uiuere uirtuof amente . Ettejfempiodiqueflo fi può pi* 
gliare dal figliuob prodigo, CT da fan Paulo . Ciafcuno 
adunque ha la fua mente, ^ la fua anima,ma tale però, 
eh* ella riceue da Dio molte dotij, cr molti doni > ancor • 
ehe lo fpirito diuino,non dijìribuifca egualmente a tutte 
ìefue gratie . Tutte uer aniente riceuano i doni da quel 
uniuerfalifsimo,^larghifsimo fonte , ma qual piu , CT 
qual meno.llche ci è mirato da quella parabola de T a* 
lenti , nellaquale fi magnifica la liberalità di Dio in di* . 
Uribuire i Juoi doni , cr fi mojira la nefira diligenza in 
adoperarci per la nofira falute , ancor che ella fia debo^ 
U,v poca,doue fiamo anche jiimolati a accrefeere i be^ 
nefici, cr i doni fattici da Dio»Perchefuron dati a uno 
cinque talentfa un'altro due,ZT a un'altro un folo,CT fit 
commandato loro, che ciafcuno gli trafjicajfe afuo rnom 
dojpercioche atempo debito uerrebbe il padrone a riut 
dere il conto. Cofi medefimamentefan Paolo efforta Ti* 
moteo,CT confequentemente tutti,che attendano all'ufji^ 
do lorOfV' che raccendati hfpirùofanto in loro , eh' è 
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^Mp l^fnto^àoche m<tndata fuor<t la pigrìtia poffano 
attendere a far l'ufficio loro con prontezz^^o" foUicitu 
dine . Et quejio è quello , che uuole Dio da noi^cioè che 
ciafcuno dia a ufura , guadagno quella dramma , che 
ci ha dato. Et perche non uuole^che noi pomo oci (^ , ma 
che di continuo uegliamo,ZT facciamo la guardia, cr ci 
diamo aUa mercatura,però dice,negotiate, CT traffica^ 
te pno a che iouenga, ilche ejfendo congrandispma di* 
ligenzapiu uolte replicato da /anPaolo,cr ricordato 
ad altri,non mancaua iefeguirlo in fe^effo di maniera , 
che nelPufpcio , ch'egli haueua a fare s'affaticauapiu de 
gli altri^ cr nella fatica deU'Apoflolato fudaua auegra/ 
mente.Et p comep uede ejfer differenza tra le gemme , 
tragUammali,tratherbe,0' tralepeBe, CT pcmem 
fiore ha piu odore dell‘attro,zr una gemma è piu lucida 
deU'altra, cop medepmamente auuiene tra l' anime huma 
ne,lequali hauendo qualche gratia,cr qualche dono par 
ticolarejànno diuerfe operationi cr ^oducono diuerfi 
effetti.Et fi come(per tifar le parole di fan Paob ) eia* 
femfeme halafua particolar uirtù, cr altra è la carne 
de gli animali^ cr altra quella de gli huomini , cr altra 
bdlezza è quella de' corpi celeffi,altra quella de'terreni^ 
altro è lo fplendor del So/t,cr altro quel della Luna, cr 
altro quel delle fieUe,cop tra' corpi degli huomini,altro 
èmeglio organizzatola' meglio dell'altro , cr 
l'anima nella refurrettione a mila gloriajarà fecondo 
i fuoi meriti a fecondo la fua dignità piu, a meno bea 
ta,afelice,onegradifupremi,one'piu basp.Btin que 
fto/ecolo, a neU'altrOfè unagrandispma dìfferéza tra 
buonie' cattiui, a la lor conditione i molto diuerfa . 
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Perche gti impij nel maxo de giufti non pojjono 
fermenta faranno dis/ìpati, CT giftati come la pula , CT 
f altre cofe leggieri, che fono agline dàuenti. Per tantQ 
fan Paolo , per la natura , cr pmilitudine delle cofe , ci 
mette inanziogU occhi molte figure, perlequali, noi 
posfiamo uenire in cognitione della maieilà di Dio. Coji 
trattando diChrifto, pigliala fimilitudine dal f odore 
delle cofe odoriftre. Perebe fi come tl rejpirar <tun fio» 
re d'una pianta, o dfmìherba manifefia ilfuo odore » CT 
diletta^ offende todorato , cop l'anima daUaquale mene 
il buono, 0 il cattino fiato, conforta Chrifio , o Cappuz* 
Z<t cr toffende. Ma fi come un fuoco è piu caldo dell’al* 
tro i cr fecondo la materia combuftibile , piu , cr rnem 
no ardente , perche egli s accende gagliardamente con 
Tolio,con la pece, col zolfo,col bitume, con la nafia, det^ 
ta altrimente pretroglio , cop V anima , fecondo la fu4 
qualità,^^ uirtùyej fecondo i doni riceuuti manda , cr 
mojlra la fua uirtu nel corpo,ej nel far lefue operatb/^ 
ni è piu de^ra,e:^ piu adatta, o piu difadatta e grane, di 
maniera però , che la dijficfitione del corpo » cr de' fuoi 
organi ferita all'anima. Quefto medepmo fi può dire dd 
mali Genij de' quali , altri nuoce piu,altri meno aU'huoa 
mo cop Beelzebub èchiamato nellEuangelio princU 
pe[de Demoni,quafi piu potente, piu forte nel far ma 
le. Cofi i’Euangelio,fàeneafar differenza tra' Demoni^ 
circa il nuocer piu , cr meno: onde, quel Demonio , che 
non haueua tanta forca per muouer la mente iunhuo* 
mo,piglia con feco altri fette maligni fpiritid^iu cattiid^ 
cr piu malitiofi di lui , cr accompagnando le lorforjj 
ìnfiemejo fanno diuentar tale, che non fi può ^are piu 
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jhnendii alcuna, "Enfili può far paragone traUcofecùt 
|wr«,er l'iftcorporee.p come lo pagnoM piombo, lar- 
gento,C oro,cr tutti gli altri metalli, fanno la loro rug^ 
ginCyCr fi come i campi incolti diuentano HeriU or prò 
ducono triboliyCT' ffine , cop anche t anima piglia i pud 
mtij,elfendo ripulita,a' efculta,rijplende, cr ejfendo U 
(data ^arejiuenta rugginofajbrutta, cr piena diigno 
ranza.Etdi que{lo,nonfenepi40 biapmarc Dio/uofat 
tore,ma bifogna biapmàrthuomo,checome colui , cha^ 
ueuafotterrato il talento,la lafciaPar rozza, CT incula 
ta,Jpargend(^ l'odor del Saiuatore a tutti » cr rijflen» 
deiko in tutti i uefigi della diuinità,di maniera,che anm 
■ che in coloro,che fon lontani da dìo, è mpreffa la legge 
di natura , per incinto di cui, la lor mente , riceue una 
certa notitia di Dio, zT la conpjienza , cr la ragione , 
ne fa fede, percioche fanno fuggire queljche p deue fuga 
gire,crfeguirecioche è buono, cr fanno che differen^ 
za pa tra le cofe honepe,cr le disbonefe.sforzip ciafeu 
noadunque,difardi maniera,chenon paia , ch'egli hab* 
bia riceuuto t anima in uano,ne mormori Dio,con dire di 
non hauer riceuuto m'anima iUupre,et degna,ma fud^ 
di coltiuar quella , ch'egli ha hauuto , come'Jì fuolfare 
un campoPerile,crtap^recchi,cr dijfonga a riceue- 
re ilfeme del nerbo di Dio,percioche egli non manca mai 
difoccorfoacoloroychefecondola qualità delle lor for» 
•Zf f affaticaaOyCr fudano . Ef non è cofa piu gioueueit 
alCanima,che darp aUoPudio delle /acre lettere, perciò 
che quello Hudio,cr quella meditatione,rimuoue i uitìj, 
mitiga le pasponi,cr dolwi,et lieua daUa mète ogni neb 
bia che^fojfe ♦ Bt non è rimedio <dcuno piu efficace a 
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fcaidBrt r imi^ìdgate menti, er piu prefentaneo, XT preflo 
di attejlo , percioche non è morfo cefi uelenofò, nc ferité 
cofi mortale , che con <juejio medicamento nonguarifcà 
ptrjUspmo.Onde Oratio diffe. 

VauaritU,el depo Ì hauer t'abrufcU 
Miferamentetlpettof ecco eh' alcune 
p‘ fon uoci,e parole,onde tu poffa 
f renar quePodolore,e del tuo male 
Scemare una gran parte, esrc» 

Qtteita medicma cièmimjlrata, non dalla ¥ilofofia 
humana.comepjìima Oratio,ma dalla fcrittura celeket 
cr éuina, laquale rfiora la remata , CTgtufia natura 
humana , CT de^la in noi la fede in Dio > cr ci riconcilia 
con uà, ci apporta la tranqtdUità dell animo cr la qtàe* 
te della mente , di che non può auuenir cofa piu giocoli^ 
da , cr piu cara dSìhuomo inquepoturhatisftmopela» 
go. Et a quejio propoptofa quella auttorità di fan Pao- 
lo, ilquale fu p trauaglioto in quefta uita,quando dice . 
Ogni fcrittura riuelata diuinamente,è utile ain/egnart^ 
u riprendere, a correggere , cr ammaePrare, cr ejfa fa 
thuomogiupo,a‘ accomodato a tutti gli ufpci di 

BeW immortalità dell anima, et della certispma refwrret 
tione del corpo hummo,eT come auuerrà quejio, p* 
quanta dee ejfer per quejia cagione la noStra fiducia- 
nel morire, oip. X 1 1 11 • 

N on è cofa écuna in quefia uita, che arrechi pàt^ 
confoUtione aU’huomopoPoinmiferie, crche 
arrechi meno ^auento^eUa mprt<,CT piu fidu^ 
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tid,che p faccia la conumpUtione itìlahcotìtuiine^ 
felicità dcWaUra tuta t G’U ferma Jperan^ dhoMcrU' 
indubitatamente aconfeguire, laquale conpjìe nettimi 
mortalità dell* anima , cr nella refurrettione del corpo^ 
lequalicofe s appoggiano allaPabiltt er fèda bapdeUa 
mpra fede . Bt fe noi fo^mo ingannati di cop gran be* 
fic,cr che noi non hauespmo ècuno pato dopo[queHa ui 
tamagni ru^a fatica farebbe uana , cr ogni ncftro cuU 
to,religionefCr modo di uiuere farebbe fuperPuo^cT de 
gno di rifo ,cr di beffe , Ond'io non po jfo fare di non mi 
marauigliare <t alcuni Jquali fi penfano^che gli huomini 
non peno differenti da gli animali, cr p credono,cheTa* 
nòne muoiano inpeme col corpo, orche dopo quepaui- 
ta non p truoui cofa alcuna. Perche non potendo coporo 
uemre nella perfe tta cognitione delle cofe di natura, 
manco pofiono conofcere la gran poffanza di Dio , per 
le cofe create, di maniera, che la lor mente non può ima* 
ginarp come pa pofibileycheV anima pa immortale , cr 
che il corpo debba riforgere,CT ritornare alla fua pri* 
ma integrità.Però,bilogna dire,che uolendo Dio , che t 
huomofoffe immortèe,lo formò aXl'imagine, crpmilitu 
dinefua'. Onde (e thuomo rapprefenta timagine di 
Dio,cr manifePalafuapmilitudine , egli è neceffario,*' 
chela natura jua,fia partecipe della fua origine , epa 
capace deU'eternità.QjtePo dono, non èflato fatto a gli 
altri animali, non p u edendo in loro alcuna imagine di di 
uinità,ne mente,nè ragione, nè intelletto, nègiudicio,né 
arte,nèfc\èza,nè peritia di cofa alcuna,come p uede nel ’ 
thuomo,à cui per gratia di Dio/ono pàti concefi tttt* . 
tiquefi doni. Laonde sfarebbe unfacrilegio determ 
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tmdtitmente ajftrmare, cr dire^ che quelUce^d foffi 
mortale, che procede cLdU fofìatiza di Dio, cr che è 
to ispirato dalla diurna mente neUhwmo. Si come adun^ 
que iddio è immortale,cofì anche t anima hununa , come 
partecipe deU'ejJenza diuina , Ma hauendo Dio creata 
ogni cofa per l'huomo , creò l'huomo per fe, cr.pmile <t- 
fe, oncfegU inpno dal principio della jfua creationegU co- 
mincio a portare amore , cr hebbe piacere di conuerfa^ 
re con lui,CT (teffergli famigliare , di maniera che uolle , 
' uefiirp della fua carne,cr farp^ortale, accioche thuo* 

mo p congiungeffè con lui, cr la natura diuina prende jfe 
Thumana.DÌ che ci fece pde, lafapienza del padre Chi 
Proti. Giefu,ilquale ci portò quepa falute,però diffe Salo*, 

8, mone, Dio m'ha poffèduto nel principio delle fueuU, 
innanzi chefacejfe cofa alcuna . Dn principio > cr dé 
(eternità io fui cr era pre/ente, quando s apparecchia* 
ua di fare i Cieli, cr quando con certa legge crgiro ria 
chiudeua tacque, quando faceua Par fo/pefa, cr m bilan 
ciatAria, di fopra cria terra di folto eraconlui com* 
ponendo ogni cofa,CT mi foUaaxaua ogni giorno, fcher 
Z/tndogli inanzi in ogni tempo , fcherzando nel mondo , 
cr tutti i miei piaceri,cr delitie erano lo Par co' pglim 
li de gli huomini . llquale amore uerfo gli huomini (co- 
me dice fan Paolo) fu cagione ,chea noi foffe communi* 
€Oto ogni coftyche la conditione nojira è pari alla fua,la 
fOedepma forte,l'heredità eguale, e che do che s'è e/pref 
fo in Chijlo , s'habbia anche a ueder neltbuomo . PgU è 
eterno , cr perpetuamente uiue , cr thuomo anche per 
fuo benepcio ha a confegtdre il medepmo. Egli fu il ^ 
mo , che rifufcitaffe hmendo tónto la morte , cr egli fu 
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'ftiuttm il Principe, cr la cagione di cofi fatto trion/vt 
C 5 T cojt tutti gli altri hanno afarperfua uirtù il medeji 
mo.Per tanto^non fia alcuno,chtfìa cofì fcorttfc,QÌngra 
to di cop gran dono uerfo il fuo bene fetore , che uoglia 
priuarp da fe medepmo di ùuePa dignità , cr di quejU 
eccellenzaXhi è colui che fia tanto ignorante^ cr bcdor 
do che non brami d'ejfer liberato daUa morte , cr di ui • 
Uere perpetuamenteilo fo che fono alcuni/ cjuali p può 
perfuadere ageuolmente timmortalità delt animai ma 
non p può metter loro in tefia^ch^el corpo habbia a rifu 
/cit4re,cr effer partecipe della medepma forte che Cani 
maMa coPoro non fanno dif aminar bene la natura del* 
Chuomo/l modo del comporre tutto quello opipcio^ cr • 
non pojfon fermar gli occhi in colui, che diede pospbili* 
tà a Chuomo di goder di queUa luce per cui uirtù^ ' 
egli hcbbe Iprincipij di que^a ulta* Perche componendo^ 
lanima el corpoicon la loro legatura l'huomo.egli è nea 
cejfario^che tutto Chuomo,cioè lanima fia imtnortale, et 
che il corpo fia partecipe della medtfima conditioneper 
tnezo della refurrettione. Perche la ragione delle forma . 
tioni delChuomo^ non permette che una parte fenza CaU 
trafruifca quel fine , alquale fono fiate orinate ambe* 
due, crche la meta dell' huomo , ouna parte fola fiafe* 
lice^ey Coltra nò . Egp è neceffario adunque tClaraa. 
gion della formatione lo richiede,che il corpo 4 qualche 
tempo ritorni uiuo,ej riunendofi all’anima^goda con lei 
duna medefimaforte,Perche efiédo Dio intéto a formar 
ChuomOydijfe.Facciamo Chuomo ad imagine^ cr fimilitu 
dine nofira.I^eUequaUparole,egli non di/egnò folamète 
wta parte $ tfia tutto Chuonto ^ ilquale è compofto (Cani* 

f 4 ' WM| 



• • t 1' B R <5 

i»w,cr di corpOypcrciòche quejie due parti congiunti in' 
peme fanno l'huomOyO" tffendo , cr feparato^thuo 

mo p diffolueej perde la dignità dell ejf ere , CT del no- 
me.Per tadto , mi par ragioneuole^che ambedue le parti 
ccnfeguano il medepmo pne cioè la beatitudine hauendo 
uiuuto bentfOladannatione hauendo uiuiito male.Pt non 
farebbe punto conforme aQa ragione, che il corpo fcjfe 
priuo di (ju'ella felicità, hauendo patito inpeme'con tani 
ma i trauagli di cjuePa uita,perc!oche qualche uolta egli 
è llafplato CT PageUato percagion delVanimafopporta 
tormenti, cr Ipeffojpepo è in peì icolodella uita, di ma/ 
niera,che quelle parti dell’anima, che noi habbiatno com 
mimi con gli animali , cioè la uegetabile , cr la fenpHua 
fon tormétate,e perette, perche nelle fentenze ne* giudi 
cij, nelle perfuaponi,CT neU’ opinioni il corpo acconfentc 
dU’anima con fuograndipimo di/cemmodo ,crlep mo» 
Pra compagno in tutte le cofe,CT mimpro, però p fartb 
be unagrandispma ingiuria al corpo ,fe nonfolfe anche 
partecipe del benepeio deU' anima. \l corpo certamente e 
Rumenta dell’ anima,per cui eHaf ale fueoperationi,wà' 
eUa p ferue del corpo animato altrimenti, che non fa far 
tepee lafega,il martello,^ Ì<tfega effendo tutte le mem 
bra ordinate diU Ultamente a’ loro offici, er p poffono oc 
Commodore a piu cofe. Et ueggio,che tra il corpo, cr fa 
nima p può far quella differenza eh’ è tra’l Sole,cr laLw 
na,perche,benche quePa habbia il fuo lume dal Sole,tut* • 
tauia ella nò manca della fua propria uirtk però che,eU 
là ha il fuo moto particolare , cr pnifee il fuo circolo , 
ma il lume lo riceue dal Solr non altrimenti che p faccia - 
lo Jpecchio 0 un catino 4i rame pulito , pefio iinnatvd v 
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é éunlumetCrnonhalttcealcmafenon(iuellachelem^ 

fk ^ niftra il Sole *, ma con tutto quefto , ella non è otiofa , fU 

Il nendo ilfuo corfo in un mefe Jenza aiuto delSole , Cofi 

« medepmamente fanima dà la ; ua uirtk al corpo, ma egli 

ti però non è priuo delle fue f acuità, cafone naturali , le 

g qualità de* quattro humori , per cui egU è capace di tut 
te l'opere,ZTc dijhopo a fare ogni cofa . Et p come il 
fi Sole ha il fuo E ccìijii, er per loppoptione della Luna p 

d gafconde, cr medepnumcnte la Luna per loppoptione 

n élla terra patifce il fuo mancamento , quello , quando 
u etrre per la linea Eclittica nel medepmo grado , quePa 
f negl oppopti j cop l anima e*l corpo hanno i hr mancai. 

• menti, cr difetti, CT una parte hor nuoce, CT hor gioua 
d all'altra . Effendo adunque tra loro cop caro confenfo , 

I CT cop fida compagnia, CT s'aiutano lun laltro,mentre 

f fanno congiunti ùpeme in quejìa uita , però par ragioni. 

^ muole,che ti corpo per mezo della refurrettione pa par 

\ tecipe del medepmj dono eh* è l anima, er entri nel mede 

, pm luogo . Ma come p pojfafar quefo , (e alcuno come 

, Sag Tomafo, CT Nicodemo per la debolezza non è can 
f pace, non hi fogna per quefo che litui la pt^anza a Dio, 

, op diffidi di lui, ma dirizzi glocchifuoi nell opere ma* 

, rauigliofe d'un tale artepee, percioche uedrà molte cofe 

I per lequali egli conofeerà che non gli manca forza, non 

I folawfente di rifufeitar un'huomo, ma di far tutto efueUo 

ch'egli haueffe in animo di fare. Riguardiamo quefle 
Cielo tutto ornato di Pelle , cr come gli pà fottopoPa U 
terra , ripiena di tanti cr si diuerp pori , tante herbe 
non folamente buone a mangiare , ma anco a farne medi* 
cine, tante fortidi pef ci inmar e,tmti uccelli in ariotOi 

io 
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w ttnd^ tdnti animali i parte per mangiare , parte per 
coUiuare i campi, er guardi in ultimo t huomo ch*è Si/ 
gnore,cr dominatore di tutte quejie cofe . LequaU effen 
do da principio create di mente, ma /oh dal nerbo di 
Dio, durano ^abilmente cr perfeuerano, cr hanno i lo 
ro mancamenti, cr accrefcimenti , e'I nafcere , el mori* 
re, il crefcere , el multiplicare . Ef/endo adunque tanto 
grande lapof/anza di Dio,chi potrà mai dire,che gli mi 
chino forze per rijlorare le cofe rouinate 5 ilqual di nul 
la fece tutte quejie cofe tanto marauigliofe ? hatien* 

do fatto di niente ,fenZ‘i fatica alcuna il corpo deU'hue* 
mo , quanto gli farà piu ageuole il fufcitare un morto f 
non di niente ma della materia, laquale se rtfoluta ince 
fiere , 0 s'è conuertita in polutre in qualche modo . Ef ji, 
come un' artefice , ejfendofi rotta qudche cofa di getto 
rijiruggendo quella materia , la rigetta di nuouo , cr 
fa piu bella, cofi Dio richiamerà in uita il corpo, già ri* 
foluto in terra, cr farà nella mcdefima ^etie , ma ne fa» 
rà leuata ogni macchia, cr ogni groffezza terrena , 
noi diamo adunque a Dio questa poffonza, cr qu^a 
prerogatiua,che pojfa fare ciò chemuAe,fj‘ non pane/* 
fimo che le mifuri con la debolezza > CT ignoranza dife 
éleffo , ritrouandop molte cofe in quefto mondo, minuti/ 
fime, cr bafij^ime, de quali noi non pofiiamo effer capa . 
ci . Et fe quejia machina del mondo, cr l'ordine di quefie 
cofe, non è bajlante a fuegliar le menti humane, ZT none 
ragione alcuna bajleuole a dichiarare aqualch'uno la 
gran pojfanza di Dio j entri ciafeuno, cr difcendaaime 
no in fe medefimo, cr contempli bene la digniù,e teccel ; 
knzad^Uafua mente ipercioebe egli conofcerà<c^ uè* . 

drà 
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érìptY'tfj^erìtnKd quanto pagrande , &^auigliopi 
(eccellenza della mente amara cr deU anima ncljtra^datà 
da "Dio aWhuomo . A me pare che thumana mente, non 
pa molto dipimile dalle gemme jlequali, oltre aUejfer 
uaghe all'occhio , hanno certe tur tu intrinfeche , Uquali 
p manifePano colpegarle , e col pePark , come fa 1 ‘ Am 
bray la pietra Gagatte, cr la Calamita i lequali rifcal* 
date,CT agitate tirano a foro le pagliuchfe > e'I ferro con 
granuiolenzaiceplauirtudeWanima effondo efercitcba 
ta, p dimopra, cr p nunifePat CT comincia a feintiUaa 
re,cr rìpylendere^come un fioco fatto la cenere Et ben 
che la uirtu diuina p conofea per tutto, CT mafimamen* 
tenelTartiptio marauiglitfo di natura idi maniera che 
(animo humano non p può empire > nè fatiare > tuttauia 
ella non p dimoPra piu chiaramente in alcuna cofa ch'el 
la p faccia nella mente, cr anima humana, laquale è cauaa 
ta daWefemplar diurno . La onde, non bifogna eh' alcuno 
s'imagini che quella cofa habbia qualche uolta hauer p* 
ne'i laquide è proceduta daU'effenzu e [(ponza diuina, et 
è (lata dotata di tanti belli ornamenti . Per tanto, non mi 
pare che Platone dif corra malti anzi mi pare ch'egli arm 
gomenti molto bene, quando dice , Ciò che non è còpopo 
delementi è immortalei (anima non è copopa d'elemètif 
adunque (anima è immortale. Et ueramente , che nò fa^ 
rebbe tanta forza ne granimi n<pri , nè tanta acutezza 
d'ingegno,nègràdezza di dottrina,nèfottigliezz<i <tin 
uetionejnè cognitiÒ di cofa,nè amor, nè cognition di Dio 
fe l'anima no [offe feparata dalla materia terrena, et non 
foffe partecipe deUadiuinità,e depinata aU' immortaliti, 
<^ePa perfuapone entrò negUnimi i' alcuni antichi ; 
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T uf. {quali fi penfarono , come afferma Cicerone , che Thtù* 

*• mo non moriffe di maniera^ chefoffe per morte totalnten 

te eftinto . Uche ci p manifefta oltre a molte cofe , alle ce 
rimonte chefaceuano nelle fepolture , circa lequali non 
harcbbonomoflrato tanta riuerenza^O" religione^ ne 
fatteui intorno tante leggi, Cr ordini , / eglino hauejfe^ 
tocreduto che Chuomofofje al tutto (mnihilato per mar 
te, cr non piu tojìo che la morte fojje un paffaggio , CT 
un mutamento di miglior ulta . Ef non è alcuno che pof* 
fa effer tanto rozzo^ CT di tanto befliali coftumi j ilqua* 
le alzando gtocchi al Cielo , ( benché non fappia quale 
^ Dio fe logouernit cr regga ) non simagini ,cr non fi 
perfuada che qualche nume fia colà sii , tirato dalla bel* 
la bellezza, cr grandezza di quelle cofeldaU* ordine, dal 
moto, daUa diffofitione, cr daU'utiluà , cr che quel nu 
me non regga, cr non goucrni il tutto . H aueudo adm 
que dato Dio ottimo, cr grandij^imo ah'huomo il princi 
pato di tutte quejle creature *, ilquale non fece mai alca 
na co fa in nano ,o a cafo , parrebbe co fa jlolta , ch’egli 
S'haueffe del tutto annihilare , cr che tutto s’haueffe a. 
corrompere. Ma il grande Dio confiderò molto bene 
che non era conueneuolefar qucjìo, cioè far che tbuomo, 
opera creatura fua,hauendo patito tanti fudori , cr 

fatiche, cr dopo tanti franagli, cr pt ricoli, haueffe to* 
talmente a morire, cr cadere in un jempiterno male, ma 
piu topo gli mofirò un porto , cr una fida , cr ficurà 
jfiaggiadoue egli poffa ficuramcteripofarfi dopo i tra 
uagU,a' pericoli di queftauita. Quindi auuiene, che 
San Paolo uuole, che tuttiinoftridefiderijfcr ^nfim 
pano uoUati al CielOf e tenendo il uifo uolto in su , conr 

templùm 



tempUamo attentamente quelle bellezze di [opra , CT et 
lejii . Onde fe la noftra ulta p forni fcefohnente denr 
tro a conpni di quejlo fecoh , cr non uà piu là , non è in 
terracofa piu mifera delPhuomo , nè piu abietta , cr /<< 
xonditione cop de poueri^ come de' ricchi , è molto catti 
uut abbondando quepi et ogni terreno bene , er commo» 
ditày cr quelli <togni incommodo , cr et ogni male , CT 
non hauendo jferanstft di confolatione alcuna dopo que* 
Pa prefente uita . Però San Paolo argomenta molto bt 
ne, quando dice^fenoibabbiamofoUmente jperanzam 
Chripo non altro in quepa uita , non p può trouare 

huomo piu mijero dicoluiyche fa profepione di chripia* 
no, cr é molto migliore la conditone lo {tato di cólo 
roche lontani da ChriPo,uiuono in delicatezze » che 
queUa de' chripìani , iquali ingannati della loro jperan • 
X 4 ,fopportano mille maliy cr p fanno fchernireyiz^ bur 
lare da tutto il mondo . Et fe tutto l'huomo per morte 
pnifee^ej ogni noPra Jperanza muore ^ che uuoldire 
quel cruciato della mente che noi habbiamoy quel rimar* 
fo di confeienza * queWangupia <t animo , quella paura 
cr Ipauento in qualche gran pericolo di mare , o di ter* 
roi cr per contrario , che pgnipea quella tranquilliti » 
cr pcurezza d'animo che noi ueggiamo in molti^anzi in 
tutti gthuomini ? Non fono quelli fegni di chi dubita di 
qualche male dopo quepa uitay cr quePi non fono mani* 
fepi inditij di chi Jpera qualche bcncì er d'hauer da Dio 
qualche premio , cr ripo/o delle fue fatiche f Laqttal 
€ofa fu cagione , che San Paolo , fcriuenio al fuo difee* 
poh Timotheo, per inanimirlo a perfeuerar nel fuo affi 
tio, pigliando la pmilitudine d4 combattitore , difje . 
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tohocmBMtobenetCr hofinito Umiocorfo, cr ofè 
fcruito la fide* Et non mi re fa altrOf che riceuere la co* 
tona della giuliitia, laquale mi fia data dal Signore^m 
dice giujloy CT non folamente a incarna a tutti quelli che 
amano la fua uenuta, CT ft fidano inlui*?er tanto *non 
bifogna che alcuno manchi di quefta ffieranzAt Cr ^afei 
cader la mente fua daU'ajj^ettatione di que^a st gran fe* 
licita i percioche , la uerita di quefta cofa è dettata a eia 
feuno dalla fua propria animala' mente } t intelletto la 
capifee , la ragione la conferma , cr la natura delk cofe 
Ile parla > cr inoltre , egU è fiffa neU animo di ciafeuno 
naturalmente quefta honeftaambitionetfeffere immor* 
tale,cr che ciafeun brama dilafciar di fe qualche memo 
ria al mondo , laquale fia durabile, erper^tua* Et que 
Ha è una ragione , laquaU par molto gagliarda à Santo 
Agoftino cr a Cicerone, a prouare cheCanima.fia inh> 
mortale. Quefta perfuafioue ci Jfirona grandemente, et 
ci ftfinge alla uirtu,cr a fare imprefe gloriofe,v degne 
di memoria ; Et benché quefta cofa non habbia bifogno 
d aiuto di ragioniyZT che le cofe diuine, ( come dice San 
Paolo ) non shabbiano a perfuadere cou le parole della 
fapienza humana tuttauia non debba ejjer riprefa l'ùi* 
duftria , CT mgegno di coloro che ne danno qualche ra* 
gione, per cui fi poffa conuincere l'opinione di quelli, che 
dift>reggiata l'auttorita dcUafacrafcrittura^fìonno per 
male che fi ragioni dell’immortalità dedafiima, e delUre 
furrettione de’ corpi j ma nel refto , io non tengo eh* ella 
s habbia a prouare altrimenti, né chefe n habbia a ragia 
nare fe no come chriftiani,perciochele facre lettere met 
tono il freno alla temerità humana , cr le cofe dmie, ne 

t’hanno 
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ihstm d lf>eculare troppo curiofamnta per’ciochechi 
temer arimcteuuol [olire aUdcontépUtione di qitette^ 
no può a fuo pofia feenderne^e tirarne a dietro il piede. 
Et di quejio nhobbiamo particolar documéto do ìob^ da 
lc.fdrayU do S.Paoloj ilquole fi ridu[[e a termine ch'egli 
gridòtO" di[fe. O altezza deUe ricchezze della fopièzo:, ’ 
et fetenza di Dio, quanto fon difficili a <Ufaminare,e co* 
ttofeere i fuoi giuditiifCT lefueuie quantomale ageuoU 
a trouarfi. Chi conobbe mai la mente del Signore , e chi 
fumoifuo corfiglierofPerche daini, eperlui,tj in lui 
fon tutte le coje.ver tantalio fio alcuno che fi lafci fmuo 
uere da queito fermo,e [aldo fondamento, nel quale è po 
fio tutta la jferanza > e tutta la falute deU'huomo . San 
Paolo replica molto fpeffo la refurrettione de corpi , (4 
quale abbraccia Hmmortalità delTanima, cr efprime U 
certezza e la fede di queda cofaJU ragione,e'l modo^pim 
gliando la fimilitudine dalla natura delle cof e, peroche 
la iiatura.che è un'artefice imitabile di tutte le cofe, cr 
la cui forza non può ejfere ejfreffa da alcuno perfetta* 
mete fa moke co fé, lequali mofirano la pojfanza di dio, 
e dichiarano la fua uirtà nel formare e nel produrre 
fimagini,cr i fimulacri delle cofe , E fe noi ci mar am* 
gliamo deffartifitiodi qualche pittore neluedere uni 
fua pittura lauoraatacon garbo , come fece Gaditaf 
no , poi che egli hebbe letta la hijioria di ìÀiuio, quanto 
piu ci dobbiamo noi marauigÙar di colui, che mette, 
inanzi a gli occhi crolla mente de gli huomini tanti 
uarietà di afe, e tanti miracoli de t quali nonposfia- 
m> render ragione alcuna, ne anche numerargli} Et ac* 
cioebe da certe minutifìme cofe di natura non posfiamo 

prona* 
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prouire Tinnowitione de corpi hmm^chenonh4ofpt 
uato , che (Cuna cicala gU uecchia , hauendogittato U 
fcorza , ne rìjorge una gìouane , cr deftra forte <t ani» 
mletto > (tun bracone nafce una farfalla, & (Cunafor* 
mica fifa una mofca con tali f bici buco medepmamum 
te, di cui fi caua la feta , non fi uedono eglino alcuni fe* 
gni della refurrettione ? poi che morto una uolta, riforr 
ge i La Fenice inoltre, celebrata da uerfi di Lattantio , 
non ci mojlra ella un fegno di riforgere f Che cofa impa 
riamo noi dalla uicifiitudme , cr fcambiamento de’ tcm* 
pi, fe non che noi ueggiamo » come dire , una rapprefem 
tatione del riforgere, cr ci mettono nell'animo una ffit» 
ran7:4 d’una nuoua aita ì Chi è colta , che non fi diletti » 
cr non fi marauigli infieme della for7:a della terrai L 4 * 
qtule riceuendo in fe tteffa il feme del giorno y prima lo 
marcifce , dopo lo conuerte in herba , poi in gambo , cr 
in ultimo riducendolo in ffiga , lo cuopre con una fcor* 
za, accioche fia éfefo dal morfo de’ minori animali • lo 
lafcio ilare la forza delle cofe che fi producono in ter» 
ra i perche d’un minutifiimo grano di fico , d'un’ acino 
d'uua, 0 d'altri minuti , cr piccioli fenù , ueggiamo no» 
fcere alberi grojii , cr produrfi gran copia di rana, CT 
difrondi, cr i magliuoli, i fermenti, le radici, le propa» 
gini, cr gl’ ammaejìr amenti , non fanno elleno fede , che 
larefurrettione cr innouattone fia pofiibileì Quefia 
gran forza di Natura, dopo Cicerone è molto efaltotada 
s.The S.Chri/ojiomo,co)nc madre di tutte le cofetperciocbefa 
fai. 4 . tòta di tutte le cofe uiene dalla uirtù della terra, therbe^ 
gt alberi, 1 uarij fiori, cr odoriferi , riceuono daleiilnu 
trimento , et Unita* L’ariagrojfajì conuerte in^acquog 
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hKftul ptouendo bagna la terra, cr la medefìmapoi^leM 
puata da raggi del Sole ,fì rarefa , cr fi muta in Aria^ 
■ cr fi uedono ffeffo qttejie mutationi , lequali non ci ap* 
portano minor marauiglia, chelarefurrettione. Verbi 
gratia, la ulte, produce per thumidità della terra , non 
/blamente i pampani , cr i tralci, ma produce anche ta« 
grefio,€r finalmente l'Vua dolce, tir matura,La palma, 
produce i Dattili dolci, uinofi , cr pieni di fugo , cr chi 
potrebbe mai narrare come tlfeme,ZT /ferma humano fi 
conuerta in carne, in occhi, in orecchi,tnarterie,in tiene, 
in bracciaM mani,cir in altre membraìSon tante quali- 
tà nel corpo humano, tanti humori,potenze uirtu, tutte 
bene ordinate, cr nondimeno tutte uengono da un mede 
fimo feme. Parti egli eJflicabile,come ihumido,elmoUe, 
fi cangino in ojfo duro,cr freddo f come s'alterino i cibi, 
cr diuentino [angue ì cr come gli alimenti fi conuertia 
• no ne' tendoni,nelie uene,neU'arterie,nenerui,et ne mu 
/coli i Facendo adunque la natura ogni dì di quefie cofe, 
deUequali tinteUetto humano non ne può dar ragione al- 
cuna, chi negherà mai che Dio non pojfa hauer la medefi 
ma uiriu nelfufcitare i corpi,poi che la natura che è in* 
firumentodiDio fatuttamdi quefie marauiglie, ca* 
uando da un feme fieffo, tanta àuerfità di corpi , cr gU 
conferua,crgli nutrifce,^ augumentalGlibuomim ue 
dono, cIk il feme corrotto , cr putrefatto forge in una 
pianta,in rami, in fronde , in fiori ,zrin frutti, cr non 
credono, che tmhuomo morto,creato di terra , pofja rU 
forgere, cr ritornare aUafua integrità di prima i Però 
Cipriano, pigliando feffempb di Paolo,confèrmalare- 

furrettionc dfi\orpi^rUnaturd/U * Se 
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uno pìgUalJè diuerp cr gli mefcoUffe w/rtms, 
cop confufamcnte gli fcminaPe^qu4,C!r U al fuo tmpo\ 
non produrrebbe ciafcun feme il fuo putto , f condo U ’ 
fm (pecie, ej ritornerebbe clfuo ejfere, cr alla fuafor 
ma di prima { Cop medepmamente auerrà alUfoPanz^t 
della noPra carne , ancor che cUa pagittata in diuerp 
luoghiperche , quando piacerà a Dio , ella ritornerà a 
quella medepma forma , cr uaghezza , che la morte le 
tolfe, cr ciafcuna anima ripigUerà,non un corpo di nuo 
uo^non (f altra niateria affunto^ma il fuo proprio ch'elU 
haueua prima accioche egliypojfa con l'anima effer pre* 
miato q punito fecondo la buona ola cattila uita,ch’egli 
no haranno uiuuto in quePo mondo . Pero non mi pare , 
che fan Paolo poteffe ejprimere con pmilitudine piu prò 
pria il modo della refurrettione, che con quella del feme^ • 
poPo fot terra perche quel medepmo è il fotterrare il fé* ^ 

me nelle cofe di natura, chefepeìire un corpo morto neU 
la refurrettione^ cr quel medepmo e aHhuomo il rifur* 
gere , eh' è al feme il nafeere . Si commette alla terra un 
corpo morto,psrche p corrompa,ZT marcifea, maiime 
depmo ritornerà uiuo , leuata uia ogni deMecz<i tiatu- 
raleM mette fotterra,e/po^ a mille calamità, cr acci* 
dentiyCT egli riforgerà intero,puro,perfetto,0‘ purga j 

to da ogni macchia, et imperfettioneMa noi faremo que 
Pa cofa piu chiara con lejfempio . Quando un'huomo è 
amalato grauemente ,[quellamalattu gli lieua il colore 
del uifo,ZT diuenta giaUo,liuido, pallido , macilente,eT 
diuenta infomna tanto fecco,che pare,che tutto il color 
naturale pa mancato,^' jpento,et parendo mancato tut 
to Ufmo,a gran pena p conopeXon liuto cio,fe ct^lui^ ‘ 
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p cominch d medicare,dudogtijì i rimedi opportuni, gS 
. rìtcrnerd il colore ^diuenterd graffo , la carne morhida 
di modo che parrà rinato , cr che la fua pelle jia fiata 
brunita,col brunitoioM medepmo auerrà nellarefurret 
ìione.perciocheil medepmo corporiforgerà,matale,che 
farà piu belloypiu chiaro, piu lucido,cr priuo d'ogtujm 
perfettione , cr macchia , che eglifoleua hauere prima, 
che egli moriffe. Veffempio di cjuePo p uide primamente 
in Chripo,ìlquale, con ne ffun altra cofa manife^ò piu la 
fua dmnitàychecon la gloria della refurrettione.il me^ 
depmoshaauederevejprimereperfuauirtuin tutte 
k cofe, ilquale come dice.fan Paolo, trasformerà quefto 
nopro corpo bumile , ’cr lo fard conforme alfuo corpo 
gloriofo con quella Peffa (autorità , con laquale , egUfì 
può far fottopofia ogni cofa, Perof ApoPolo non uuole, 
che noi ci tormentiamo, cr ci 4fliggifmo perpaurddel 
iamorte,^ che noi piangiamo, cr ci lamentiamo f con* 
ciamente , douendo rifuf citare per uirtu di Dio, colora 
che fon morti in Cfcrifto, per douer godere eterna- 
mente con lui la perpetua gloria Jì co me lo ci predtffe an 
cì^ilSaluatore,quando diffe. Verrà bora, neUaquale , 
tutticoloro, che fonnelU fepolture udiranno la uoee 
cMfigliuola di Dio cr quegli charanno fatto bene , ri* 
Imiteranno neUaiefurrettione della uita, ma quelli che 
Muran fatto nude, (ufciteranno nella refurrettionedel 
giudicio,zr della dannatione. Con lequaliparole,egli dà 
una confolatione air afflitte , o'quap dijferate menti, 
accioche non habbiano a credere alle tribuUtioni , era 
nudt, cr mette fpauento a gli impij crfceleratihuomi ■ 
comaqucllL che non mieum (Chauere aeffer 
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g^fiigatidelk loro impietà, cr fceleratezz^i trueàrm 
no dopo guefta tàtaj qual fia il premio della pietà cr del 
la impietà ,Onde lob pojlo m ejlrema calamità , cr non 
gli mancando cofa alcuna a effere un nero effempio di mi 
feria fi conforta con quejia fola Jperanza . lo/b ( dica 
egli) che il mio Redentore uiue, cr neU'uttimo giorno^ 
io f urgerà di terra cr nella carne mia uedrò Dio , mio 
Saluatorefiqualejo jiefjo debbo uedere,CT non un'altro 
cr quejla jferanxA e ripofla nel mio feno,^ jj è nd o adtmr 
qurpnii a-fl gni fiduciaM CT o gn Ma t ent o aiill'eftrmr mi 
f erie t folammte ne lla R e furrett io ne dilquelfa ci dob b hr » 
mo feruire n e'nojir i tr a uag l ii q r in q uegl/ /paur ntéTCvn 
quiiliil De m o ni o etué dieontinu o di s b ig o t tirci.^^ 
(frmpirrt le rwftft menti tf infinite mrirfiir, rr ffrbfi i t ■ 
watSB ai i fempre f anim o uoUo u er f o qmU o i B he ' ei i fiat o 
a pHont d'iinarffigrandei^ c o p b e tt a f al uhvhanat m, 
t à del n e ft r o^ a luat o re » eop iunga m ente a/j ì c t t a t i t, q r 
defiJe j‘ aia ^ ei - dùde un crgrmfi dueié 5 cnrffff y i mj j» — 
TtfffgK di f a b é t tj ef la fua ceme r fation B tr a g li h Men fm i ^ 
gf Lt O o n t ikdeU a iiit a , or tintogrieà de ' t t ft um i 1 ep U 
m ortc fif ubwnte ch'egl if a ti per noi f or f tr mi%o * 

fmjtiiTfr rrff i tUn l fr r f , ìf!r mni drOi ttnnrttf ti diede gfin 
c w i ee ntOy X y ‘ Jp ei' UHZaim a UR t fi $m iti im/u e il / 
nejfmo può pm dubi tar e e h o U m o rte hM 1 imprriùf^ 
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fudvtfirfl f*nìffft&rltT[Mtimì\rmf^^ Trrtwl 

dàhtfti j WJÈÌ d ^ lÉe rinrhf ttM fftKfhmtrrrm faaiJ^ fy^ 

fmfen t'or d i a nel trmpo -e p po rtuno . fu dieont i mtofj te^. 
rfifTftrmfriinfir 4rtfii rrii n4fifif Pm/rrif , ct~ fwgfiirt< 
f w o feco* t iu tt v il tuo * » che no n U Q gli à «« i fVg ’Ó T ^feifte^ 
c otmoh ' pey^lK n ct ^w fofpt^t e t iM fi f\m gi ttf hfìe i m 
ftpfytrui W tf ^y f yfi fgliuov i 'à l 'i j ; ju n ian aik «<4r g 
init j u il iì,i / t f r ijii r f/n/ fj r pdffJi /Ì 0 rfjìflrnztf , arf o Ue* 
nnìn^ Marmrffhfmot ìtitNiin lui , étppiiffuiii 
ìariitpt ^pitùti o n o i iTircte metn^ qr U r^en ù i a n e 
c opi<^j,C!r p‘ ixni c» j ■ 

« 

Sene mollriyO' nelle IconciatureypaVanimrd* » 
ti onde , cr fe faranno partecipi iella * 
Kefmettione, Cap, XV. v 

T Vtti coloroychanno la formay cr effigie hmana 
e^feruando Cordine di naturay hanno Ce ffere dal 
padre^cr dalla madrej Benché di fpeciey cr figu^ 
fd moffruofa , tuttmafon dotati delC anima rationale ■ 
cr quando farà il tempo anche rifufciteranno.Ka colo^ 
ro che non mojirano punto dChuomOyet fon generati per 
congiungimento d^ uri akro animale e non fanno C opera 
tioni d'huomoynofono immortali, nè anche partecipi del • 
la refurrettione . La onde i Fauni, i Satiriy i Centauri,i 
Trttonijle Sirene, C Arpi>,er s' altro Uè di fauolofo,non 
hanno anima rationale, ejnon fon partecipi del dono di 
rijorgere. Egli è bè ueroyche tra tanta moltitudine <C huo 
mini , che fon nel mondo fe ne truouano alcuni, brutti di 
corpo , di faccia deforme ^ col mufo di porco , o (t altra 

bejUa, 
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BefHd , mi tutti cofloro , ancor che non hahhmo qitttU 
heUexZi di uifoychcfogUono hauere ordinariamente gli 
huominiynondimeno p dehbon mettere nel numero de gli 
hiwmini.perche parlano y intendono, difcorrono^e fanno 
gli altri uffici deU animale t altre opere da huomo,ancor 
che degenerino da quella dignità,et grande^a deU’huo 
mo. qued'habito mo^ruofo^pacquìffa per molte ca~ 
gioniì pcroche la paura , lo jpauento , l’inffuffo de" Ciem 
fa', V abbondanza^ o mancamento del feme, Umaginatio» 
ni deUe donne grauide , cr altre pmili cofe , fon cagio* 
ne de mojiri . Qualche uolta ancora sarrouerfeia tut 
to l'ordine di natura ^corne quanto il feme è corrotto, 6 i 
uap,e gl ijirum :nti mal di/poffi di modo, che le uirtu na» 
turali^on poffonfar lofpcio loro perfettamente . Ver* 
che p come un'artepce , ancor che pa eccellente nel me* 
Pier fuo , non puocondur perfettamente la fua opera, 
quando la materia è cattiua , o gli ftrumenti fon guafli , 

- cop la natura ritrouando la materia mal dijpoffa, ò qual 
p uoglia altro impedimento , non può perfettamente 
operare, cr reffa defraudata del fuo pne . Non mancojt 
no ancor a alcune per/one, le quali a pepa fatta formano 
alcune parti del corpo altrimenti che non ha ordinato 
lanatura.Cop in Apa , fecondo che afferma ììippocra^ 
te, erano i /4«v>oyt^ccAci , i capi le quali eran formati 
in lungo dalle nutrici,perochc a quei di cafa pareua,che 
tal cofafoffe honorata, cr bella, ej f ace ff e un bel uede* 
re,cotiu\à perpani il nafo Aquilino.Onde auuennepnal 
mente, che fenza che la nutrice altrimenti ffremeffe il C4 
po a bambini, la natura ideffa auuezza a quella con f uè* 
tudine,gUfaceua bro lunghi, Qli dimenttin oUre,cr 

{ATM 
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f Artó pdtfdnd , foglioho indurre hruttezzd in cjualSe 
memhroicojì colorojche nafcono in luoghi freddi^ cr hu 
midiyhanno i capigroj^ije labbra gonfiate^ cr la bcccd 
Bitorzoluta . Alcune regioni producono i Pigmei , gli 
Arimajpi , i Nani\ cr huomini di piccòlipifna jìatltra . 
Altre fanno k perfone gozzute , altre col nafo fimo » ò 
fchiacciatOyej altre con le gambe itorte. Con tutto do, 
perche fìmili huomini, hanno l’ufo deQa ragione, uiuono 
€ome huomini, cr p feruono delle medepme leggi di na- 
tur a, però i Catolici hantw detto,zx deliberato, che in lo 
Yo pa i anima rationale , cr che faranno partecipi della 
refurrettione.La quale hard tal uirtù,ch’eUa Icuera lo* 
rocgni deformitàyCr ogni brutezza,cr tutte l: mem* 
bra che erano Porte,ò ftorpiate,ritorniranno intere, CT 
belle. Et benché in alcuni p ueda poco rijplendere ilrag 
gio della ragione, per la indi^foptione deìl'organo,come 
ne' bambini,nè uecchi/tegli mbriachi, cr ne’ pazzi,ne 
quali è impedita,ò uero oppreffa la uirtk dell’animaitut 
ti nondimeno hanno l’anima rationale, cr quelle cof e 
che faranno imperfette, nella Refurrettione diuenteran 
no perfettipime. Md i parti diJperp,lefconciature , & 
tutte t altre creature, Le quali non hanno i lineamenti hu 
tnani,o pochi, ò imperfetti, effendo priui d'anima ratio* 
nale,non p poffono addomandare huomini, cr per tanto 
non faranno anche partecipi della refurrettione , Egli 
è uero che i ^\edici fanno gran dijferenzdtra f condor 
tura,CT creatura dijperfayil che è detto da loro,Effluf* 
fo, perche chiamano ejjlulJo, quando i femiejfendofì 
congiunti inpeme, CT Jiati per qualche tempo uniti p 
per debolezz<fjx>i delle reni, o lubricità del uentre , cy 
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fcono fuori ; di nmiera che fi uede unabbozzàtura , m 
principio (tutta chaueuaaeffer unbuomOf mai 
fenza forma , ejfenz4 alcuno lineamento , come fi fuo* 
le anche ueiere in certi. Alberi , da quali fi uedon cade- 
re certi frutti , fenza lineamento , ò figura alcuna , ma 
haueuanoieffere frutti perfetti. Ma la fconciatura 
{dicono eglino)èd'un altra forte, peroche in lei fi uedo 
no i lineamenti qualche uolta perfetti, cr effendo /f< 4 - 
ta quarantadue giorni nel uentre della madre, bifo* 
gtiadire ,che inkifia fiata t anima rationale, crch'* 
ella fia Hata uiua , E t auuiene, che ufcendo tal creatu» 
ra fuori per qualche accidente inanzi al tempo » ben che 
eUa fia morta,qudche uolta eUa ritornerà uiua. Et berta 
che eUa non habbia la debita proportione de* membri , 
cr che ui manchino molte cofe > tuttauia nella refurreta 
tiene ogni parte farà perfetta che le doueuauenire col 
tempo , E fi come i fanciulli hanno molte cofe in poten- 
za, che col tempo fi riducono in atto^ cr fi manifellano, 
come fono i dentici capelli, l’unghie,et la debita,et giufU 
ftatura del corpoyle quali . o/è a poco a poco uano crefee 
do,et diuètano pfetteicop nella refurrettione,tuttiidi 
fetti,et màcaméti del corpo, semenderano, et tutti i mè 
bri diuèteratm interi,et per f etti. Ciaf cuno adunq;, ch'h 
nato di uero feme humano,et no d[ altra /forca fuperflui 
tàfbéche egli habbia il corpo mojlruofo,e di brutto ajfet 
tOjdopo morte tuttauia deue ritornare in uita,con lemè 
bra tutte perfette,c^ integre, per uirtu della refuxret* 
tione.perche quel imméfo artefice, come dice Fruiètio, 
per cui torneran uiui t corpi morti 
JNo/z darà lor cofa imperfetta , ò manca , 

• E quel. 
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Tutto ritornerà perfetto, e bello 

"E far (jue^Ofgli farà cofa facili finta, battendo Cftéa 
toiltuttodi niente. Et e piu {come afferma Agoftì^ 
fio) creare unhuomo, che ft^cit orlo , poi eh egli e mot" 
io. E^ c molto maggior cofa far effer quel, ebenonerdp 
che ristorare quel,che qualche uolta fH,T.t ai)iottmnu 
ca mai la terrena materia, effendogUfaciUf imo ritorné 
re alla prima natura, quel che andato in Aria, in uopo- 
ri, cr in Ipiriti, ò uero rifoluto in poluere, in terra, CT 
incenere, òche è fiato cofumatodaOa magrezza,et dal 
la crudeltà della malattia , ò è andato nella fefionza di 
qualche altro corpo,Eta quel huomo,acui è fiata taglia 
ta la carne gli farà refiituita,come douuta.C^efiagra* 
tia farà fatta a tutti coloro, chefhanno meritato Ì effer 
chiamati huomini, e quei moUri che fon nati d'huomnt , 
cr hanno hauuto la medepma natura, che hanno hauuto 
gli altri huomini, faran partecipi con efii]di quefio dono 
diurno della refurrettione. 

che glihumori poffono manifefiamente mutare U 
difhofmone del corpo, e lo fiato della mente . Quel cfce 
faccia la l^aninconia , cr che rimedio ui fi poffa fa» 

re. 



N on è huomo alcuno in terra, che non fiatnole* 
fiato da qualche affettione , ò pafiione^ animo i 
ma uno e piu facile che l'altro , a darfi in preda 
a que pafioni. Per tanto, coloro, che fon temperati,jT 

regolatineluiuerefoglionoelfermancoperturbati^ 
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le paf^ioni de gli altri, Onde fi dice^che Socrate fufiben 
» dijfiofioé temperatura di corpo, O" d'animo, che in 
ccfa , fuori riteneua fempre la medefima aUegrezz^t 
di uifo , cr la medefima quiete £ animo > benché egli ha» 
ueffe una moglie fajlidio fa in cafa, ZT gli conuenijfe fop 
portare i fuoi cofiumi, tl che non procedeua in lui da ai» 
tro, che da una regolata, er temprata ulta , ch'egli te- 
neua. Di qui auuiene, che Ciceron dice, che il fonte d'o» Tufi 
gni perturbatione,è Ìintemperanza,laquak è una ribel» 4 . 
Uone,ZT un riuolgimento da tutta la mente, z^dalaret 
ta ragione » di maniera , che gli appetiti non fi poffono 
regolare, ni gouemare, ne reggere* SicomelaTem» 
perone adunque doma tutti t brutti , er cattiut appe» 
titiiCrfa, ch'eglino obedifcano alla ragione, CT confer» 
ua t moderati giudicij della mente : eoji l'intemperanx4 
fuanimica, infiamma, cr perturba tutto lo fiato detta» 
irimaf di maniera , che da lei procedono tutte le malattie 
1' del corpo, cr deU'animO) perche fi come perfuperfluiti 

di coler a,ò di flegma,n<fcono molte infirmità nel corpo, 
cofi la confufione di diuerfc fantafie,cr la difcordia,ch'e 
I tra loro,leua la foniti attanimo,cr conduce il corpo net 

[ tnedepmo pericolo.Però che tira, la paura, la mefiitia, ~ 

I cr tinuùUa,eiUrando nelle mid<dle,cr nelle uene, cr oc 
I cupano i luoghi fecreti deO'anima,cr della mente, nuo^ 

cono anche al corpo, CT gU fanno uefiire di cattine infir 
^ /t mità,cr t infirmità medefimamente del corpo,pef la Itg 
I ge d amicitia eh’ è tra loroJmfettanOfCT ammorbano an» 

I che la mente, E benché molti oggetti, er molte caufe e» 

, itrinfeche,mettano neU'huomo ajfaifiime perturbationU 

I la prima origine nondimeno uien dal cuore, cr dagli hn 

j ^ • mori. 



fnorìfG' l^inti mi dìipcftiìi (JimU per contràrio effetti 
do temperati , né mef colati con alcuna qualità cattiua » 
tanimo non diuenta cofi perturbato , cr la mente, è piu 
quieta.Cofife il [angue farà purgato,Cf pncero/l tè* 
peramento eguale/l corpo [ano, Chuomo s adirerà po/ 
co,et non farà molto moleftato da paura, da ira,o da de* 
pderiodi uendetta . Et f e pure egli auueniffe, chef offe 
moUftato da qualche affetto ò perturbatione ,fubitamc 
te la ragione, el retto giudicio ui corrono, c mitigano 
quel tumulto . teffempio diqueftofi può pigliar da 
VauidyC^ da Pericle, i quali effendo ingiuriati da certe 
perfonefajìidiofe, non ne fecero uendetta aìtrmèti, ma 
in cambio di uendicarfiferon loro benefìcio il cuore ue* 
ramète,percagion delle cofeePrinfeche,riceue,cr prò 
ìM diuerft moti deU'animo,et ffeffo anche fenza occafio 
ne alcuna ejieriore,pati/ce molti uiolenti tumuUiiG" ri 
cordandofi a pocoa poco,ò (t ingiuria riceuuta, ó di don 
no,ò uergognapatita,trafe medeffmfente moleffia,cr 
pafione.Egli importa adunque affai in cof uarij affetti, 
hauer buona, ò cattiua temperatura (thnmori , p^oclx 
eglino generano la qualità de' buonij CT de cattiuiffi* 
riti} per oche, coloro che fon di temperamento caldo, CT- 
fecco piu ageuolmctes* adirano, mafimamète effendo pie 
doli di corpo, perche qualche uolta,per neffuna^ p pie 
eoli f ima cagione metano in colerai la quale per la poca 
diftàza degli organi, et per la grettezza del luogo, occu 
pano in un fubito lamète,et saccHp pre/to preJlo,come 
fa il fuoco unpicciob tugurio , 'ouna picciola cafetta. 
Per quefta (leffa ragione, gli huomini piccioli di corpo,/ 
fogUono effere ingegnoji , peroche egli hanno gli Jpiriti 

raccolti. 
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raccolti, onde le forze loro fon piu unite, Peroche,li coi 
alcune materie s accédono\piu preflo^et alcune piu tardi^ 
et alcune piu facilmète fi jfiegono , et altre con maggior 
difficult.’,:ofi negli humori.et negli /piriti fuoleauenire 
che alcuni partorifeono gli affetti piu prefio , et alcuni 
piu tardiyCt altri so piu durahili^ej alcuntjprefio prefio 
fi forni/ cono . La onde auuiene , che i colerici s'adir a^ 
no prefio , cr come in una paglia o altra materia fecca 
s'appicca prefio il fuoco , cofi in loro s'accende fubito U 
coler ajna paffa loro preftoyCr quefio è per U debolezza 
cr de l'humor caldo. M a i melancoUci s'adirano piu tar» 
dijma effendo adirati^ tardi fi pLacano,et tengono a men 
te lungo tempo l'ingiurie , i jìcgmatici poi,per effer di 
natura freddai cr humiday nonfentonquafi alcun moto 
deU' animo y ne fi muouonograndemcte per qual fi uoglia 
cpfa , Onde auuiencyche fono pigri ,da poco, cr inetti a 
ogni cofa , cr mafiimt d'importanzaj di manieroy che fi 
può accommodar loro quel prouerbio. Chi non s'adira , 
no ha intelletto, ifanguigniichefon dicoplesfionehunù 
dOyCr caldaynon fono occupati da alcuna cofa d' importa 
Xajma fi danno a cofe piaceuoli,come a giuochi, a fefie,^ 
canzpniya balliya mottiyC fimili altre cofe, et in fomma no 
feguonofenopiaceri,e delicatezze, Quefiecoplesfioni 
nondimeno , a poco a poco fi nonno mutando , fecondo la 
qualità de' luoghiyCT alterano le miti humane in diuerji 
modiì di manierai che m'imagin che fi debba attribuire a 
gli humori una grò. parte de le nofire pcrturbationi.Per 
che effendo il cuore perturbatOygli fpiriti fi commuouo-- 
noyCj gli humori boliouQ sonde per hr cagione la mena 
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U eomincia 4 effere dgitatOt CT wfiamntdrp . Perche p 
come un Capitano <te]fercito e jjendo adirato , cr tmfjo 
per andar wrfoìl nemico y tutti ifuoi [oliati pagati p 
lituano in piedi per fare il medepmoycop effondo pertur 
tato il cuore da qualche ajfcttione , tutti glihumoriin 
un tratto p commuouonOy cr tutti gli (giriti s'alterano, 
et pmoHran fuoriyò per iruyòper uergogna.òperqual^ 
che inordinata allegrezza : mancia paura, tutti p na» 
fcondonOyCT con gran pericolo de la fanitày cy de la td* 
ta il ! angue c^adona lì cuorcy cr hqra per molta abod£ 
za l'affoga.La ondcyegti è auuenutOyche molti per irtor- 
dinatU) er fubita (Megrezza p fon morti , cr altri per 
una fubita paura fonoufcitidiuitayCymapimamentc 
auuiene a coloro, che non fanno temperare i loro off et / 
tiynè [occorrer loro con la ragione) ò medicargli col giu 
dicio y cr dt quejla forte di perfone fono gli huomini di 
debole complefiioney le donne, gli amalati,i uecchi, cr i 
fanciudi, cr coloro,che da tenerifanciuUi fono Potile* 
uati da la compagnia de gli huomini,CT fatti uiuerefo- 
Utariamente,i quali fon diuentati pupUanimiper efferp 
indeboliti in loro gli jpiritiy e'I calor naturale diuentato 
languido > onde non pojjono hauer forzadireppereàlc 
cofe auuer/eyCy l'età di ciafcunoy la temperatura del eie 
loytinfluffo de le pelle, ieducatione, cr i copumi, fanno 
affai nel moderargli affetti, cr le pacioni de [ animo . 
onde,andando m Uiuerji paep,cr confiderando la (tìucr 
fa natura de gli huomini , tu trouerai i modi del uiuere 
diuerp, cr gt ingegni, cr gli ajfetti,e coPunti efier mol 
to differenti . Egli importa adunque affai , effer d una 
età, ò i'un altra, ò hauere una educatione , ò un altra , 
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èelJhiUttopmfottounciehtchcuftaltro^dichetem ‘ ^ 

pcrancnto jìa limmo IzT di che dilpofuione di corpo, 
di cui egli habbid compagnia^t che ^ondanza» cr^Ué. « 

ik4 d'humori egli habbia* Perche tutte quefie cofe^ per 
la maggior parte giouano,c;‘nuocono 4 cc^ìumideWaM 
mmo. Cop queUi, che hanno il [angue gro(]oyOrdinaria^ 
mente fono feroci, di brutti cofiumi, utlLni,inhumani, 
cr non hanno tm alcun rimorfo di confcienza,fon po- 
co religiofi fintrepidi, er non hanno pietà, ne bumOnità 
alcuna ^Diquefta forte d'huomini fono barcaiuoli, coca , 

chieri,facchiniJjagagUoni,etfoldati,i quali per iagrof 
(ezz4 del fangue,a'gU jpefi, cr turbuknti jpiriti, boti 
tto la confcienzagrojfa, cr la mente ofcurata da denfijU 
mi uìtij,Etfe pure in loro fi dejia qualche fcintilla di uir 
tu,ò ritornano in qualche parte a piu fanatnente > non» 
dimenoeffendofi dati a una brutta uita, [ubitela Ipen* . ^ 

gano,ò la macchiano con bruttipimiuitij.Percbehauen \ /' 

do confumato tutta la loro età in uiuere uùiolmente^ . I 

quella loro confuetudines'èconuertita in natura* Cofi ‘ ■ 

Annibaie per autorità di LiUio,er a crudelCfper fido piu - ^ 

che non fi coueniua à Cartaginefi, non diceuamai uerU ' ‘ 

tà, non conofceuajie temeua alcuno Dio, non ojferuaua 
giuramento alcuno,e!^ttonhaueuaalcunarcligione*Bt 
perautorità di Lucano* . , 

Hoìì ha fede òpietà, chi fegue Marte*. \ 

La qual uarietàifmgegni, di cofiumi ,cr d'affetti, mi 
par che mojiri, che imoti de Hanimo fi debbiano riferire ^ 
a diuerfe cagioni,Percbe benché il cuort,eS‘ t altre mem 
hradefUnate,come organi alnutrimettto, 0 'à generare 
gli /piriti f fieno ricettacoli degli affetti’^ nondime» 
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dol^Ubuntori ^inelcorpo,t/mo(foc4fio,rvir^(^ 
dtÌe^Ue,la uirtù<UgU<dimmtìyUqiudU4deU'a^ 
tbe circonda, cr il dì/lcmpcrato ufo del um,perturb4* 
no affé la menteyO" danno molte occaponi é turbamen 
ti d'ammOfCrdi noiop affetti. Di fi può cauare,<be 

nocumento fi faccia at animo, quando gli organi, i 
. ritiyO’ gÙhumori fon uitiati,o’ corrotti, Perciocbe 

ÉUhoraegtioccorre,chethuomofinifce d'effer huomo, 
er éuenta una befiia , ìlche fit detto piangendo dal 
tél.^s profeta • L'huomo effcndo pcfto in honore non hebbc 
ùiteìktto,<CT fu comparato alle bejtie, ej fatto finuleÀ 
loro , Perche effcndo il lume della ragione impedito da 
uitiofi affetti fubito fi fmorza . Et fi come i Incigni deU 
le lucerne, er dette fiaccole , fanno poco lume , effcndo 
p(fii in lucerne fiforche,o in luminelli mé netti, cofi la . 
mente bumanarijplende poco, effcndo offufcata dalle 
tenebre del corpo , cr non adopra intieramente le fue 
forze, Egli è cofanaturale , cbeifanguignifiano èie* 
griti malènconici,mellhi flegmatici,pigrt}cr i colerici, 
iracondiima tutti quefti affetti fono moderati, er man* 
€0 uitiofi, quando gli humorifi Hanno in uno effer me* 
diocre,e non fon corrotti da alcun* ètra quèità, Ka fé 
qualche qualità s'accompagnacon lorOffygU couadelm 
U lor temperatura , aOhora l'buomo è foggetto a mille 
pafiioni,ZT perde molte uolte tufo della ragione « 
.bencheie quèità elementari , cr gli bumori, er i ffi» 
frìti,non mettano necefiità alcuna alle nofire operatiot^ 
€ome ne anchogl'infìusp delle Hellt,nondimeno egli hi* 
m> molta forza nel muouere gli affetti delt animo : di 
maniera,chegU huoìttini/ono^ùnthquafi come da unq 
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tempra nelli feogU deìle perturbationi , aheor che et 
facciano molta repllenza . Et quale è la cattiua tempe» 
r atura deU’aria^xiel mare , cr la uiolenza del uino «oH 
parcamente beuutoit^è laforzd dell'humor colerica» 
o malenconico,quando è fiipnchio . Et chi è colui » chi 
andando a poco àpocodifatipnando benele conditiofà^ 
della natura fua»cr i brutti tu^bamenti»cr moti delia» 
nimOfChe non comprenda , che horaé piu lafciuo » bora 
piu inuidiofojhora piu adirato» cr horapiegarp piu in 
unoaffetto, che in un' altro, fecondo la intemperanze 
degUhumori ? Ondefetanimobumanopatifce»c‘/o>i 
fliene ccp fatta mutàtione per cagiotw dun picchi fol» 
ieuamento (thumori,che penpamonoi,chepaper fart^ 
quando p conturbano tutti, CT faglhno alle piu intime 
èr ripope parti del ceruello , cr quità odo frano ogni 
uiolenza»cr ogni forza ? Di quePa cofa ce ne danno un 
compasponeuole eff empio i fiarU^à frenetici, zT malen 
conici , cr tutti coloro , che per qual p uoglia cagione 
efeon di ceruello : iquaÙpoi cheilmaldel corpo tocca 
lor la mente, tormentano gli huomini con affrispmi *tra 
uagU,e tormenti * Perciò color,che bramano di conferà 
uarpfani, ingegninpdi uiuer parcamente , accioche la 
mente no babbi ad efrer uefrata da dtuerfe, e brutte ima 
gini,e partirp dalfuofeggio, QuePe cofe p debbon ri» 
cordare fpeffo à càlorojiquali fon mesp in ufpci publici» 
et chePudiano troppo attentamente,zT con molta asp» 
duitàiperciochequepe pmili perfone ,fogliono efser 
molto moUpate dalla nudenconia,llqualhumore»benche 
egli aguzzi la mente,zj't ingegno, come fuol fare il uh 
Wibemto parcamente : nondimeno diuentando grana 
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dCf CT potenfCt perturba t animo con grandij?itna noidp 
Tufo* V perturbatione j onde Cicerone uoUe piu tofto effer 
I , tardo d'ingegno i che molto ingegnof o, er meUncoUco» 

Quejia indijpofìtione ò habitudine di corpo » a moltii 
naturale , molti anche thanno acquijiata per diuerfe 
cagioni, i quali n erano lontani^imi , Sono fiati alcuni^ 
che fon diuentati melancolici per troppo fi^udiare , altri 
per paura,altri per penperi,CT altri per dolorei cr 
tri per diuerfe altre cagmi. Molte donne fon diuentatc 
melancoliche,per ejjèrp fermato in loro il corfo del fan* 
gue mefiruo, óper efferfì riferrata in altri una naturalt 
euacuationeyondeafcendendo quelli hutnori corrottittT 
grofii al cetueUq /fon ueffati nella mente da diuerfe, qt 
firane imaginationiiCr tnolti huomini da bene,etdigr4 
fiima Jhanno per quefto fatto una mi fra, et funefia finti 
^ di miglierà che hanno fatto marauigUare il mondo nel tfc 
dere quanta forza pa nella Melancolia , la quale hapofo 
fanza di far impazzare gli huomini , cr priuargli de IVi 
jfo della ragione : cr come una denfa nube pofia dinanzi 
dfolejmpedifce i fuoi raggi, cr gli offufca U lume’ycop 
l’humor melancolico , annebbia la mente , cr lajf ingta 
far molte cofe pazXfiiCT befiiali . 1 maligni foiriti inpl^ 
tre, fi mefcolano tra quefii cattiui humort, CT mafiima* 
mente neUameXancoUa, perche quefio humore quando 
egli trap^a il fogno naturale, è accommodatifiimoàta 
re ogni male,Perciochegli huomini di quella natura, fen 
tono certi acerbi j cr graui mouimenti per cagion della 
tenacità deU'humore, il quale con gra dijficultà p liqut* 
fàyCr difirugge . Onde auiene, che le cattine cogitati^ 
w,cr i pefiimi penfieri, fi formano lungo tempo «cflV 
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fitmo,er poi mmdcmdogU ad effettoycodoro indifferenà 
tenittttc fanno medi a chi conofcono , cf d chi noti cono* 
(cono , cr anche fìnénuntc nuocono grandemente a lor 
medefimi , Quefti medepmi minijbrano il fuoco oda co* 
tera,mai colerici elfendoliizznti, non fanno male alo* 
to liefiyma ad altri, E che di quede pazzie peno cagio* 
ne molte uoltegl bumori ^ emoni mali Ifiritijppuò ue 
defper quedo^che tratto lorfangue nel jejfoyò fatto lor 
ritornar il meftruo yfubitogucaifcono , cr ritornano a 
miglior efferct il che auien loro, per efferp diuertiti aU 
troue quegli humoritche corrompono l'imaginationi ani 
male , Quepo deffo confermaHippocratenegli Afo* 
rifmi, il qual*dice.Se a coloro che uageUano s'apriranno 
le moriciyguarifcono del farnetico, perche la natura He* 
ua f humore da quella parte nobileyer lo manda alle par 
ti ignobili,Et altroue.A* ManiaciyC^a coloro,chepatU 
feono ditene, è cof a molto gioueuole (aprire, cr cor 
uare fangue per le morici, Vercioche effendo'^ue* 
do humore negli hippocrondif, nella milza, onera* 
mente in tutto il corpo, cr empiendo il cerueUo un te* 
tro, cr cattino uapore, apporta a rhuornopaura,tripim 
tia^ore, folciti angofeiop , drettezza di cuore, cr 
pbillo ((orecchi , cr ffegnendo il lume della ragia* 
ne , cr della mente , come s'egli fojfe ideino alla morte, 
hor par che p rallegri dLmorire, hórpar chabbia pau- 
ra della morte. La onde, per autorità di Galeno , nella 
primauera,cr nell'Autunno, quepohumorep deepia* 
ceuolmente mandar fuori col uomito,con rutti,con trar 
f angue, cr con prouocareilmePruo, ò con romper le 
morici , Et colui » eVefottopedo a quedo male, facciali 
^ , H j ' ? brauamen- 
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hatkiinérttereplienzdify non mtrif cale edttiue imagi, 
nationi , che a poco a poco gli entrano nelFanimot perm 
cioche elle paion dolci da principio, cr amabiliy ma co» 
me elle hanno prefo ilpoffelfo,diuentanoamare,crpff 
fimCyCT male ageuolmente p poPon cacciar uia, 
Perciochb iluitiopnutrifce^fS’uim 
Mentre non curi medicare il male 
Ef fé (^uepohumore farà fuf citato da tneonmodi*dé 
difgratie , da infortunij, CT da non af^tare auerptà , 
fagli reppenza con la gagliardia dell'animo, er fortifU 
cati col nerbo di d/o , cr con la fede di ChriPo , cr coi 
fegno della Crocehonde tu popi ageuolmente madar uia 
quelle brutte imjgint,che ti p fanno innanzi , cr che ti 
s'aggirano perlàfantapa . Con (jupi'arme p diffefero 
gli antichi fanti, iquali, benché depder afferò di finir It 
lor calamità conlamorte,nonfuronnodimeno oppref» 
^ dalla mpitienza,cr dalla grandezza del doloreXop 
Elia depderaua la morteper pnire i trauagli,et le per» 
fecutioni. Cop Dauid p di/peraua di poter campar U 
uita,elfendo circondato da tanti nemici, et ìob bramauà 
piu prePo la mortetche guidar la ulta in cop laghi tram 
uagliyCT chripopnalmente kguifa ihuomo diffidente^ 

. Jyauendo prefo fopra di fe la diffefa nopraydice al Padre 
iteffer Hato abbandonatoMa tutti coPoro,iuoUando in 
forma la mente a Dio,cacciaron da loro ogni pawra,tT 
ogni angofcia Ì animo ,jperandofemprecole migliorL 
C^uePo uorrei pnabnente, ch'entrale nell’ animo (fogni 
ttno,cr lo uorrei per autorità di Cicerone perfuadere 4 
ciafcunoycioèych’eip teneffè fanimo in guarda del cor 
po, per fino.à che ue lo tien colui, che tétfbà mejfe, oc» 

ciocbe 
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^òchenenpart/feychc nói hucmùti^lesjìmo tjftr fccr 
tcftfCT ingrati ^un fi gran beneficio sfattoci da Dio, 

E mi péorcy che Giofefo facejje 4 i Giudei una beUisfima 
oratione circa quefia materia , doue egli dimofira , che 
tutto quello, cM tiauiene » fi dee f apportare intrepida» /jj, j 
mente,cr la temerità detChuemo^non dee cacciar Fani» 
ma dal corpo, ej dar fine alla tata cantra t ordine di na» 
tuVa^e centra la uoloruà di Dio . Ma fé qualch'uno per 
la gagliardiayCr qualità del male , 0 per alienatione di 
mntejuenifie à quefio reo fine^niuno Finfulti^o t ingii» 
rij di parole, efia piu crudele,che non bifogni,ma hab» 
bia piu tofio compafiione della fua miferia 7 percioche 
egli non è in cbrueUotCT èpriuo di ragiOne,e7 di giudi 
cio\ per laqual priuatiShey egli non sà dìf cernere il ben 
dal male, ne fare elettione di quel che gli fiagbueuoìe» 
Percioche ejjenda in fimiliperfane corrotta del tutta 
l'imaginatiua , eglino staggirono per la fantafia alcuni 
eofepaTxc^ey’ deliberano confuf mente, et difcorrano^ 

O" giudicano fenzadifcorfo,efenzagiudicio. Et ama 
ne alla lor mente, come auieneàgli occhi nojlri, quando ' 

- fon mefii loro innanzi occhiali di diuerfi colori t fuori 
. de’ quali guardando , par lor ueder le cofe giaUe,azura 
re,uerdi, er roffe, fecondo la diuerfità del color degli 
occhiali ) di modo,che le cofe appaiono S altra manierOt 
ch’elle non fono in ueritd. Per quefio glt ebbri, CT gli 
, adirati fi credono di ueder molte cofe,fhe non uedonoje 
parloruedere due co fé, benché ne ueggano una fola, 

•Cofi à coloro, che hanno gran febre , s’aggirano per 
ia fantafia molte imagini,cr molti fpettacoli,cr quefio 
nuiene,percbegli organi fon cQÌrotti,et guajli, et mot» 
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tìcdttìuì hmorifcorrtniogiu^ZTskt iig^ànahtt6(t 
no 4 uentricoUyC^aUe camere del cerueUo. Cop gli 
fiti , C2T gli humori hanno una gran forza inperturbéf 
la mente, er nel muoueregliàffettuey pimolar Iaconi 
fetenza ♦ I quali ejfendo pneeru er puri, nè macchinati 
iTalcuna contagtone, fanno thnomo temperato , cr pie* 
no di buoni copumi smafene fono torbidi , cr infetti di 
qualche macchUy dePano , CT muouono fanimo con di* 
uerp mouimenti,zT affetti La onde,potendo ejfer ofp» 
fa f anima/ 1 corpo} bi fogna innanzi a tutte le cofe inge 
gnarp di quietare fanimo con lupnghe,cT con buone pà 
r ole,però che p dice per prouerbio,che il medico deffd» 
^ nmo infermo é il par lar, er le tw oie^ Ò bifogna nego 
tiare con l amino di fìmili huomini , come ricerca la nar 
tura della cofajla dipjoptione del corpo,CT la qualità de 
fhumore» Perche p come le bepie faluatiche/iuentonò 
dimePiche , per indiarla deU’huomo > che f accarezza 5 
eop f animo di quepi tali uuole ejfere ageuolatOy CT tocia 
cato piaceuolmente , però che (limolandolo con acute 
parole , er acerbe , fubito sinajfrijje , er diuenta p>* 
ribondo. Con tutto ciò, p come ne' mali del corpo', 
noi ci feruiamo del fuoco , del taglio , er del rottori6\ 
top qualche uolta bifogna riprender coPoro con partì* 
le grani , er feuere , er con gioueuole ricordo rhnutì* 
nergli da quei propopti a quali eglino erano /finti dath 
forza deWhumore, er quepo p dee fare quando p fono 
alquanto quietati queUi humori nocini , CT non wv 
nor cura fi debba hauere anche del corpo . Ma chi pi* 
glia a medicare cop fatte malattie , ricordip di non ir* 
ritarfhumorecon medicine gagliarde, ma uadaabel 
• : agio. 
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tùft ^dn dejhriZZ4 cerchi di medUarhfperM 
non è bene notar quella fentina tutta a un trattOy perche 
queU'humore agitato gagìiardamente manda fuoHun 
puzzolente,cr corrotto odore,cotquate {offende gran^ 
demente il cerueUo , CT la mente ne riceue molti brutti 
fantafmù Primamente adunque bifogna fueglùtrgli fpi* 
riti con cofe odorifere", come fon mazzetti di fiori > o* 
fimili altre cofe da tenere in mano t cr rifiorare il corpfl 
'con buoni cibiyC^ far che Vinfermo dorma in un letto bt 
ne jpiwmcciato . il rijloramento fi fa prefiispmamente 
€ol uinoyZT lo facongrandispma facilita, main darlo 4 
hereat infirmo, ancorché fia unico rimedio a cacciar 
iàa lamaninconia, bifogna nondimeno haueruiauuerten 
za,er farne la fcelta , erprefcriuergUlaregolafeconm 
•do che ricerca tetà, la conditione della natura, la confufi 
' tudine della uitOjCT tufo del paefi. Però che il nino non 
■ teua uia fempre la maninconia a maninconici , ma ffiejja 
'Taccrefce,er Unafi^rifce,masfimamente quando il cor^ 
c ripieno di cattiui humoriverò bifogna prima apoco,4 
poco far teuacuatione,e:f poi ordinar la regola del uit^ 
tOyperche i corpi ripieni, tato piu i aggrauano nel matcp 
qudtopiu fi nutrifcono.E perche la naturadel uino è di^ 

' uerfa,^ ogni uino non è egualmente buono,però egli bi 
fogna auuertit d'hauerne de t ottimo , CT puro, CT ch6 
jìa me fedita dentro cofa alcuna cattiua , come è quello J 
che pfuol uendere alChofierie,ey‘ alle tauerne,congran 
danno della fanità deWhuomo,doue fi mette C(dcina,gefi 
^foMtumeJbuon'armìnoy allume, cr fimilialtre porche- 
rie.Cofi alcune forti di uini, non folómente no medicano, 
i cattiui humori, o'gt impeti delt animo, ma gfi fanno 
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piugtMiy er piu mpetttop, cr di nuouo gU rifuegfié^ 
no» Quindi <muiene^ che i piebei de* noftri tempi, hot 
* - t^ndo beuuto del nino che tufee nel paefe di Pittieri » 
per efjer egli grande , cr fumofo, faltaloro al cerueOù^ 
onde dùientano refiij, iracondi, implacabili, di maniera ^ 
che fanno fpefJoquejìionetCT hauendo moglie, la bufto* 
nano fpeffo Ipejfo , fiche nonfanno,anzi biapmano chih 
fa , ogni uolta chebenono il nino Kenano , o qualche adm 
tra forte di nino non tanto potente , cr ufano con le tot 
mogli molto pia le carezz^t^ ^ mazza. La onde i me 
lancoUci^lfendo lafi,ZT affetati,cr afeitétti di compia 
pone,cT corporatura , fecondo che faine Oratio , c«r- 
- chino i'hauere nini odoriferi, cr buoni cr che rifeed^ 
no temperatamente il corpo, 'CT rallegrino l'animo. D#* 
nefipuòtirare anchequel detto di Plinio, ilqual dice p 
éheognie^ezxad’animoppuòmitigaTecoluino,pe^ 
tòcÌKegU entra per le uene, cr rallegra gli jpiritie'l 
f angue . Dì quefo ne può fare la prona dafeheduno 
in fe medepmOfpaò che,non c cicuno, che qualche uotU 
' non habbia prouato dolore,tripitia,CT maninconia. Per 
quefa confa , ogni uno è fucile a alterarp , cr adirarfi 
quando è jlanco,ftflettato,cr affamato, cop la fame , cr 
I affettare prouocano la coleraJUqual fubito p ferma,to 
fo chet huomo mangia, o è /fedito . Et di qui aumene^ 
• che cohroc hanno mangiato fm piu manfueti , che i di* 
giunti perche ìteorpo è men /ecco , cr meno attoa alte» 
rarpjper effere intepidito il calor naturale, e*l corpo in* 
humidito ^ cagion del cibo, & del uino.Perche le uir* 
tu naturedifono rifrette inpeme a far la decottione , cr 
U colera,che fuol bollire ne* digiuni t come si mangiato 
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^ tentperé/,cr (cem il hoUore,E qucflo p ubìc per e/pi 
rienz<i anche nelle pignatte^nelle padelle, e nelle teglie, 
quiio hanno molto fuoco,et poco graffo^però ch'elle fi 
accendano toflo, e gettano un cattino odore^perche tut 
te quelle cofe,che ho hanno nè humidità,nè graffo, s'ac 
coffano al rame,et gettano cattiuisfìmo odore, onde fi di 
re per prouerbio,che da una medepma pignatta p cono 
fce il le[fo,er Varremo . Perew mi parey che facciano 
molto bene i macilenti, et che fon di téperamento afeiut 
tornei mangiar ff>fffo,tT nello dar poco digiuni, et nel 
miniprare il nutrimento al calar naturale, percbe'l cor 
po per lungo digiuno diuenta [ecco, percioche il digiutt 
no con fuma thunàdo radicale, deUaqual cofa noi hhaba 
* biamo ragionato altroue, 

che f herbe fon fottopofie alle mutationi ttyfeéfk , 

* non fon coltiuate, perdono la uirtù » CT la 
forma, Cap, XVII. 

r 

« 

ohi medici p lamentano , che le defcrittìoii 



deU'herbe fon fallaci, arche le lor tàrtu fono 



fenza efficacia alcuna,ar che fi trouano mah 
te poche cofe degli antichi , che conuengano con le non 
fire,facendofene paragone,e mancane della lor natura, 
e deferittione dateci da gli antichi,e dicono,che l'herbc 
de' nojlri tempi fon diuerfe da quelle in qualità, e idrtu^ 
bench'éUe ritengano il medepmo nome . Per queffa cor 
gione, p penfano,che t ifopo nojiro,ta runajl ?étapUo, 
il FU, il Tifa, la CerealeSa Farragine, la Segala, ToH* 
ra,o' molte altrepano diuerfe da quelle degli antichi} 




perche 
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pèrche elle fon molto difformi dalla defcrittionedatdd 
da loro di quelle cr non conuengono in affaispme cofe , 
lo J? come non uoglio difèndere alcuno, o pigliar la prom 
tèttione di coloro che hanno prefo errore néfemplici^et 
nel defcriuer la natura deltherbe: cefi mi fiimo ancora • 
ebe’ non bifogna guardare ogni cofa, cop per Vappunto, 
Ver che, benché tra tanta moltitudine, CT uarietà (fherm 
be,nonp poffa ragionare a pieno di ciafeuna particolarm 
niente, darle il/uo nome propriojnondimeno,egli non 
bifogna penfare che Vherbe peno diuerfe da queUe , che 
defcrifferogli antichi, ouero, ch’elle fieno del tutto pri* 
ue di ^ter produr quegli effetti, ch'eglino attribuirono 
toro. Però che a quefia uarietà, (feperòn'hanno alcuna) 
ha dato principio la natura, laquale fi diletta di uariart* 
nelgenerartherbe , cr gli fterpi i di maniera , che* par 
qualche uolta che una pianta fia molto difforme, cr dif* 
ferenteda quella , omtella è nata . A quefio, saggiugne 
f artificio de*giardinieri,cr de* cultori,per non dir l'a* 
fiutia , laquale ha infegnato acconciare i femi di rnaniem 
ra,che le piante poi che nafeono piu uaghe,piu belle, cr 
piu ornate,ch'eÌenon farebbero , nafcendofenxa cultu* 
fa (dcuna.Quindi nafee quella tanto uaria , cr bella di* 
uerfità de* colori de* fiori, cr masfimamente nella uiola, 
•ouer garofolo, ilquale diuenta tanto mifchiato , cr ua* 
rio , per indufiria de* cultori , che non può rifondere in 
parte alcuna alla deferittione de gli antichi, cr per que 
fia cagione , molti fi penfano , che quefio fiore f offe loro 
ìncognito.Cofimedefimamcnte la uiolagiaJla,orofa,che 
noi ce la chiamiamo, che fiorifce per l' Autunno,cofi i Fio 
Valifi, che uengono al tempo della mietitura del grano. 
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^fontmhimypdgon<tzzìi<iZurri,CT bianchi.Colt la CaU 
ta gialla defcritta da Virgilio , laqual in ogniprincipio 
4i mefcyraddoppia i fiori, cr molUal^e forti difiorì^et 
(Cherbe che ft uedono , p crede chahbiano hauuto la for* 
m da gli Ortolani cr di qaeftonefa fede Vcrgilio 
fuaGeorgica,quandodice. ^ 

lobo uedutoaffdciàtori^uf are 
' MetternelnitrOfCy^neUa morchia ifemi,crc. 
lEtbenchei ctùori poi non ci upno altra indurr idt 

tuttauia H herbe ritengano la medepma proprietà 
f^ontaneamente nafcano a quelmedepmo modo,e^p tra 
[mutano in un altroeffereyilchep potrà ueda’facilmen- 
te,attendendo alla forma , al colore ,aHamtu , cr alla 
grandezza del fallo, Quefto.parte fifa per una uirtù 
occulta delle ftelle, parte in fucceffo di tempo , er/ì kc* 
de, che quelle cofe , che pareuan,che haueffero a durare 
perpetuamente, fi mutano in un altra j^ecie , coinè fela 
natura haueffe abella pofta ordinato ,[cbc non shauejfe 
perfetta cognitione dellherbe,che p potejfe indubitata^ 
-mente infegnare apofieri, ma uoglia,chep ricerchi la na 
tura di quelle cofe , che poffono a poco a poco inuitarp , 
cr rintfcerefi come noi ueggiamo ogni giorno , Cqp la 
natura uiene a aguzzare l ingegno de gli huomini , 
fargli indujlriopyCr fauar loro lapigritia da doffo,co^ 
me ce ne fa fede Vergilio nel primo della Georgicq^ 
quando dice, 

il padre Pejfo di far colti i campi ^ , 

Non uoUe,che la uia pfacil fojft 
Delcoltiuire,cr egli il primo fu 

Che con bel artificio i campi mojjé, jsrc,^ 



A (juefte cofe s'a^i^ugne tinfiufio del clAoyUndtM/ 
ra dcUa tcrraM diuerftn depaefiy Uquali cofe muta* 
no 4 gli huomini il colore J capeUi,GT la di/pofuione di 
tutto il corpo ♦ Gli itcrpi in oltre % fecondo la quatitA 
dell'ariaye del luogo ioue fono, cref con piu er meno.O’ 
protùtcono le foglie, o uerdi chiare^o uerdifcure •Et fi 
come auieneà fMciulli,à quali le nutrici leuano il cibo, 
o gli danno da mangiar di rado,diuentano magri^O' Ìm 
guidiceli l'herhe nafeendo in terreno afciutto,e tnagro, 
nonhannomai belcolore. Diquippuòuedere, ebe k 

herbe,chenafconone’muri,etinluoghifafsop,fonpic* 

cioUspmetmaefsendopoPein buon terreno crefeono 
afsai,e diuentano grandi • cop labuglofsate lpntito,det 
to utdgarmente confolidà maggiore ^puedono hauete 
qualche uolta il colore bianco • Cop il color delle uiolc^ 
di purpureo diuèla turchino,o ceruleo . Le foglie ifief- 
fé di certi àerpi,fon manco intagliate,comefon quelle, 
che fono occupate da Jpine,o altre ugge. Si uede ancora 
che certi arbofcelli,efsendo trapiantati, mI mut<et luù- 
* go mutano natura,e^ diuentano migliori, cr produco* 
no bonispmi putti, che prima gli faceuano pespmi, cr 
uelenop • llcbe auenne della Perpa trapiantata in Bgù* 
to, p come affermano Plinio , cr Galeno medepmameaa 
te . La cui ejperienzafuefprefsada Columella, quatta 
dodifse. 

EI s’empiono ipanier di quei fifini j 
CheuennerdÌDamafco,ediqueipomi, 
che uennergU di verpa , armati , e pieni 
Del paternouelen ,ma hor conpoco 
PerkoldtlUuita^atftaitondoUc ^ 
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Su^lìnwigUn^nonfapendohormd 

A l’buomo far piu nocumento alcunOfO'c, 

QuefUlpecie di frutti^ fe non èpojla alla pojia del So/ 

U,non fi matura mai,e marcifce tofio,per cagion del fuc 
€ofreddOtet hwnido^et a mtmgiarlo acerho^nuoce mol* 
to aUo (tomaco . Viniufiria Humana adun(ju^: hà fatto 
molte cofcycirca l'agricoltura . Cop ella hà trouato di 
farnofcertuHafenza lajtinaccia iilchepfa , t.tgliaììdo 
B magUuob,che fi piantale cauandone la mìdo!U, cr ri- 9 

legandolo infieme,pur che nel tagliar lo^nd pguajli L’oc 
ehiOioUgemma . Càp il fimile fi pofton far nafcer fen^ 

XanocciuohUpefcheJenelpoUJeciriegeJefufinc^o' 
molte altre frutte per indufiria humana : ilche fi fa. tu» 
gìiando l'Biero mentre ègiouane^quifi due piedi ingiù 
fino alla radicele cauandone diligentemente la miaolUf 
€ rilegando infieme Erettamente le parti difgionte^ cr ] 

turando lafefsura difopra^ et da' lati conterrà di pur:: 
go,o ceraie la coprirai con carta bagnataiperciochc in 
aapo altannOjtu uedrai, ch'ogni cofafarà riferrato in^ 
fieme,e no u apparirà quafi ninna cicatrice.Tn annefic 
rai poi quejla piantarci) pomi marci, o altro jruttOfChi: 
non babbi fatto fruttole uederai che ttfarà i pom\,o le 
pefche,olefufineio altro ,fenz'ofso,o fenzt nocciuolo, 
ìlche io,per configlio di Teojrafto,ho ejfierimétato mU 
la uite,etmi riufci l'effetto^' incalmar e ancora,ilfcmi 
narCyU modo del piantare cUmoflrauo la diligenza dcHa 
natura^ Tindt^ia degli agricoltori perche quelle co 
fefanno,che i Éerpi,e le piante,perdèdo la propru 
forma naturale Je ne uejìino un'altra,efacil}néìe j ì niu< 
tino, t. fi come noi ueggiamo,cbegh buomiffi imp n ano 
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diuerp coftumi fecondo k diuerptn deltedMionc , CT 
fi mutano no foìo nelle qualità dell'animojma ancora in 
quelle del corpo, CT Uariano pelo, pelle, CT colore JectìOr 
do che ricerca il paefe , ma [empre ritiene però la formà 
humanaybenche alcuni dimoprino defferbefiiali^ccfi 
medepmanente fi uede nelle piante, lequali per qu^ me 
depma cagione , non ferbano fempre la medepma figm 
rUyCrk medepma uirtu , benché elle non fi mutano di 
maniera, ch'elle perdino del tutto k fj^dcie,ej la lorfor 
^ ma naturale,perche fempre in qualche parte elle mojbre 
no k lor natura ,jcr fon conformi in proprietà d loro 
nome,ZT producono quegli cretti, i quali fa lor prodwt 
re quella terra doue eUe fon nate, tur fi portano da /’l/o* 
le fortunate molte cofe,chiamate hoggi Canarie Je quoa 
li piantandoli fatto quejlo nodro aere, non riferbano in 
tutto,V‘ per tutto la lor uirtu naturale, cr non nafcono 
di quella forma, cr quantità'^ ma non fi /fogliano però 
totalmente la lor natura, benché elle degenerino alqu<m 
to da quello effere,e proprietà, ch'era il lor naturdaik 
che fi puoageuolmente uedere in queUherba chiamato 
dal uulgo AngelicOyCT in quell' altra, eh' è detta Ofierii- 
tio,ò Magiitrantk * Le quali, benché per k maligniti 
della terra ,cr per k qualità deU'ark fredda , uariino 
affai dalla deferittme di Teofrajio, cr di Diofeoride i 
nondimeno,eUefon le medefime herbe, ZT fanno i medita 
fimi effetti, benché per k intemperanza del Cielo^ le lor 
forze nonjpano tanto gagliarde,Et hauendo ciafeun pac 
fe le fue herbe particolari, cr proprie , non può effere ^ 
che effendo t rapiantat^ altroue eUe riferii il natim 
tdgort'jperciocbtaUnkd^ 
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f e, altre in coUi difcopertt al Sole , altre in luoghi palu^ 
dojì^O" humidiyaltre in luoghi ghiaropyafciutti,cr fah 
hioniui , le quali effendo trajpojle in altra parte , uedrai 
ch'elle perderanno affai deUa lor naturaXop therha iri, 
è bella neU’lUirioJ’EHeboro in Anticira,ralJèntio in Po 
io.Cofi medefimmente la Portulacatl'EmpetroniOyZT U 
"Br Apica marina, Panno uolontieri per leriue del Mare 
OceanOyCr p generano belle nel terren falfo cop diuerfe^ 
in diuerp luoghi uerdeggiano^O" fon molto uirtuofeyco* 
me ne fa fede Vcrgilio nella ceorgica quando dice, Geor. 

N O N fecOT ualor tutte le terre, tutte 
'Lecofegenerar,perciocheipumi 
iSradfcè il falcio,e non fecondi Ontani *> 

Amano i luoghi paludop,GT gli Orni - ^ . •» 

Belli p fanno entro ’a'faffop monti,0'c. 

Per le quali parole fp dàad intendere à coloro , che 
éttendono à pmplici,cT aU'herbe ch'elle non nafcono tut 
te 4 un modo , ne' medepmi luoghi anzi trapiantandone 
molte in luoghifChe non peno lor proprifò elle p fecche 
• ranno, ò pur nafcendo,non potranno mofrare interame 
te la lor uirtù,zrnatura,Però,chiuuol piantar qualche 
cofa^offerui il precetto di Vergilio, quando dice , Geor. 

IMPARI Cufo,e'l uariar de' uenti, * ’ 

B del' Ariamo" del Cielo,^ qual de' luoghi 

Sia lanatura,crc, ^ 

DI qui auieneyche l'Alpi di fiandra, che fon di ririh- ^ 
petto all’Oceano , ey dagU Armorici , p uoUano uerfo • ' 
Aquilone,producono ogni forte d'herbe, le quali in quei X>. 
luoghi arenop nafcano da loro fejfe , fenza indupria , ò < 
tuUura alcuna, cr quei mona fon bianchi non da la ne* \ ^ 

" , I «e, 
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tre , W 4 turena.A <ju^,parte concorre U mtura del 

terrenOy piirte tinfìujjfo deée JleUe 9 che mandano lu /oir 
forza in que paepycome p uede ancor Oy che per proprie 
ti di luogo, CT d'inPujfb celepe , p trouano catte (Coro^ 
tCargentOydi rame, di Tufo, di marmo, difenopia,di mi^ 
nioyC^pmili altre cofe,Vnapmil natura hanno ilaghi^ 
et le paludi di Zelandia,chiamate dagthabitatori Moer 
fuor di cui p cauano ZoUe, CT pezzi di bitume , le quaÙ 
abbruggiano come la l^ajia,con puzzo cattiiàpimo • Df 
.*} qui è attenuto ancora, che il paefe, CT U paludi Marine^ 

• -ha fortito il nome ,cr lalor Citta e‘l paefe è chiamato 
TerrouanOyperche la terra quiui è afciutta, eccetto cbt 
certe Zolle nere,di maniera, che ui p pojfon farfoffegr^ 
difiimejenza poter/ene feruire a feminaale . in Brabai^ 

’ tia ancora p cawm quefte ZoUe , ma non puzzano tan* 

to , per tjfer il paefe poco falfo, CT lontano dal mare . 

Si chiamano quefte ZoUe Thurf, CT gt hahitatori preffp 
al mare, le chiatnano Darri. La lor forza è tale, e'I fum^ 
€ p pernitiofoyche accendendole in caJa,imbrtUtano,ajfu 
micano, cr guaftano il peltro, lo ftagno, il rame,c^ ogtù 
. cofa,eccetto che toro, perche egli non s'affumica, nettar 

‘ ruginifce , ma diuenta piu beUo , CT piu lucido , mafti^ 

• ' mamente effendo puro, cj- fchietto.Et quefto auiene, per 

la rarità cr tenerezza dell'oro,perche inzuppando quel 
# fttmo,0'qurluapore,pgonpaa‘SÌUuftra,a’febm 

M ^ ^ . foro è grane , cr ponderofo , nondimeno , egli è trat» 
cUt cr porofo^ZT diquetto ce ne fa fede U 

perche pigliando mbicchiero pieno d'oc* 
^ ^ tnettendouip parecchi fcudi»non p uerferà toc* 

jqua , imperocché oltre aglij^iriti cherìefcono c riccme 

Ldj¥4^ 
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itffeaìcufu porci <t acquarci fumotch^efce dé fuoco 
fato di quelle Zoflc, lo fa piu lucido, cr piu chiaro,per 
che que^fumo s'ajjomiglia alquanto alfuo colore,ondc 
loftagno/l peltro, cr l altre cofe tocche da quefiofu* 
mo, parche diuentitto gialle, cr non fi può aggiugnere 
a l'oro altro colore, fe non il giallo, ò altro, fvnile al Zaf 
frano , come è la noflra Calta . No« mancano apprejfo 
a' fiaminghi alami maeflri molto periti, tqucdis^vhagina 
no che quefìe Zolle,che fi cauano della terra, come i par 
ti di corpo alla madre , pano generati di radici , cr tron 
coni d'alberi, eh' erano nelle felue , che f<mr ornate per 
tinondatione dell Oceano > cr che poi a poco a poco fi 
pano interriti ,CT'fono coloro mofii da queda ragia* 
ne , debbole al mio giudicio , che i pali ,et i fermenti » 
Iherbe ,etlecannepaludri,p uedono eff^e in quejU 
Zolle . Ma non mi pare , ch'eglino habbiano ojferuatQ 
bene le cane , et le minere della terra , poi che anche in 
quelle Zolle , donde p caua il rame , et l'oro p uedono, 
et fìtrouano certi rametti, et certe uenofe propagini, 
che per forza delle Pelle accompagnano la detta terra 
con ulta, et 'uirtu ueget abile . Perche la natura non 
c pigra , ò ociofa , ma fa molte , et grandiPime cofe, 
per adornar non folamentela fuperpeie ,maleuifcere^ 
cr luoghi intrinfechi della terra . Qtùndi auiene, che 
Jegando il diafprOj il porfido, e'I marmo ,ui p trouano 
dentro tante uene,cT tanta bella uarietà di colori , poPi 
cr dipinti con bdlifiimo artipcio \ QuePo medep* 
mo apparifee nella noce mofcadaiCT w moki legni ^ 
che fegati moPr ano p bella, et puagadiuerptà di ue* 
fjc ,et di rami, dalla qual uariet4,gli huomini hanno 

i £ imparata 
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MpitTiito 4 fare i CiamheUotti , cr i Domafehi , er d/W 
tre drapperie , doue fi uedono i lauori , tolti dal difegno 
della natura che fi uede in pietre , CT in legnami , il^ua» 
le è tanto beUo^che par fatto da un dtligentifiimo pitto* 
re, ò [cultore . Cefi medefimamente il corallo nel mar 
Ligufiicoinarborifee fott' acqua cr effendo canato , CT 
rotto conlereti tfubito che uede i*Ar/d s'inlapidifcey 
etdiuentanerOiòroffo\et fe thumidità è men cotta^ 
diuenta bianco . Cofi in quella parte della Fiandra, ha 
bitata da gt Fburcni , da Menapij , et da Sic ombri , fi 
cauano certi carboni impietriti jet fon di natura dibi” 
tume, i quali fono adoperati, da gli habitatori, non 
folamente 4 liquefare il ferro, ma ne fanno anche fuo* 
co per cafa , et ejfendo una uolta Jpenti, prefio firac/ 
tendono , accontandogli al fuoco . Et accendendoli gli 
altri fuochi con Foglio, quefii carboni fi ffengono,tt 
gittandoui [opra de [acqua s'accendono. Non man* 
cono in altri paefi minere et cane , delle quali fi caia 
zolfo , calcina , gejjo , alme , et argento , et oro , dal* 
le quali efeon certi rampolli d'acqua» per gli occulti 
meati della terrac hanno le loro qualità , le quali fon 
poi accommodateà guarir diuerfi mali, come fontac* 
que de* bagni, Cofi le minere che fon preffbal mare, 
ritengono la natura del bitume , perche le zoUe ca* 
vate di quiui [annodi quell'odore, di maniera, che co^ 
loro che ui cauano, et che ui fiatino prejfo tramortii 
[cono, et molte uolte fianno in pericolo della ulta, et 
quefio medefmo [annoi carboni ,fe quando s'accen* 
dono, non ui fi mette dentro del f ale, perche con que* 
fio rimedio, fi [occorre a ogni pericolò) et fi monda' 
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Itk ^uel uelenofo uapore , et (come dice Vergilio)lìh.t, 
quell mutile humore^ che contamina ,et offende il cer^^^^^’ 
ueUo. Non ei mancano di quelli j che attribuifeono 
quejla forza della terra aU'influffo delle flelle , le quali 
fenzd dubbio alcuno hanno gran fòrza in quifle coje ina 
feriori^etft muouonodaquefta ragione, che appreffo 
dinoipuedon mancare ffontaneamente molte cofe, et 
mi te napparifconoyche non erano Paté uedute prima, 
à quali , benché io non contradica , tuttauia io affermo, 
che circa l'herbe , molte mancano , et molte degenerano 
per la dappocaggine , et pigritia de cultori . Per que» 
pa cagione , il frumento (come tedifica Theqjrapo^p 
conuerte in loglio , l ocimo in ferpollo , il frjimbrio in 
menta quanto ài odor e t et quanto alla figura in cala» 
menta , et molte ffetiedi fiori yfe.non ui s ha cura ,p 
tr af mutano à pocoà poco, et tralignano dalla lorna» 
tura , et ffetie quanto alla figura , et anche quanto al • 
lauirtu. ilche, come in molti mafiimamente nella uio 
la imbalconata foglio offeruare , la quale , fe ogni an/ 
no non muta luogo, traligna in un fior picciolo, di- 
futile , brutto y et fenza odore . llche conferma Vera 
giho quando dice ydhafeer ueduto molte cofe belle, et 
degne d eper uedute le quali, fe non uis'ha cura , dea 
generano , et diuentano faluatiche , et brutte , et per- Cieor, 
dono la uirtù , et per contrario pigliando delle co/e/ói-^*^* ** 
natiche, et coltiuandole , diuentano dimefiiche, et perdo 
no quella faluattchezza ,p come affermò anche Vergi» 
ho , nel f f condo della Georgica , quando diffe, che quel 
le cofe, che nafceuano P>ontaneamente,efitndo colti» 

Hate fi fogliano la roJez?i,a , et conia continua coltu» 

- . i i rat 
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fd , CT SligtnZA , piglieranno quella naturd, CT 
cq/l«w, cfce faranloro infegnatidagli agricoltori» 
L4 /Mf tfT4 adunque produce molti fterpi , CT 
inaudite i rr nuoue , molte ne producono le HeUe , CT 
wo/fe /<< diligentia de gli huomini . htp come i [orci , 

I ghiri, le chiocciole Ji' anguille, le murane , cr i ùmbri» 
chi non nafcon fempre per propagatione , ma qual» 
che uolta per putrcfattione di terra, cofi ancora nei 
luoghi arenoft , ccmefonoin 'Zelandia, i monti Armo» 
nii , chiamati da quei popoli Dunen , nafcono molte 
piante /pontaneamrnte perabondanza (t alimento , CT 
per ejferquejìo luogo molto pgnoreggiato dal Sole^ 
ZT molto accommodato a generare herbe, lequali ef» 
fendo nate jpontaneamenre ,ne producon poi col fé-- 
me deWaltre . Per tanto, non bifogna marauigliar» 
p, che r herbe pano [ottopode alla mutatione, cr che 
tUe per<Uno la uirtà* cr la forma , auenga , che fé que» 
Po non auien loro perla uicinanza , CT afpniti che 
tUe hanno inpeme, può loro nondimeno accadere, per 
tagiondeipuodelluogodeU Aria,cr per indufhia de* 
cultori . Cop il Pepe , il Cardamomo , il fefeUo , CT 
ìaradice pontica,najcendo fatto aqut^o hoftro Cie- 
lo, fanno in loro mutatione ,cr non fon tanto calide 
di natura, come elle fogliano effe re, ma nondimeno, 
non p può far di loro altra determinatione ,che quelU 
che nè fatta . Et che elle non crefchtno tanto nel prò» 
pria paefe , CT non habbiano tanta forza , CT uirtu , 
quedo auiene per il debile calar del Sole, cr feria ma» 
la temperatura dell’ A ria . Vherbe adunque , p por 
fon mutare in di4e modi, peroebe qualche uolta eUc fi 
y'‘ X. mutatm 
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mutim tjuoìto alle uirtu naturaliy ritenendó però la 
deftma forma CT ^<g*V,cr qualche uoltaf mutano neU 
TejfgUyCr nella forma,ritenendo le qualità yO" uirtu 
naturali . "Et quejlo auicn ( come ho detto ) parte per 
infiuffo del Cielo, parte per proprietà del terreno Acer* 
te per qualità dei AriOyCT del luogo . Perche efjendo 
uaria la conditione della terra cr deU* Aria , però auie» 
- ne per cagion loro , che pueda manipftamente quejla 
mutatione neU'herbe , cr participare <f un altra qua* 
lità . Co/? il nocciuobyil Ciriegio , el Corniolo , fe p 
piantano in fu le riue d'unfojfatOy d'onde paffano dc- 
que cattiue , ò fdftyp comprende ne' putti quella coti 
tiuitàeoT quella f al fezza nel mangiarle, Cop medep* 
inamente gli huomini fecondo la qualità de' paep do*' 
ue loro habitano , pigliano diuei^ coHumi , cr diuer/o 
qualità crUudiyCr inclinationi . Copti ThedefeOy 
s'injpagnoìijce , lo Spagnuolo , s'inpanciofay e'i Fran* 
eefe s'Attaliàna per lunga confuetudineyOnde non è 
marauigliaje una pianta che farà di natura buona , CT 
cr perfetta, ejfendo piantata in luogo falfofo, ^^^-eatti* 
uofdiuenterà cattiuayCT falfofa,perche ella piglia fhm 
mor dalla terra,che l'ha tale, 
h A terra falfa,è di natura amara 
E mal atta a le biadeyZT" per ararla 
Non diuenta migliorane ferba a l’uua 
U proprio nome yZj^'c, 

Come dice V erg.nel. i.libro deUa fua Georgica àlk 
quali cofe,fe tu aggiugnerai una fatale mutatione, e'I ua 

• tiofeàbiamento delle cofe^tunedrai che piantele fherbe 
tttàcanoper uecchiezz<*,t diuentano languidcyancor che 
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tu u*up grdft diligenza , cr ui mette ogni 
muoiono ancora , fe già tu non ine&i i magliuoli , à 
tagliando i tronchi i uecchi, non le rifufcitiyi ram* 
polli giouani . La <jual mut adone , er {cambiamento 
d]herbefO’di piante, fece direte;' credere à molti ^ 
che quefla di medicare per uia di jìmplici, CT (Cher^ 
he , non ualeua nuUa , cr che Diofeoride mando ne 
fcriffe, fi burlò della medicina, pigliandoli fpejfo di 
ueder dipinte cjueU' herbe . Ma io dico che non può 
efferbuon meéco alcuno, fe non ha quella cognitione 
deU herbe perfettamente , che n' è fiata data ottimamen* 
te dagli antichi, cr di mano in mano è uenuta fino 4 ' 
nói . Perche fono alcuni huomini della no^ra profef* 
pone li quali hauendo à gran fatica ueduto unherba^ 
ne predicano le marauiglie fenza penfarui punto , CT 
fono limili à quel Panfilo, di cui fa mentione caleno^ 
il quale non conofceua Iherbe ne anche in fogno, CT 
non di manco egli uoleua deferiuere le loro uirtu , CT- 
proprietà, Quejie fimili per fone , mi paiono fimilii 
coloro, che uendono all'incanto (fi come ben dice Era” 
elide Tarentino) i quali incantano per prezzo ognico^ 
fa cr adornano il tutto con parole , ancora quelle cofe 
cht non hanno mai uedute, ne conofeiute come farà un ui 
^tefbhiaiig , ò un uinoguaflo , V na fimil cofa racconta 
Cicerone ,d£un certo Formione tilofofo , ilquale diffu* 
tò parecchi bore innanzi à Annibale , dellofficio del 
Capitano , CT d'ogni cofa appartenente à t ufo della 
guerra. Di cui ejfendofi tutti marauigliati , domane 
barano Annibaie quel, che gli pareffe di quel rilofofo^ 
CT nJhoJCfChmua ueduto molti ucccbi balordi ^ ma 
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non hmui maiueduto uno piu balordo di Vormione» 
ht ha ragione uer mente . Verche , qual cofa fi poteuA 
uederpiu arrogante ^ CT temeraria ^che ueder un Fi* 
lo/ofajiro , che non hauea mai 4 fuoi di ueduto guer* 
ra^ne toccato arme ^ pH fermerei precetti della mili* 
tiaà uno Annibaie ^ il quale haueua combattuto della 
Jomma dell’imperio co Romani tant’anni ì Chi non 
metterà coloro in quel numero yi quali p uantano di 
faper la uirtu del Sinfilio , della Santureia , del M<ir- ^ 
robio , del Duleggio , cr di molte altre herbe non ha* r 
uendo à pena ueduto i libri , che ne trattano , cr ha* 
uendole inanziy non fanno dir qual cofa fiaquellaycha 
tanta uirtii , come dicono di faper e f Et medicando 
noi ìnolte infinnità per uirtù di fmpliciy<jr d’herbe^ 
chi dirà che il Medico non le fappia f qual farà quel 
malato, che non biafimt in un medico , co fi fatta i* 
gnoranza ì nijjuno neramente y CT non credo , che uno 
pojfa matricolarfi y ne ejjer mejfo nel numero de’ me* 
dici y ne medicar canonicamente yfe non ha la cogni* 
tione de’ Simplici . Et fi come à un nocchiero non 
bajìa folamenie faper maneggiare il remo • ma bifo* 
gnayche fappia ufar tutti gli armamenti, vf^uirfi 
anche in un bifogno d'un palo , in cambio d’un remo^ 
cofi al medico è neceffaria primamente la cognitione 
perfetta dell herbe y per cioche , come egli harà cono* 
/cinto la qualità del male potrà feruirfidi quella 
di quella , fecondo che gli tornerà bene , perche elle 
feruono per ihrumento . Et perche non farebbe de* 

■gno di rifo colui , che udendo far qualche cofa , non 
Japcjjc adoperar gli iiìrmcnti , con che ella fi fa, CT 

fi 

\ ■ - 
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fi conduce épnfettionef La onde ^io non pcffòfar di' 
non mi marduigliar grandemente di coloro , che di* 
^eggictno quefia parte della medicina y come inutile\ 
Cr lalafciano a Cerretani ignoranti , effendo manife* 
fio , che non [osamente i Medici , mai Re, crgU Eroi, 
fi fono ejjercitati in quejl'arte , 4 quali non pare* 
ua cofa piu Bella ne piu conueniente a un Re , che 
di fapere, * 

Bneid.L A poffanza de TherBe,fy tufo (t effe 
niedicare,vc» 

E ueramente,che la memoria di molti Reggia fareh* 
he Ipentax non fifaperebbe mai chefolfero jìati Re ,fe 
therbe non ritenefjero i loro nomi , a cui furon dati da 
pròna , e col rinafcer loro , non gli tenejfero in tòta . 
Quefii dourebbono e fjere imitati da gli amatori della 
JMedkha.crdourebbonononfolamente inuejligare la 
forma de t herbe , ma anche la forza^ e2T la uirtù,e far* 
ne ejberienza, cr applicarle alt infirmiti , fecondo 
dx fi richiede , Quefio fu fatto diligentemente da' we- 
dici antichi , come furono Uippocrate^e Galeno , iqua* 
U per molte ejfierienze hauendo imparato l'arte perfet* 
tisfima>ne diedero poi le regole, cr prefcrilfero i Me* 
todi (f e jfa arte , fecondo gli e/fierimenniyche egli ha* 
ueuan fatto d'ejfa . Quejla fola ci può far parere per* 
fetti medici, ZT infegnarcitantirimetòyche noipotre* 
mo con esfi facilmente guarire,molte e grandi infirmi* 
tà , cofi noi acquifiiamo credito, e fapere , e gli altri ne 
confeguono f miti , e rimedio . M a coloro , che atten* 

' dono aUe coje di medicina, piu tolto per lor diportot che 
per feruirfene a medicare altri, fanno poco frutto, e non 

giouano 
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giotufto à ptrfottdiZT tutu torti per auttorhi di Cice^ 
rotte Jon trattate altrimenti da coloro , che t imparano 
per giouare altrui f che da quelli s che le jludiàno fola* 
mente per folazzocr per hauerne una fcienza jpecu* 
htiua ,dacuinoft uogliano cauare altro giouamento^ 
che il proprio contento , perche la laudi d'ogni orUy 
confìfte nell operat ione , come anche quella d’ogni altr4 
uirtù. Ricercando adunque l’arU della fnedicina' tant4 
diligenza y non fi dee mai intromettere il fuo Hudio^ 
ma hi fogna con diligenza ricercar la natura delle nu* 
lattie , ZT trouar modo da rimediarle^ cr uinerle, 
"Et far come in guerra , neUaquale ritrouandofi ogni 
di nuoui jiratagemi , cr nuoue ajìutie militari , coji 
hifognafempre ritrouar nuoui rimedi 4 nuoui caft d’in* 
fermìtàyche nafcono a igni bora, llchefi uede efjere 
{tato fatto nouamente in una Effimera contagiofa , nel 
fudor Britatmico, onero nello /pargimento del fiele ^ 
i cui accidenti cr fegnijono , infermità , cr haffezzo * 
digengiuey ZT fiacchezza y e difcioltura di gambe, e 
di ginocchia . Sono fiati molti , che fi fon lamentati , 
che la terra è diuentatafienk ànoi,zr hauendo conm 
ceduto molti alimenti agli antichùpare che hoggi a nof, 
tUacifiafcarfa. A cuirijponde ColumeUa, dicendo ^ 
che queito non è fiato per difetto della terra , ma per 
pigritiayZT mancamento degli huomini, che non fi don» 
no piu aU’ agricoltura . Quefio medefmo fi può dire 
nell’ingegno degli huomini de nofiri tempi , a qua» 
li la madre natura non ha dato manco niente di quelb^ 
ch’epa fi deffe a gli antichi , anzi ha [erbato aUa pofie» 
rità tutu le fue dotiyZ;- non ha uoluto cb’eUa fia fieri» 
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fc,CT pri«4 dibenùVero à pojieri nonmnca t ingegno, 
pur che non manchi loro la mente , cr la uolomà pron* - 
ta d* imparare le fcienzt. òta^ ti , come hebbero gli anti» 
ehi . PercheiCome fi dice per prouerbìoyl'ejfercuatione 
può ogni cofa . M<i noi ueggiamo che fono alcuni , che 
quando comincino a medicare fono indujìriofiy diligen» 
tiyCr molto bramofi d'imparare, ma come fonuenuti 4 
termineyche cominciano à effer conofciuti ,fubito man- 
ca in loro quel defiderio,cr quell' indufiria , cr operano 
U lor cofe molto freddamenteye:^- con poca auertenza, di 
pentono fuperbiyfajìidiofi, poco amoreuoli ,nonuogUon 
faticOyCT hanno per male,che fi chiami un altro medico 
in loro compagnia» Non mancano ancora tra cojioro 
di quelliyche temerariamente corrono à compor medici» 
nCyUon hauendo ancora imparato quei canoni , cr quelle 
regokyche fi ricercano a un medico , cr pigliano prima 
ilnomeyCT la dignità dimedicoyche l habbiano meritato 
C7 cominciano à fiudiare ali’bora le regole della medici» 
na, quando fon chiamati da Cin fermo à medicare, cr nel 
tejfpugnar le malatie bifognafar quel medefimo, che nel 
uincere i nemici, doue prima fi mettono in ordine, cr s’w 
firuifeono le genti à combattere , ch'elle fi menino con» 
tra il nemico , come dice diario in Salujiio. Di quefia 
conditione furono gli Ateniefi y fecondo che ferine De» 
moHene, i quali nonfaceuano come gli altri kuominiyper 
ciochenon fi configliauano mai prima cheuemjfe ilca» 
fo,ma come il cafo era uenuto, all' bora fi configliauano^ 
Cefi auiene a molti di noi,i quali uoglion pigliar parere, 
cr jludiar le regole y quando lamalatia,e'l bifognogU 
sforza, onde non hanno tempo di penfare a rimedi.i mem 
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dici aduncjue debbono offeruar nel medicare, (juel che di' 
ce Cicerone, che fi dee ojferuare in guerra , cioè , ch'egli 
h^bbia prima penfato a tutti i rimedi , CT premeditato i 
conp 9 Ut per poter medicare prefto ,/enza partir ft daU 
la retta ragione , CT regola della medicina , CT bifogna, 
ch’egli antiueda le cofe future, CT non p portar talmcn*, 
et nel medicare,che auenenJogli poi qualche cafo impem- 
fato, habbia à dire , io non penfaua, 0 io non credeua . 

Spepe iiolte ancora , il medico in un morbo dubbiofo,CT 
che prePo ua al pne , CT afernnrp, dee pigliare il con» 
pglio , e’I parer d’altrui , come fa queCio , che combat^ 
te inpeccato , CT piglia l’occapone del medicare da uno 
altro càfo aucnuto ,iUhe mi ricordo e^cre aiienuto a 
me . Perche conofcenio l’infermitàj cr t fuoi acciden* 
ti , cr per le parole dell’infermo , CT per altri medicai 
menti epèndone molto buie inPrutto , nondimeno ,m’ è 
Paio bifogno riuoltar tutto l'ordine , cr pigliare un ah A del. 
tra uia , cr un’altra regola di medicare, di maniera, 
ch'io ho ueduto effer uero quel detto di Terentio,cke^^' 
dice , che non fu mai alcuno cop bene i isìrutto , che ' 
ufo , l’età , cr la co fa Pepa , non gli facefe mutare 0 * . 
pinione , dimoio , che noi pamo copretti a confePar di. 
non fapere quel , che noi penfauamo di fapere , CT 
quelle cofe , die tu credeuiche foptro buone nell ha* , 
aerea farne ejperienzalenriputerai . Non ppote dir . 
da quePo Comico , cofa piu uera , cop nell' anioni della . 
idta , come nel medicare , cr nel far guerra . kt 
benché thuomo babbia penfato a ognicofa,^^ come , 
egli habbiaa cominciare ,CT tornea pmre,quaipenO j 
quelle cofe f che p ieono adoperar prima, cr quelli..^ 

pji, 



I > ] ( 



libro 

poi , nondimeno, in un punto, in unWinw nafct un cafo^ 
onde gli bijogna mutar propopto, medicamento, CT «« 
gola , cr riputando le cofe prime , pen/ i à l altre . Co/l 
tutto (jueflo , bifogna hauer ejperienz^i di moke cofe, CT 
ùrbica in medicare , perche all' bora fuccedera bene tl 
tutto, CT fi uedrà lo jperato fine della maggior parte 
deU'imprefe,che fi piglieranno . 

Quanto fiadiuerfa la natura de terrea 
ni, Cap» XVlII* 



A C c 1 o c H E io dica gualche cofa,c habbia con 
uenienza ccn quel, che se detto di fopra , (fico, 
che ciafeun me dico dee confiderare primamente 
la condurne, CT qualità de terreni , perche di qmna^ 
fee che ndcano diuerfe qualità iherbe,CT habbtano 
diuèrfeuirtic,cr diuer/e /acuità . Onde Hippocrate 
dice, che therbe,che fono nate in monti,CTin luoghi rt 
lettati, fi deon legare in manipoli, per efier elle piu ga^ 
gUarde,piu ferme, CT piu rùbujìe , che non fon l'aqua^ 
tice, CT che ilor fiori fi deon raccogliere, CT majUme^ 
quelli, che n4com prefjo a /onci, 6 riui, ò torrenti,per 
che ancorché non fieno molto gagliardi, ne di molta 
tùrtù , hanno però il fugo dolce , Conofeendofi adun- 
que U uirtù dcU'herbe^CTlatmnperuturaperU di^ofi- 
tiene , CT qualità de terreni, cr diUttandofitherbe,cbi 
d'un luogo iCT ehi un altro ', CT ricercando ciafcuna 
quel terreno che gU è piu famigUare , però io metterò^ 
quila differenza delle terre,laquale è ^he in parte toc 
(ita da Vergaio, accioche ci^^cuna pianta fi pojfa accom 
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moiartd fuoproprio^uogo .crcheper mmmcntù 
di terreno tV di nutrimento^non hahbia. a mancar di uir 
tùf cr difarxA-fierche^di qui auiene molte uolte, che noi 
perdiamola fatica rejìiamo ingannati della ncfira 
fperanzatCrnonhabbiamof herbe di quella bontà, che 
noi defidertamo ,cr che elle dourebbero hauere pergio- 
uareagUhuomini, 
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‘ che il rmto dUum delU tmd crefce , vt : 

• mnon fi matura* Cap*'X.lX,* 

^ ' ' f 

L a Luna fa crefcer il frutto.ma U sole, è quel che 
lo fa maturare , perche la Luna muoue thumidi» 
ti,^^ fa gonfiare ogni cofajma per la deholeTX^ 
non può decuocere,Però noi ueggimo che le piante ri* 
ceuonol'almentomojjo dal color del Sole , er la notte 
poi lo diffonde, onde il frutto He uiene a pigliar taugu * > 
mento * Perche fi cóme la uigdia,&reffercitio tempc^, 
rato aiutano la iige^one , cr fanno che il cibo fi con*^ 
uertifcein nutrimento del colpo, & la notte dormendo 
fifalaconcottione,comenoi posfiamoueder negli im*. 
briachi d quali paffa timbriachezza,dormendo j cofi U 
giomo,peruirtù del Sole,ogni cofa riceue la fua matu* 
reTCza, p' la notte,per uirtù dcUa Luna d tmpion <t hu* 
fnffre,<^ gonfiano * Onde noi ueggiamo che i gigli y le 
^oje,^" tutti gli altri fiori , non s aprono ò fcoppiano 
di giorno , ma dinotte ^ ò ueramente a falba , ò inan* 
Xi giorno* ' » - j 

ferchenonfoffedaBfiodoapprouata lafterco^ ^ 
ratione, Cap. XX. 

E siodo , che fu un diligentisfimo agricoltore , & 
fcrittore,di queWarte,è affaltato da molti , per/ 
che egli non approuò la ftercoratione de* campi, 
hauendo egli piu tofio attefo aUa gioueuole:cza* che ah 
la fertilità* Peroche egli fi penso che fi doueffe aiutare 

K U 
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Uftcrìliti de terreni, con altro litme,che con tufo deU 
lo ^co,&pptnsòiche bajlafie tagliarea certòtempo 
i lupini, UfuueJ ceti, crfimiU altri legumi, co quaUfi 
poteffe ingraffare il terreno fterile, cr diffe inoltre, che 
quelle cofe , che naf cenano ne' terreni ingraffati con lo . 
herco, erano meno fapor\te , CT haueuano i fughi meno 
tuoni. Et di qui nafee, che le biade j nate in fi fatti cm* 
piyfon piu preilo mangiate da uermi chel altre, cr que ^ 
ftp auuiene anche da legumi , i quali non,poffon durare | 

lungo tempo,anzÌ fon magiati da’ uermipia preào, che. ! 

gli altri nati in altri terreni in oltre, quella Ceriu^ia» 
che fi fa in Eiandra di biade nate in cofi fatti campi fier 
eorati, facilmente fi guajia,^ diuenta forte* Onde nù 
pare , che Epodo haueffe buona opinione , quando dijfe^ 

(he quei terreni cibano buoni,che erano purgati da f aiu- 
tiferi uenti, cr erano ejpofii 4 bifuni foli, non haueuano 
paludi, ò /lagni d’acqua intorno,v non erano fatti graf 
fi da lo jierco > ò fe pure mancaua br qualche cc^a , non 
mancaua però Chumor natiuo, ne il calor naturale'} ond': 
ft fuol maturirc ogni cofa. Et quelle cofe,che t}afcono u 
quejii terreni fi fatti, durano affai , cr fon migliori pa 
tufo cotidianOfiy danno piu nutrimento,che l’altre.Sc^ 
gue ancora, che gli huominichejlanno in quei paefi^- 
uefifa detta Jlercoratipoe, non uiimo Imgamentej^ 
è imponibile, che eglino jliano molto tempo foni, ejfeti'- 
doui l’aria corrotta,CTgli alimenti poco buoni,ò fattoi 
po/iUUa corrottioneAlche uiene,doue gli/lagni, et ipa 
ludi mandàn fuori uapori corrotti,C putridi,e doue 
terra non è graffa fe non per humore artificiofo,cr non 
icoltiuatafenonperHiadijiercoratione , 
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ComeJipolfanocacciarMagUanimal > 

,noilegumi,€lebiadc, Cap, XXI* 

, ■* ’IT 

E Non è cofi ikum in (jttejici uita.che non protd 
le/ue auerpti,CTÌfuoi incommoii^u" nonpae» 

IpojU a molte ingiurie jO" a molti trauagliy per», , 
che p come gUhuomini fon jottopo^iadiuerlìnùli^i 
quali (U continuo cercano di diPruggerlo , cop anche le . 
biade, CT Inoltre cofe hanno i lor nemici, che le moUPd^ 
no, come fono formiche, uermi,ruggine,tame,loculUp‘, 
lwnache,el gorgoglio, che fa peggio di tutti, perche e^ 
gli è bapante a guafiare un grondo intero, peroche que • - » 

fo animaletto ha una bocca appuntata,^' foràdo ilgr4 
nello del frumento dajtna parte, ua a poco a poco uotait. 
dóìo,et lo uota di maniera,che non ui refra fe non Ufeor. . 
za di fopra ' Di (f^fri animaletti ne nafeono affai ^ 

primauera , v quando i grani fon tagUati a tunapi^ ‘ 

na,^ fono humidi,ò quando fon ripo^ in granai,c bah 
biano le uineHe uolte aluento d'oftro ,crnon 4 uenti 
Aquilonari fon malamente trattati daqueUi , perche U 
pccita è cagione,che le coje pen menofottopofre alla pii 
trefattìone . Sonoolcuni , che (pedono ,{ejamepda 
r| che dicano il nero) che quefra pefrilenza pa man^ 
data da Dio, per cakigo di coloro, che attendendo 
troppo auaramente al guadagna i ferbano le biade ^ Jh 
ej i frumenti fuor di fragione , per uendergU piu ca* 
ri, deila qual carefria, i poueri patifcono afrai, per ejfr 
il frumento flato dato da Dio per ufo de gli huomini , 
ò fenza il quale , è impofribile , che l'buomo p fi^nti 
lungamente » mor che non imc^jfero gli altri lec* 

K j. gumi. 



cibifCf* (jUiVido bene gli (diti eUn nùti 
calerò, pwchenonmanchi il panelli humini con quH 
io pojfonfojlemaìfhPerò, merita (Ceffer riprefukrà 
inatte t mercanti del grano , cr gli appaltatori , iquaU 
con^andmnode' pouni rincarano fempreU netto* 
téag^^CT in unagrandìspma carejìioynon aprono i gré 
^^y^lpfttMdocH ella diuentimaggioreyper poter uen 

derle megUo.Onde nefegue che fanno oltraggio non me 
noc^plebe,cbeaUa Kep.perònonèmarauigUacbe Cut 
no bi^matijCr maladetti miUe wke il giorno^'Percbe 
y^'icohà(comediceSahmone)cbeafcondeifr ènu- 
l<*detto dal popolOfCr coluitche gli uende, è benedetto'^ 
^^fattaorationeperltd. m Dio fopporta qualche 
^^.chenoipamaffittidaquepinùdiierch^^ 
fnomgratiuerfodiluiynon conofeendo lafua magnifi* 
Biec. ^ liberalità uerfodi noi,Però egli minaccia per 

* ^^^oid(UmandareacobrOychenonhanno^M relè» 

S^^y*^pi^àfquattromali,cioèfame,pejle,gutrra,eT 

wuititu(^ { animali nociiàjacciocbe uejfati da queflt 
ealaimtàiritomiamoa D/o, cr ci mettiamo il cerueUo 
incapo. Btfele caufe naturali, C7 non tira di Diod 
tnandafje quejU mali,bifogna ritrouare i rimedi da man 
dar uia queile bestiole, o d' ammazzarle. J^onp può tro 

Aa^ n«;^/tor eojaperucdderepmiUanimaUtti^quanto e 

♦ *^^^‘*M^»(iouefiacottoCagUo,^conquelkbagnar 
ite il pmmento de'gr<mai, cr U mura^odtefubUofi 
partono, op muoiono p quel cattino odore. Que&o me 
fimo fa il caPor^,la / mnajlfolfojl corno /li ceruo^ 

I edera,et tutte t altre cofe c hanno cattino odore,ilquai 
poa e potutofopportare ne dalle ferpi/te dalle ttottolt^ 
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ilche è mdnìfeftdto da Vergitio nel terzo della Georgia 
ea.ll medefmo fanno i fiorile hanno cattiuo odore^ 
li non folamente fon rifuggiti da gli animalijm nuocom 
no ancora grandemente al cerueUo degli huemm^ CT 
arrecano grauezxA al capone:;' uertigine. Qttejlo fanno 
i fiori del fambucOyVodor de quali difcaccia i bruchijc 
tarme, CT pmìli altri animali,come fa anche faffentio^ 
la ruta,il mentajirojt abrotanoja felce JU lauandeUd,cr 
fimili altre herbe, che ammazzano anche le puki,CT le 
cimice ^gittate (opra il letto , ò pcfte [otto la coltrice^ 
ouer cùcendole in aceto SquiUitico,e bagnando con qué 
liquore il legname del letto,Pu anche offeruato da no^ 
firi antichi, che il feme del l^aUoneJelquaU fanno gran 
guadagni , CT gran mercantia i Fiaminghi , ammagg^ 
ageuolmente quejii gorgogli, che mangiano H grano , it 
che auiene loro pur effer tirati dalla fornata deWodore 
CT della <klcezza,peroche,ejfendo quel feme dolcisfimo 
CT untofoyquefii uermt lafciando il grano,i appiccano 4 
quello, CT empiendofeneji difendono, CT muoiono, cT 
quejìo medefimo auien loro,quando fi pofano mfu*grat 
ticcUoue sifeccato tuua paffa^CT ho ueduto ^feffie 
rienza,che inermi de" fanciulli fi muoiono ogni uoltn 
che fi dà loroa mangiare deUuua pajfera,fenza acconta 
pagnarui altra co fa da mangiare.Perchepcome le cofe 
amare, cefi anche le dolci fon nemiche deuemà, effenm 
done mangiate alfai,perche per quella dolcezza s*emm 
pion tanto,che fi difendono, cr feoppiano, CT quello fi 
può anche uedere nel uentricolo dello fiomaco delthuo» 
tno,Uquale hauendo mangiato cofe dolci affai fente oda 
cune efiwfimiCT dolori^ 

K % Deh 
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- T)eTTafttitt4y CT fagociti de uemiy che nafcottOj ne* 
tarpi humdni.cr queljcheftgnifìchi illoro ufcireperU 
toccd, ò pel tufo» Cap. XXII* 

^ Gli è paruto a molti <^uap un mimcoloy che i lom 
‘ 1^ hrichiy ò uemini nutj?imamentc per effer lunghi^ 

^CT tondi fagliano in alto , cr ucngano allàgold , 
‘CT efcdno per U bocca , cr pel nafo , ejfndo ef^i ufdti 
'difarquePo , quando thuomo è ftato lungo tempo di* 
giuno,Perche aUhorarodano Ìp/Ìowico,er bramano di 
mangiare^t^J’ non battendo nuUa da nutrirp^ne dafoPen 
'tar ù uita fagliono in alto, cr cercano del cibo, perpno 
tal meato deHagola. Peroche, p una certa fagacità,ò in* 
' ehinatione naturale , fentono che il cibo uà nello Homo* 
co per quella Proda , cr per effer il nafo un meato , che 
entra anch'egli per la gola, però nonno anche quiui, cr 
fper aia di Parnutamento efconfuori,ouero p c ottono co 
,ie dita. QuePo ho ucduto accader molte uolte anche ne 
gli huomini fani,a qu di battendo detto la cagione fifa* 
no apicuratì^doue prima temeuano. Ho uedutp ancora^ 
che quepó è auenuto ne gli infermi j ma non fenza pre* 
tf agio di maggior male , perche inpmili corpi U conta* 
gione è tanto grande, la putredine in p gran copia, CT 
•/i calda tinfiummatione de gli humori , che' non pojfon 
comportarla forza del male, cr però efeon fuori, in* 
citati piu dalla forza del Mulesche dada forza di natura 
ò dada malatia che fot eia Crip. Ma qttandofermandofi 
iapojfanza del male uanno da baffo eck gli altri efere* 
menti, è buon fogno , fecondo che uff,rma Ehpocratc , 
^ maquando efeono lpontmancntc^c:;‘fenz^,ejJerelpin 
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tì dlfWM Kirt« ndturde, è fegno mortaUfiimow una 

• infermo , peroc/>e «oi ueggiamo mnir queflo a colora, 
che fon uicini alla morte, Veroche^ per una certa fagaci 
' tk naturale, conofcono che'lcorpo ha a morire, CT non 
ha piu a dar loro il folito alimento però fene partono, 
Quelio se anche ojferuato nelle caje, che jlanno per rui 
nare . donde pfuggono i topi , cr i ghiri , CT partonfi 
. jpeffo tre mep manzi prima ch\Ue rumino* Ipedocchi 
ancora,t7 li pulici, fentendo che il corpo humano Pa p 
morire , cr che tutti i membri fono abbandonati dal fan 
gue, però pfuggono, onero uomo a quelle parti , douc 
dura piu il calor naturale, cr la uirtu del f angue. "E que 
' pi beccamorti, ò quei che gli fotterrano, hanno offerué 
to/:hep riducano intorno alla bocca dello fomacofifot 
to il mento prejfo alla canna della góla, peroche quelle 
parti, per effer piu uicine al cuore ritengon piu il calom 
re, cr ui dura per pno affèpremo alito, ilche ejfendomi 
moPrato da alcuni , eh' erano prejfo a qualche infermo , 
fubito difi che quello era fegno infallibile , che quella* 
malato morrebbe ,CT che la fua morte non poteua jlar 
troppo a uenire.Ma hauendo noi poco fk, fatto mctione 
deuermi,ho giudicato effer anche ejpediéte aggiugnere 
quai penoqile cofe,chegli ammazzino. Etinfomma di* 
co,che non ci c cofa migliore, che hauer de' uermi, etfee 
cargh in un tegolo infocato, O' facendone poluere,dar* 
laacoluiìchepatifcedi uermi, peroche fubito gli gitte* 
rk tutti fuori per quellaUcjfa ragione ^ che è addotta 
da Plinio , cr da molti altri, che hanno inuepigato i fé* 
creti di natura , cr è quella , che a unhuomo , che fi 
poto morfo da uno Scorpione , è ottimo rimedio , beuer 

K 4 ^ 
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U polttere di Meìlo fcorpione in tòno, ó in olio. I medici 
gncora de* nofiri tempi (fermano, che uno^ che fia ftata 
ntorfo da un cane arrabbiato^beuendo della pcduere dt* 
•peli abrufciati delmedemo aninude yguarifce j pcredic 
.quella polueredifcacciailuelenoyòlo famen nocino^ 
copauiene anche Jpejfoyche due ueleni di contraria na» 
tura mefcoìati inpemetnon nuoconoyonzi piu toPogiom 
uanOyUche fu garbatamente accennato da Aufonio in un 
fuo Epigramma piaceuoìe/atto per una dorma chaue* 
ua uolutoammasxmrf ilmaritoyconraconitoydouedi* 
ce che non parendo che Vaconito fojfebapanteaduem 
ciderh , ui mife oltretanto argento uiuoy cr dato» 
glilo 4 bere , non gli fé nocumento alcunOyperche que^ 
fu due cofe da per loro fontospco per/ettOy CTco^ 
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che gli humri^CT non i (giriti cattiui inducono i m» 
Ujm che nondimenoyi /piriti aerei ui jt mefcoUr 
noycome fanno anchoneUetempelie^cf gli 
. . fomentano» Cap, i» 
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O N mancano di quelli tra di »or, 
anzi ce riha molti , che pochisjìma 
pratica hauendo de t opere della N4 
turayCrnuUafapendo delle cagio* 
ni,de t origine er del progrejfode 
mali , CT cofì de" loro accidenti^cT 
non ne potendo capir le ragioni , gli attribuifcano a /pi 
riti malignìy cr failidio/i y che fempre flanno uigilanti * 
a nofiri danni, cr parimente s" imaginano che coloro 
chejlanno in letto aggrauati dafcbre terzana , ch"ogni 
terzo giorno p ficca lor nelle uenejìenoueffati da qualM 
che c attuto jpirito , cop giudicano della quartana , cop v 

deUefebri continue , di quelle che durano un Sol dìyCT . >* 

infonmadij/utfaltrefebriyCocentitG'inpammate» il 
che quanto jiaehnueneuole, cr contrario alla ragione, 
ogrimochchabhk un poco di pratica de" fecreti della 

natura 
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, KàtUTdh potrà giudicare ^ch'ejfepdo il corpo hunum 
fatto del cQgiutJgifnétOy C mistura de (Quattro eUmeti^e 
ifaÌtre,tdti humoti,i gitali per la forza delfemefon par 
tecipi di quatto quMità cioè ycaldod^umido, freddale fec 
coiche altro p può conchiudercje non che le malattie p 
caufano, et tràno f origine loro dallo ficperamentojeccef 
fo , ò difetto di quefti f e ce lo mcpra chiaro il loro mo* 
derarp^e rftàcare per uia di uomo, di [udore Ji fuètar 
la uena^di por le coppette [opra la parte offefa^ d’ufcita 
dimePrOyCp le morici^ò p cripei^ò per altra pmigliàtt 
prouipone. Vece Dio noilro Sig, co lia incoprenpbilfua 
fapiltiaj. mouimenti delle cofe ordinati nella Natura, e 
no uolle che cofa alcuna p moueffe a cafo, òfenza propo 
pto,ma ogni cofacaminaffe, e p riuoigeffe coueneuolmé 
fCjCr con ordine cotirmatoXop le ftelle^ìi eleitientije 
fiagioni dell' anno t l'oceano y i cerchi del Cielo hanno lor 
mouimentiyCT uicenicy cr corgono con terminata leg* 
ge. Sotto la medefvna legge , cr conditionep truouano 
gli humori che {tanno nel cotpo kumano, che hanno an* 
che epiyi lor proprij effetti^ mouimctiyO" termini yp fat 
' tamcte che per le quattro paghili dell’anno ogiihumò» 
iJ re habbia l'a fuà uicenda,v cjjerciti ilfuo dominio, e le 
fue forze nel corpo y cr cop al /angue è tocca qnepa co 
ditioneyche la prtmauera ha il fuo uigorCyCt la maggior 
' fua ferz-ty cr partoT^ca malatiCy t^febri della natura 
juamzdepmxycicèlccómueyche non fanno mai poltra^ 
ò intermedio alcunOyne uoltano alla declinationeycop la 
colera la Paté , ritornando ogni tanti dì quella inpamm 
' magione collerica induce la terzana . La Vlemnu quoti* 
do nel tempo dell'autunno > l'è putrefatta la continua 

terminatei» 
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ternùnéd. 'La Melanconia atCetrar dettautìino la cjuar 
fanale coft la giornale p dir co/?/? termina in un dio pò 
topiuyperchelanon confiflein putrefattiondhumori^ 

.ma in una certa uentoptà,et anhelito accefoye tutte <jue 
^e cofe /? fanno per la medefma uia, col medepmo ordì 
' ne e modo che il nafcimentOyt V occafb delle fteUeyil fluf * 
ifoye refluffo de tOcceanOy e quello ameno^e grato ritpr 
\no deUberbCyet delle frutte che germoliano , Ma uera^ 
mente che quefta è ben cofa degna di marauigUa , che i 
quattro humorisattribuifcano alcuni jfatij deU'hore^ 
tt alcuni parti del giorno , e/? partorì tra di loro il St 
.C2T la notte equinottiale , ò artificiale in dodici horéy la 
^ualcofa ho coni e fperientia trottato non efjèr lontana 
dal ueroyconciofia ccfa che fia mio ccftume di prediryCO 
tojferuar quei lormommentilhoradelfopragiugnere 
dehe febri.ua ilfanguCyCome teflifica SoranOy BfetiOyil 
quale y come fanno gli Euangelifiiy mifura lo jf>atio,cr * 

corfo del diyCt della notte per bore uguali» daì'hora no^ * 

na della notte à rhora terza delgiornoynelqital tempo fi 
concuoce il fanguCyCT è dal fegato fommamente uenuto, 
la onde auiene che la mente la mattina manzi allenar fi 
del Sole è più idgorofa , e più allegra et che tutti quan* 
ti cefi gt infermi come i fani per quello foaue feorrime ^ 

to delfanguCy e p quel fuohalito grato fi fentano molto 
meglio dififofii , Clftel gialliccio bumore meìàconico fa 
luffitio fuo dalla terza bora del giorno alla nona , nel 
qual tèpo la uirtù naturale frpara la collera dal fangue^ 
e Unir izza alla uefica del f eie , cp ciò auiene che a quel 
tcpolhuomo è più proto alCadtrarfiy f anchf leggeri f 
fma cagioealcruciarfuMa l'bumr mdacotuco nero fa 

■ ii4ji» 



# i 

• V 






LIBRO 

f ufficio fuo daWhora nona del dì finò a {bora terzA ieU 
la ttotte^cr egli regge^come è à direni timone, nel^nak 
gtatio di tempo il fegato fi purga cr fi lana de gli e feri 
menti Brutti, CT quefio ufficio dà la Natura oBa milza. 
Onde auiene che in quel corfo Shore la mente deWhuo 
mo fi rauuoliyCT che per quella nera cr ffirffa [uligine 
t animo diuenta me{iifiimo,à coffuifuccede la flemma dd 
ta terza bora della notte fino alla nona,aìlhora fi corniti 
eia à tirar àperfettione la concottion della cena nella 
flomacho,cr (cibi 4 liquefarfì,cr ateffarfi.Onde auied 
" ne cheta flemmayche nuota nello flomaco,portata a! 
'ueUofàrhuomofonnacchiofo, cr (induce a dormire ^ 
Che fe tu e fattamente uorr ai canaria ragione di tutte 
quefle cofe,trouerai che quafi a (bore medefimecheglt 
humori hanno la hr meendafl fanno anebora i ritorni 
trgli ac&efcimenti delie fefniyCT che compito lo f 49 
tio di queKhore che fcruono à quedoy CT àqueU'humom 
re,picr che fieno fchietti,cr non mefcólatififermeranì * 
«o,cr ft termineranno, Coplefebri che hanno origine 
dal fangucyfanno maggior furia la mattina, le terzane, 
éo^ il mezo di,cioé a l bora feffa,che à noi tàtn a efltr 
la duodecima tanto del dì,quanto della notte,ha Qm»** 
tana intorno à (bora nona, che a noi uien 4 effer la ter» 
za dopomezzodixacontùmdaQaflemntaintorno td 
principio deUanott€,ma [egli humori ridondano èco» 
me [ogliono fieno itttricati,cr legati fra lorojtonofferm 
nano poi quefto tempo cop a (appunto,cfamiogÙaf» 
[alti loro, cr piu ^e«,CT pia lunghi Che cefi come i 
uenti mefcolati infieme,caufano tempeflc^& fortune di 
mare piu cruddi^ioequandot 
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E«ro er ÌJotofon (t accordo inficmc ISncii, 

’EmcnangranromorCfCT hanno feco . i. 

Africo procdlofotO’i flutti immcnji 
VcUan^/pumantifCrminacciopalidi 
C<^ p cauf a maggior malatia daUaconcerrcntk^ 
inondationiche ùpeme fanno gU humorf CT le ma» 
tuie addoppLueytormentano\crudelipimametitc mo 
corpo hmano, 

P^chcinm corpo folfanguerrainpeme Quid. 

iJhumido elfecco , crthumor freddo, el caldo , ZTc. Meta, 
^luoUradmqueattribuirUcaufad^ 
dgUJpiriticattii4Ì,é cofafuperPua ,anzi piu topo de» 
che tutte queOccofe cotpÓonoonetia putre» 
fattione,o inpammatione,de gUhumorifi nella qualità 
Crabhnd^aloro, quepefonqu^cofechefannole 
malatiefi piu longhe 0 piu breuL^jtando in un corpo è 
(angue a^ai , confa un fol termine continuato , Perche 
la putrefattione,CJ‘ f inpammatione conpPe nelle uene^ 
per lequali come per acquedotti,cr rigagnoli il f angue 
da per tutto è fparfo, e perciò fa di bi fógno che la nata 
ta,come un CoafolofoUcito, e diligente in una feditio » . 
ne ciuile,[crinuna guerra intrinfecajubitop metti a 
tordineetsezamaifermarpfacciaref^^^^^ 
ga olmaleMa la PemOye la collera gialla,(t nera, oche 
fono in minore qualità , e furia delle prettezze delle ue 
tifynon affliggono continuamente, ma con qualcbein- 
ltrmipione,eleinprmit4chenafcono daquefii humo» 
ri non fon cop mortali, perche non ha adito 0 uia d'ati" 
dare <d cuore , cr aUr^artiprincipali,cr perciò non 
tuffino ccfiéUggierefarUnocwtumo 9 tjdam 

Sono 



Sono nondimeno alcune di quefle febri kmgh', parte per 
‘ che la materia c abondante, parte perche tè fimigliante 
a un tenace uifeo, in tanto chc mdé^euolmentefi può li 
quefare^e concuocere^ per quepo è che i melancolici di 
rado s'allegrano Je non beuono affai nino mondo, perche 
quei'humore è et ernamente freddo i efecco , io foglio 
dir che gli huominiÀiquefìa temper atura fon fmili al 
ferro che è forzd che per lo molto fuoco , s infuochi , 4 
' finche ppoffa por fono al ntartello^.elauorarfi,Si che 
quefìi tali hanno bifogno di molto uino puro , e lo bttm 
no fenz<n fentirne effe fa alcuna , ma come cominciano 4 
nfcaldare^fanno nude pazzie y direfiichefoffe uno G» 
melo che bailajìe. Perciò che ejffendp di naturarigiih& 
feueri.come fi danno in fui bereyìioglmo pur parer al 
legrhe piaceuoli, c cefi come di leggiere non fi l4dano 
Macere al uino yCr ni fi affuogono , per dir cofi prima 
dentro , cofi con diffiadtàyquando poi fono ubbnachi, 
guarifcono^perche quando beuono affaire mangiano piu 
del confueto loro^auiene che queifumi fpefsiyet quei ua 
pori grofii s àppicano piu tenacemente al cerueìlo^ per 
maniera che in fino al di poi le imaginationi melanco 

nichegU mole(lano,z:r il corpo loro ancora puzzu tut^ 
to del uino, (he beuucro il giorno manzi, che ancora nou 
ha finito di fare fchiuma , et bollire , co/ìoro intermenc 
unacofa quafi fintile a quella che interuiene alle caft 
ch'abbruggiano,perche fe bene l'incendio non tba con^ 
fumate tutte,cf non è ancora minata ogni cofa,nort(Uf 
meno quella puzza d'abbruggiato che uUn da quelle 
parti acce fe fi ficca nel nafo , cr offende il ceruello,cofi 
a ccjìorojotf molejii quelle fuìigin^e^e puzzolenti uen 

tofitd , cr 
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teliti , CT mandano alcune crude uentoptà d » 

ceruellOyCr nanfe ne potendo sbrigare, e fentendo pu-[ 
re che lefanUpe di nuouo tornano a molejìargli,bram<i 
no di corcarp di nuouo, per ifchifare, cr leuar uia ^uei , 

crudi uapori,ey quelle brutte imaginationi che nafeon . I 

da loro, coine p trahe chiodo con chiodo, Pondo dunque^ 
cop le cagioni, cr l'origini de' mali, et tJe effendo la n<t 
tura, et' condii ione degli humori,che neffuna ragion me 
gliore p pojja ò penfare ò trouare del uenir delle febri, 
che la quantità ò qualità degli humori neffuno dourreb 
he limare ò penf tre che i cattiui jpiriii caufapero queà 
itefortune,cr quePi Pemperamenti . lo fo molto bene, 
cr lo concederò uolontieri,che i Demoni, ciò è glijpiri 
ti aerei fon pieni di f :ientie, e di conof cimento di cofeyt 
che com quegli che uanno dando di nafo a ogni cofa,nS 
folanunte primefcolano tra gli humori t ma inpiganó 
CflpMgono ancorale mentihumane a comet ter qual fi 
uoglia brutta cofa,z^ che i Qenij buoni ò Angelici mu- 
tano a fare tutte le cofe buone,ej ci p fanno perciò coa 
pagni et mimpri, Cop Kafaellopfece copagno in quel 
maggio al pgliuol di T hobia,cop entrò in Santone il jpi 
rito del Signore, cr lacerò quel Leone, come fe [offe pa 
to un caprettOyil medepmo fpirito entrò anche in Sau^ 

UyCr profetico con gli altri Profeti , ma poi lo fpirito 
cattino commoffe, et turbò la mente fua cr armoUo per 
dar morte a Dauid , cr parimente p rimefcolano nelle 
tempepe , cr agguzzano lefaette , cr ingr ondi f cono i 
tuonijin tanto óe con lo sforzo di quelle fpeffe uoltc 
gli ueggiamo rumare le fabriche altifsime,guapare i ft 
minatile in rma i bepim^gli miti* c Ugreg* 
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^tdnàìor(ichcUforz4i o‘Ut4Ìolmtkde*imtitltn^'i 
Z4 V aiuto loro molte uolte faccia di quefle cofej copat' 
cune procelle , e quei uenti Tifonici, de' quÀ fa men» • 
tion fan Luca ùnpetuofamente^cT congrandifiimafu* 
ria fcorrono per terra e per mare , e per la percofiion > 
delie nube lanciano faci ardenti^e palle infuocatejLn tan 
to eh' alcune uolte abbrugiano Mantenne, er le uelcycon 
forza, C7 uiolenzajtmile a quefla le bombarde ruinana 
le fortezze ancoraché ben munite^ chenon/olamente 
ferifeano i uicini > e quelli che tocca la palla , ma quelli 
anchora che fon piu lontani con quel uiolente Ihrpito,' • 
e fillio toro gettano per terra, in quefle CT molte altre 
coje,anchora che fi fappiache fi facciano per uia /iuf« 
rale,i Demoni fi fegliono rijnefcolare, o per permifiion 
di Dio^o per lo potere,che concede lorOf difarloyiefo* 
gliono aggrandirete fare molto piu afpre, e crudeliXo 
fi Sathan efjafperòla malinconia di Sauloy e lofpinfe 4 
fare di molte infidie, er a commetter di molte uifioni, . 
Ma che quefto affetto <t animo, e quedo errore, e per» 
turbation dt mente fi poffa attribuir a cagion naturali^ 
da quefto fi uede chiaramente che alla dolcezza del fuo* 
no della Ceteraquelfauore, e quell'impeto (t animo cef 
fa,e la mente diuenta più quieta. Che cofi come quando, 
i uenti più crudeli,et impetuop fcorrono per f Oceano, 
tonde crefeono maggiormente , er il meare fa maggior 
impetOye fortunale finalmente cofi come a Melanconici, 
è di natura affUttUa perdita delle f acuità 0 altre incom 
modi gli addoppianoildolore,elofmoderato ufo del ni 
noyoi motti,e le burle afpre , er mordaci fubito fanno 
'andar in collera coloro ette fon di natura iracondi,e 

?»/?. 
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top;cc^ i j^irìti cattiui,& indigni conpgliniadanò in ^ 
precipitio glimmi de gli huomùii per fe He^i pur trop 
po inchinati al peggio loroj mttrnatùjmhnf \ ì p iii^ 
ii.i iffrijiTlMtiti^Éiiiiinfi mi f’fìiijnfnifii* iniiijì^fi.0' 
■^gttÌÈté. ìlche parue^che giudicafje ilnoPro Saluato»yiar»^ 
re^(juando riprendendo Pietro gli dijje ,f colati da me 
Satana^ CT lo chiamò con quel nome , perche gli era al - . 

Ihora contrario , CTteniaua dirimuououerlo da quella 
deliberatione,Gr ferma rifolutione^chauea fatto diri- 
comperarci . Et neramente fe Dio Ottimo Maspmo 
per pngolare fua grada non metteffe la briglia al furo» 
redelnofiro auerfariojìhuomo non potrebbe maiguar i»pet, 
darp , ne Ilare faldo alla ferocità di quella crudelqiima 5. 
hejìiaipercioche ella cerca ogni occapone^cr tenta, CT 
pefca ogni uia per ejaltare i debili, CT triturargli, CT 
criuellargli,come pfa il pumento. La onde il Signore, 
come chiaramente tepipea ciobbey gli dà la fpada, cioè 
gli limita il moio,cr la mifura d'incruielire,cH ordinò 
al Demonio'» i termini del nuocere , ne può trappaffarn ’ 
'Oltre al termine , che gli e Itato ordinato y ne comporta 
DiOyche alcuno pa tribolato fopra le /uè forze, cr pilo 
di quel che comporta la debolezXA deU’humana naturai 
CT con quefo rimedio fan Paolo confolaxr fortipea in 
nome di Giefu Chrifo/utti queUi,che p truouano in pe 
ricolo in rifehio della uita,in calamità,in malatie, cr in 
difagi delle coje neceffarie,che dìo non lafcia con altri 
fia tentato fopra lefue forze ma inpeme con la tenta» hcor, 
tione ci mòpra la riufcita,che eUa deue hauere, cioe,che 1 o. 
Vaffittuìne ode forze nofire farà corrijpondente,o che 
prepispmo ne faremmo liberati . Quejie cofe ho nar» ^ 
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rdtoiocc^diffufamenteafine cheti giuditiofoUttùrt^ : 
intenda che quejio c il capo , cr la ragione del nojiro 
propojìto y che gli hmori fono le caufe principali del 
le malattie , cr che i [piriti , le jleUe, le qualità che fon 
» ■ ' net aere, e V altre cofe eterne gli accompagnano come 

accidenti che emendo che tutti gli impeti de F animo fi | 

fogliano temperare con la rag ione , cr col giuditio del- 
la mente, cr che le milatie del corpo , applicandoli , ( 
rimedij cr il buon'ufo del medicare , p moderino , cr fi 
leuino anche del tutto,chi uorrà attribuir l'origini , CT 
le caufe de' mdi ad altra cofa che alla quantità , e quali 
tà de gli humori ? che fe a qual fi pa piacerà di ejjami- 
nare gli humori che peno in un corpo , cr per prouar 
in fe Pejfo quanto habbiano forza , e potere , proueri 
per efperienza che efsi non folamente inducono l'habitu 
dine nel corpo, ma aiKora, i cojiumi ne Fanimo,in modo ^ 

però che tinjhtutione de' coftumit cr il culto , cr fo/« 
feruanzA deda pietà, della religione tengano il pràm. 
t luogo , cr il megliore.Vercioche il [angue, shaurai ri 

guardo ade fue qualità, che fono caldo, (jhumidofy 
gli huomini di corpo molto uago per quanto ap* 

partiene a Fanimo , lafciui, di piaceuoli cofiumi, pm- 
plici,non punto ajiutiò malignile poco meno che fcioc^ 
chi,LamslancoUagiaUicciagli fa di corporatura fec 
€4, e buoni,ma ajiuti,ingànatori, ingegnop,(F animò atn 
dente, cr inquieto, prudenti, indultri , foUciti > incon-, 
ftanti,inPabili,fraudolentL 
1 quaUddegri in fronte 
Han dentro al cuor FajiutU deda Volpe 
ferfi^ idal'bmjrmlanconicogUinJiabili,ecoJUn^ 
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SECONDO.' Si 
non fi rtmuouono di leggiere du una perfuaponecheSiltf^l 
habbìanoprefayólafcicmoU loro opinione. La flemma 
è del tutto inutile a formare coflianijaonde intera 
uienche i flemmatici fono digrojfo ingegno ^ cantal 
atti a tutte quante toperationi, 

che i Melanconici , Tarnetichi , CT quelli che per 
altre cagioni fono ueflati , cr sbattuti dal furore par^ 
lano alcune uolte in qualche lingua ftraniera che mai 
non impararono , CT che per ciò non fono indento^ 
niati Cap. H. ' 



M Arauigliofaforzà bifognachepa quella che 
commuoue gli humori , cT unardor molto 
uehemente quello che sbatte la mente human 
ha t quando gli ammalati nelle febri ardenti 
parlahOy quando correttamente , quando ofeuramena 
te , cr confufamente un’^lenguaggio che non impararo 
mai, il che non mi dò marauiglia che interuenghi in co 
loro che fon ueffati dal Demonio , poi che efsi Demo» 
ni beni f simo fanno tutte le cofe, cr dtejfe hanno U 
uera fcienza.Gli humori fon tanto uiolenti eratro^ 
ci quando fono ò infiammati ò corrotti , che fa^ets/^ 
dolalor fuligine ai cérueUo , il che fi può anche of» 
feruare nel uino puro beuuto moderatamente ne co» 
nano a forza un' lenguaggio flraniere, laqual cofa fc 
f offe fatta da f piriti maligni, quel male non ceffa quan» 
do dalle medicine , mene purgato , ne fi leueria con 
quelle cofe che inducono il fonrio quelle, cr molte altre 
jjmili cofe,de quali è piena la profefsion della medicin^^ 
. , L i applicata 
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étppUeéte eo debiti modiyUeggiamo,\che ritornano (jtiék 
idi a hro e/fer di prima fCt al confueto lor modo di pat 
tare^cr a mente piu fona : fiche ejjendo il bollimeto de 
gli humorifuriofisfimo^furiofìfiima ancora fifa la co* 
motione de i fpiriti^eHT grandisfìmo il sbattimento y et Ù 
ntouimento della mente humana , che caua fuori alcune 
Itoci infolitetO" uno linguaggiOy delqualegUperinniàA • 
zi non s'hauea cognitioneytm altrimenti,che come qua 
do ueggiamo cauare fc intiUe lucide , CT infocate daUe 
felici.o pietre focaie con ilsbatterlcyet percuoterle in* 
peme» Ha la mente humana quejia proprietà, che Cè 
molto atta,er molto accomodata a pigliar la cognitio» 
ne delle cofe^ej è ripiena detarti inizi all'ufo di quel * 
k,in modoyche non è disforme dal uero ciò che dice pia 
toncyche il noftro faperenon è altro, che un ricordarp^ 
Perciochelamente deU'huomo abbraccia in fifleffa Ut 
fcientiatCT lacognitioneiogni cofaima efjendo op* 
preffa dal pefo del corpo, cr di grani humori,no riluce 
eop dileggieroyCr conte il fuoco riuolto fra le ceneri: 
perche domandi dejferrifuf citato, et fomentato: accio* 
che certe fcintiUe,che alnafcereci furono date tfrdimo 
frrinOyCr il lume della natura rijplenda. Quando adun 
que quejia diuina.cr miglior parte deUhuomo>cioè Pa* 
nima uien commojfa,etrauagliata da' mali, ne madafuo 
ri quelle cofe,che nelle piu fecrete parti p jlauano na* 
fcofio, cr aliafcoperta jficga tutte le forze fue natu* 
rati, et cop come alcune piante non mandano fuori odor 
neffuno,ne jhtrano nuHa di foaue, fe prima nò le maneg 
gì, €T freghi con le mani 7 cofi ancora il potere , cr te' 
firzt naturali non p^4tmoftrano ,ft cpmc Foro alUé . 
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coffjO élla pietra Lidia non uerrano cimentate . Ver U 
tnedifma ragione la pietra Gagate , oil Succinot 
che uolgarmcnte è chiamato ambra , non tirano fetif 
pre^O" cefi di f ubilo a loro le fejiuche^ le paglictet taU 
tre cojeUggteri , con Uguali foglm [cherz^re i uenti, 
ma quando f on maneggiate, CT rifcaldate > cefi quando 
tu arruoli un pugnale , con quel moto ueloce ne caui 
quelle feimiOe lucide: dali’herbe,c7 dalle gemme ancom 
rafì può comprendere la forzn della Natura : perciò* 
che leonia, quel frutto picciolo chiamato ui[co,laVer» 
bena,il Corallo,l' Amethite,le rerle,i Smeraldi, CT mol 
te altre cefe, che [cacciano lecofe nociue,accoftate a 
qualche parte del corpo,o appefeal collo,con fubitafcf 
Za,o [cacciano qu ei mali,o rifta^nano il fan^ùe^o fanno 
altre fìmil cofe, [ecoiido la uirtu lorojma pre[eper boc 
ca,ey mandate nel corpo, piu ejficaccmrmc, er molto 
piu preftó[jimu lUtt'é qUtfte coje , Puosjì pigliar tejjie' 
ru mia da un uinoecceilente, che accollato al nafo con 
l'odor [uo ricrea il cuore, cT rifa la mente ,ma quando fi 
manda giù nel flomaco ( perche nelle botti non fa mdU^ ‘ 
ma quando uà per le uene ) allhora jfiega le [ueforzct 
CT [a gli buomini,ancora che fono groffolani, facondi^ 
V molto buoni parlanti . ]/ calor del uino aguzxn là 
mente,^ tutte k co[e,che fi nafiondono ne i ripoftigU 
del ceruelh, [cuopre,cr manda in publico . Con qu^ 
fia maniera gli humori nuocionoa glibuomini, quatta 
do tuttala [orza» CT l'impeto deimale riempie Utcaf/ 
fa.delceruello , c2r comnemo a trauagliare la mentCg 
CT ijfiriti uitali,et ammali. Veggiamo alcuni nelle [e* 

' bri ardèti^che per h piu regruftto l'eftate, ejjer jiati co* 
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piopf e pronti in difputare, con ragion jmentoi/dgo ét' 
molto of^erU(Xto,CT con un modo di parlare, che ccjfa^ 
to quel mile, a nefiunauiai ha^urtH^hotìo faputo u fare Ai 
quali, difsi che non erano altrimenti ueffati da maligni 
fpiriti , C2T che non faceuano queUe cofe per iftigatio^ 
ne del Demonio , ma per la forza del male , cr feroci- 
tà de gli humori , per Uquali , come feui fofje po/la 
fotte una face, la mente humana arde\ cr s'informa, 
cr io applicando loro fomenti al capo, CT dando lo* 
ro qualche potione fonnifera, gli liberai da quel male, 
cr quell' error di mente, e liberati che ne furono, rima 
neuano fenza alcuna memoria di tutte quelle cofe, che 
baueanof(Ute , cr dette, cr quando io ne rammetta* 
ua lor qualche una, comincialmo a uergognarfi , cr a 
marauigliarp come haueffero cojt potuto perder il 
cerueHo,perunauiaquafi fintile a quefta coloro che 
ftanno per morire , defiandofi in loro un'ardente uigom 
Teòanimo,ejuencndo,primachefene pentano, ra- 
piti da uno certo fpirito diuino fogliono ueramente 
predire tutte le cofe a uenire , cr con tanta facundia, 
cr con fi bel parlare , che quelli che gli (tanno intor^ 
norefiano marauigliofi , Ma come l'anima partecipe 
di quella origine celefie, cr della diuinità fia prefa* 
ga delfuturo,e;:;‘ fappia predire le cofe , mafsimamen* 
te quando s ha un gran male, fi dirà al fuo luogo. 

Della uiolentia, cr crudeltà del mal caduco > che Ut 
moderna plebe , cr Cantica attribuirò a certi D«',cr 
in che modo fipojfa uincere,doue incidementefimo^ 
irachene queUiche hanno quefiomak, ne quelli ckè 

hanno. 
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hjtinovuk dimazzuccOfò la gocciola ^ p dombiotié 
coft di fubho fepelire . Cdp. Ili* 

k V ariti hjbbiamo dimoPrato ^uali effetti caup 
Za no gli humpri , CT cjud che facciano ne cor* 

'^pi bimani, Manocendo loro fecondo la ua* 
rietà , er differenza de luoghi , «^rw, CT diuerfa* 
mente , fco penfato che farà bene di dir anche qualche 
poco di quelle cofe che s'appiccano al cerucllo , Perciò 
che quei mali che offendono la piu alta parte del corpo^ 
non folamente cauf ano gran dolori ^ ma tolgono il fett 
foe'lmouimentOyO" fanno alla mente grauif simo dan^ 
nOf il che p può uederencUa gocciola, nel mazztn^co, 
cr nel caduco, lequali infermità con minore forza in^ 
crudèli feono contra a color che fon di tenera età 
contra alle donne. Gli antichi, contuttoché da 
pccrate ne fofferoriprcp , attribuiuano la ccufa del 
mal caduco a certi Dei j che quando tiedeuano che co* 
loro che gli erano appr effe, erano ccp mifer amente git ' - \ 

tati , CT Prauolti per terra , penfauano che hauefero '' 

qualche Dio contrario, cuer amente che qualche mali* 
gno fpirito mandale loro quella cMmita, e ruma, et 
per quepoglifaceuano egli appiccauano uctL 'Ptper 
ciò è che la noftra età diuide il mal caduco in molte fpe 
de, mettendole in protetticne di diiierp fanti, hau ti co , • ^ 

faybcche nonpamalfatta,nòdimeno io giudicherà jhe * '*• 

all a lor pmplicità, cop come no è còuenmole eh' a. amo 
s'oppoga co modijìèperati,e troppo rotti,cop !<a ci di V ^ , 

parere che a poco a poco p faerfe opra di le tur loro de • \ v ^ 
l'animo quella p/uafione^acciò cono fceffer oche quefta p ^ 
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, dee por tra k cdu/e naturali. Verdi c^e per la habitudi ■ 

' ne, & teBura del corpo, per Fampiezza òflrettczza 
degli organi , cr’ rfe meati, per Fabondanz^ degli hu- 
mori uifcop pigliano norie , cr diuerfc differenze > CT 
in uarie, CT diuerfe mutationi incorrono , cr perciò e 
che altri urlano,KS^ come cani abbaiano, altri jìfchiano, 
et battono i denti, altri mandano fuori alcuni gridi 
* . horrendi , cr alzano la noce a piu potere : non man^ 
cono di quei che ammutifcono affatto, mafimamente^ 
quandohanno ilceruello ripieno d'humorifpefi, e qui 
' do il Diafragma è oppreffo , cr coft amene che il fpiri* 

to non può [correre fenza offeja , ne andare , cr torna 
re di qua , e di là , che Mora pare a me che fieno piu 
-ij, acerbamente tormentati che mai , cr i parafi fini loro a 

quella uolta piu ringagliardifcono, cr diuentano piu 
crudeU, quando la Luna comincia adempire , ò a princi 
piare, ò quando affedia il cuor e ò il cerueUo. Allbóra^ 

. ; gli humori eflrmamente foprabondano , mafsimamen* 

te quando dopò le Tramontane cominciano afoffiare i 
muti Anatrali , che cofi come cauf ano cattiui tempi, 
cr fono mal fani , cofi fon freddi , cr humidt: perdo « 
che i corpi humìdi ch’ufano cibi , cr cofe humide fon 
piu [oggetti a quefta malatia del mal caduco, cr fi dima 
{tra, perche i fanciulli , cr le [emine gli fon più jog« 
getti , a quelli fe intorno agli 1 5 anni , quando crefcet 
j^pho.H calar natiuo ,che induce un temperamento di fec* 
5, chezza, non ceffa , ma paffa quella età ,fuole accampa* 
Com* gnare fino alla morte, cioè none cofa alcuna che pon- 
U* a quella malatta fenon la morte, cr con lei fi ter 

fi Unita. Ejfendo adunque cofi euidenteUcagion 
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del male caduco, io fo giuiitio che fia bene a per/uado^ 
re alla plebe ignorante , che non è d'attribuir adaltro , 
che a mouimenti naturali degli humori, acciò che moti 
co fi fpauentino gli huomini quando auerrà che fi mo* 
ftrino a uedere una faccia arrabbiata , fiorta con le 
guancie enfiate , cr con la bocca piena dthumoreet di 
fchiuma, CT non habbiano paura d'andare loro appref* 
fo,ej porger loro qualche rimedio , che i riguardanti 
troppo paurofi caiifano che molti fi firacciano4a loro 
mede fimi, cr percuotano il capo per le porte , CT per 
terra, CT che molti fi tengano fpcditi, er che fieno por 
tati,e pronti nella fepoltura prima che l'anima fe ne* 
fca da corpi loro. Ch'to trono che a memoria ne^a,et 
de' nojiri mì alcuni, rotto l'anello ,fono tornati a uiite^ 
re . Per Uqiial cofd farebbe ben fatto chefifacefie una 
legge che i becchini non fi mettejfcro cofi predio in bor 
fa quelli che fUmanoche fien morti, CTche mofirano 
d'hauer perduta l'anima, ma/simamente quelli che pa* 
tifconoò di gocciolalo di caduco ,ò fono affogati per 
la firangolatione dello fiomaco,effendo che m lorofpef 
fe uolte fi nafeonde , t!T’Jmarril]e l'aninta che di nuouo 
torna, e riempie il corpo di fpirito , e di uita.Ma nelle 
febri contagiofe, ò quando egli è la pefte , non fa bifo* 
gno,ne credo che fila bene hauere quefie auertenze,poi 
che da la morte fubito procede la contagione, CTam^ 
macchia inun momento tutti i cìrconfianti, minore pe 
ricolo corrono coloro , che jlanno intorno agli appefta 
ti fin che fono uiui,CT che gli feruono quantunque fie^ 
nofpiaceuoli,che quando fono intorno a quei che muom 
ionoi cheallboraU cqntagion fi difende infetta 
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tutto quel che fé gli pira mtizi> interuiem a corpi* ^ 
frefcamcnte morti di quel male una cofa f .mile a quella 
cheinteruiene alle candele , a i torci , cr alle luco'ncy 
che mentre che Hanno acccfe non mandano alcuna faiti 
diofa puzza al nafoy ma cerne fono [pentì, e, che man 
ca lor la fiamma, empiono tuttala Hav.zaiwì fumo 
puzzolente cr ofeuro , cr cefi uiene a cjfere più peri^ 
colo quando fi fia intorno acciaro che jiannopercjja^ 
lare l’anima , che fin che hanno ancora qualche poco di 
uita,cr che dopò la morte , Hanno alcune horecop,ji 
raffreddano, CT s’intirizzano ,ma fe indugierai qualr 
che poco, ò Harai piu deldouerea porgli fottoterra^ 
diuentano fiqhdiofi, cr mandano fuori un puzzo acer 
bifsimOjCT da per tutto mandano fuori [angue, e mar ^ 
eia. il che di rado interuiene nella gocciola, o in altre 
frigidi infermità del cerueUo,fe non quando la Hagio/* 
ne è calda, ò i corpigrafsi : mafe quefte <fofe non Impey 
difeono , ò che non interuenijfe una cofa fimile , i corpi 
di queHa fatta non farebhono da por [otterrà fe non 
tre di dipoi che hauejfero mcftrati fegni di morte.Ver^ 
cloche finitole Jpatto di fettama due bore gli humori 
fi fermano, cr ccjjano di piu muouerfi, perche la L w/ 
nuinquelìojp.ìtiobacorfouno de’ fegni del Zodiaco. 
_p/r fa forza della quale il corfo degli humori nel cori 
pofi cempifee . Et queHa ragione fi dice'che moueffe , 
ChriHo a richiamare a quejìa ulta Lazz<oro quatriiuà 
no, acciò che neffuno pctejje dire, che non fojfe uera^ 
mente morto,ma che prefo da uno mancamento di ffiirr 
to fojferifufcitatod* una [alfa morte . Et il medefìmo' 
/ìoftro Sig, < 5 1 E s V , quando ridufiea perfettionc il‘ 
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'negotìo deìThumana falute con la ref urrettione^ cr con 
la morte fua^pigliò la medejtma occajìone^ perciò che ol 
tre alla ferita mortale^che egli hehbe nel coflatOiilet^ 
te tre di intieri nel fepolcro, per tagliar ogni occafione 
a coloro che hauejfero potuto haMre qualche pniflra 
opinione della morte terefurrettione fua , cr cahnniar 
tutto quello che egli diceua cr faceua nel quale errore^ 
€ pazzi (ij Giudei rejiano ancora fino al di d'hoggù M4 
efjèndo le infermità che tolgono la mente a thuomo coli 
ffaumteuoli che non c'è alcuno de circondanti che non 
fpauentiye non temi yfarà forfè ben fatto che io aggìun 
ga qui de' rimedi fubitiiC buoniy tur non di quelli troua 
ti per le firade , acciò che ogni uno ancora che non pa 
Medico poffa foccorrere fe medefmo^ i fuoi,cr Uhe 

rarp da tutti qutpi pericoli. E perche tutte l'infermi^ 
ti del cerucUo, mjfsimamcnte quelle che p fanno d'hu* 
mori freddi, hanno, come farebbe a dire r parentado 
tra di loro, a tutte p poffonà indifferentemente ac* 
commodare , cioè al difetto della memoria, alle ucrtigi • 
tii,a triemi,al caduco, al mazzuco, alla gocciolala l'ap~ 
parenze notturne, era quelle opprefsiondi foQetU,il 
qual male, i creci chiamano Edalne. Tra le inumerabil 
cof e che riparano a quePi pmilt infermità, e le medicano. 
principalmcte)nbo trottate qua ttro appwuate nò tato 
da l'ejferiétia, quanto dalla ragione . lljeme di Peonia 
che pa tòdo e negr ggi, pche quello che nÒ è tòdo,eche 
f^ofeggia no e buono a fare quepoja radice delia SciUa 
c habbia la forma delle cipolle maligie , ma co qualche 
potolina,il craneo humano polu.crizz<‘to,qlla piccioU 
piata ò uirgulto,che chiana uifco,gU effetti de' quali, t 
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gli face Uno, feguiterò di molhare. LaPea 

A 'JcoiCa 



‘f\ nia, non meno lodata da GaUnOy che il cauolo da Catoa 
’ /i a‘u^[< 6*. [oUmentc dalla qualità elementare , ma con U 

f' / forza dt tutta la fo{hantia,e proprietà fpecificayefpu^ 

\ ^ gna quella infermità t e rifana i fanciuUiy ne quali U 

x;/twA malignità del male è meno gagliarda» quando anche no 
facciano altro che portarla d collo» eUa fcaccia»G’ri 
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folue thumore flemmaticOy che è il feme di quefia ma* 
latia . ma quando le cocole d'effe p danno a pigliare per 
bocca, anche in coloro che fono di età perfetta fanno 
l'effetto piu efficacemente, perche tirano afe quel hu* 
mor uentofo , e pieno di ueùno , e riducono il corpo 4 
uno temperamento più caldo e più fccco. Alcuni dicono 
che quel feme è perfettifsimo , che è primo ad ufeir 
della Peonia , che chiamano mafehio che a lungo an* 
dare manda fuori quei rami iUutili , sfruttati , e pieni 
di femenze, ma quando ella è perfettamente crejciue 
ta,crepando i baccelli, da un lato mandano fuori al* 
cune cocole lifee di color nero , da un altro moffra al- 
cuni acini rofsi» e lucidi. Ma quel feme chenegregs 
già p dourebbe ferbare per adoperare , non però con 
quella uanità % e Juperpitione , che fanno alcuni» che 
p credono che quel feme paffato Canno non pa buono 
a nulla , effendo bonifsimo ancora quello che ne effe la 
decima uolta ch'ella partorifee , pure che per la polue» 
re ò altra bruttura non p pa piotato . La fcitladt prò 
4 Tprietà e di forza fuperiore alla Peonià,ha marauiglio* "=7 
fa forza non folamentc nel male caduco ma in tutti aU 
tri mah che procedono da una ffemma lenta,e da humom , 
mori uifcop in qual puoglia parte del corpo > cheffiam 
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Ho . E/I 4 lj4 wtd certa forza di nettare^ con lacjuale rim 
fólue tutte quelUmaterie per ienad^che funo, etperà 
foglio dare a pigliare in quelli cap un coccbiaio <f’o/ì- 
meUe fatto con quejia: ma perche ella è amarispma , la 
lauo con Serapio di picado^et ui me [colo un poco di no-> 
ce mofcata^et comando poi che p laui la bocca con aceto 
fquillitico^inmodo chele ningiotta qualche poco. 
iotrouo ancora^che in diffeecar quegli humori, che ge^ 

tt^ano quePe malattie , quella pofuere , che rafthia da / 
un tefchio humano f^un fubitò effettohma bifogna che ^ ^ ^ 
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_« m^chiopdia di quèWa del mSfcìno , alla femina di .( 

pmina^et quefio con il uino.et con Opmel • 

fyuilUticojio fenza una occolta propnetàjaqual mnU 

ft) ^i^cc 4 .Ef per quepa ragione il quaglio, et il sÙgue ah yc 

deUaU^e Pagnaladilfenteria,et altri PusP Et copi 
fontejperuntiahoritrouatoychelqjjehumanedateco ^ u 

Mnorojfoacohrcheop^^^^ ' 

•oro anco il Puffo del sàguCtper quella proprietà alìret. 7 ' V o 

rtt^ejfotjfMoUPlfosfaltoarttficule.àocU^ 'r.;„ 

anabica, et maspmefe tu ui mefcoUun poco di fuccino ^ f ^ 

marmo , che uolgarmente fi chiama /ferma di Balena . 

^iiocofefopradette cdiuirtùquappmigliante^nòdir 
[uperiore^quella pianta, che chiamano Vifco,allaquale 

credo io , che /òffe dato quePo nome -, perche ha ne gli ’ 

^ini,o nelle coccole un tale humoreglutinofo,cheqùà < 

^lappega,etmaneggiaconleditaprallenta.Neco 

quePa noce p moPr a quella uifcilagine uenenata^o quel 
wofco glutinofoychiamato lxia.ilquale inpàma la Un* 

Hfta/t incolUt fi appicca inpeme tutte l’ interiora j ma 

quella 
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(jU€U 4 pianta jdelU gitale mj^una cofa era piu facra ap^ 

Co. lì. pò quei facerdoti calli , che Cefare chiama Druidi che 
6. mai nafce in terra , ma per una gran uigoria nelle 
qtifrciy e nell’elciy non da Lem: alcuno , ma dallo Jterco 
de i tordt^et de' colombi , io ho (pcffe uolte ueduta que* 
fla pianta, dell’altezza d’uri gomito , di color dentro di 
puro uer doccio , C5T di fuori nericcio , con le foglia di 
bojfo pendenti al Safjerano ^ilche con bellifsimi uerfì 
mojira il gran Vocta Virgilio padre di tutte le dottri^ 
ne, et molto ejfercitato nella cognitiont^ delle cofe» 

Effe, F R A la forma del bel ramo d’oro , 

Qualeffer fuolmUa piu fredda bruma 
li uifco ne le felue , ere. 

con i quali dimoiira il Poeta , che per neffuna altra 
tofa piu tojio ccjjano quegli afalti mortali e quelle pef 
fìme malitie del cer nello con neffuna altra cofa piu prem 
]ìo s’ejhugnano che con l’ufo di quefio frutto d’oro, per 
Ciò chef caccia, indebolifce, e difecca quegli humori te-^ 
naci , er con marauigliofa uirtù rimedia al mal caduca 
un poco di uino puro fatto di quefto frutto . R efla hor-. 
mal che cjfaminìùmo la uirtù del’ A lce , UquaU animale 
Cefare ne j uoi coment atij fa tefìimonianza ejjer delgc 
nere delle Capre , ma di corpo maggiore rulla Bibita è 
chiamato Tragcl^ib^iuramente H ircoceruo. Simili d j 

le Camozza delìéquaUii a lecito a Giudei di mangiare* 
Vungia di quej to animale porge f abito rimedio al mam 
le caducOyil che ho prouato con molte e/perientie, anA 
cora% ragione di qucjio medicamento mifia parutd 
ojcura. Sono in Piccar dia é molti /oggetti a quefla 
male, perche quella regione è moltq humida , e fredda^ 
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€ re^MÌ molto l’olìro, ptu mal furto di tutti gli altri 
,uentif in tantoché fcmprc per le uie , cr per le piazze 
s'offerifce a la uiftu’^qualcbc uno di quei miferahili jfet 
tacolij fiche da per tutto fi ricorre a qucflo rimedio, 
come a rimedio che Scuramente leni quefio male. A me 
, toccò una ò dueuoltedi uedere una feminett a che fu 
la porta del nojlro aUoggUmento cafeò , comefefo^e 
'fiata percoffa dalla faetta, io quando uiddiqueflacofa 
me VauicinaiyCr le por fi net dito uicine al picciolo'ùn^ 
aineUo, doue era legato un pezzetto de t unghia di que* 
fio animale, ella fubito f rizzò in piedi, e ri forata col 
bere uri tratto feguitò allegramene e il fuo cmino.Vna 
certa altra, efendo io fuori di cafa,nmdate fuori aletta 
Jie grida irf olite, di fubjtocafcò appreffo'aUanofra 
portai CT percofie U capo in terra, qmui «.io de nofri 
dicafale pefein mano un petto di quefAlce,efret* 
iole il pugno, perche non era come quelTaltro legato in 
aneUo , fubito la guarì di quel maleAo crederò che qui» 
fle cofe fifaceffero per la forza fpecipea, ZT per la na* 
feofa proprietà della fofantia , ò perche eUahabbU 
jmagradifsimapotentia di d^eccare,CT rifolucrequel 
Vhumore»Se la non foffe, come è una cofa foda,p potreb 
he dire che ne ùfeiffe qualche humidità,come fuol ufeir 
da fiori ò da therbe odorifere , laqual cofa fimo io che 
fi pojfafare,ancora che ifpiriti animanti pen fonili et 
aridi , CT non uaporofi . Si che meno fi poppano cor 
nofeer da fenfo , v da lui non fi conofeano fé non 
per una occulta uirtù,cofi le pietre, le gemme, to* 
ro,U ferro, er tutte le cofe dimetoRo /fiir ano uria 
ceru occulta tdrtà , ma rif caliate con il maneggiarle, 
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0 infocate alcuna d'ejfe piu nrnifefìmmte delUno U 
fcnfo dell'odorato , cr con maggior potentia fi ficcano 
dentro al corpo , ilche confìderàtto cjUando le ruote per 
lo jfieffoffy ueloce mouimentofi rifcalduìlofiueramen» 
te quando i càualli percuotono fi fortemente in qualche ' 
pietral'unghiaferrata^cbe la s'accendei [ubico una pu( 
za fuliginofa^et abbrugiaticèia fi ffiarge per l’aria:^ ma • 
febenelacaufa di quejio effetto non e moUo euidente^ 
tr non fe ne può penfare neffuna ragion probabile^ ah 
meno faccciamo conto, thè quefiecof e (i facciano con' 
quella uirtù, che l'alicorno pojìo nell’ acqua, o nel uino • 
[caccia tutte le cofe uelenofe,ej folamente a toccarle ite 
ctde le ranocchie . Di quelle pietruzzc, che fi caua/m 
dal uentre delle rondini, et come purgano rimedia al 
mal caduco , fi dirà in altro luogo, * 




Onde duenga.che le malattie pano fi lunghe , cr co/? ùt 
un fubttp non cedano alle medicine t doue procedano 
quelle febri,che ritornano, cr doue le trtgue,CT Le 
dilationi, che fanno . Lequali cofe^d ognuno s'ap» 
partien di fapcre , affate che non fia co/i di leggieri 
tentato dal male, cr perche prejìo lo pofji^andare 
uia, , - Cap, IHL 






L e infermità lunghe , che durano tempo affai, fi 
pojfon molto bene ajjomigliare ad un lun r 
go , cr m^lageuoUuic^gio,cheun'huomo di 
corpo debole,ey di poca forza, cr carico di molti paté 
m,Cr d'altri pefi è cofìretto fare a piedi . Egli pet là 
. iijficultà del uiaggio ,cr per la molefiia del pefofe mt 
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’m pw kheì dgiotO' fente malore pefoyche non fareS 
ht andando insù in wi carro , ò ueràmcnttyche non fa* 
rehhe, fes* incontrale in una faconda, cr piaceuoU 
perfona che s'accompagnaffe fecch CT conia fua piace» 
tioUezza gli fcemjffe qualche parte della noia del carni 
*no . Ma effendo molte le cagioni , perche le nudatie fi 
prolonghino,cr durino tempo affai , tra le altre quella 
è paruta a me la principale , che ne' principii del male, 
quando dai primi affalti non hanno cura di chiamare 
fubito un Medico fincero.e fidato , ilquale regolandola, 
uitadel'infermoconlafalutffera dieta, cr applicando 
a tempo dehito,CT con molta defirezza le medicine ap» 
propriate» poffadare aiuto aÙa debolezza deUaNattt 
ra,e fortificarla cr fofièntarla con il foccorfo de torte 
fua. Perciò che il Medico è minifiro della natura, cri 
molto uigilante aUafalutefua , cr tutto é intento alla 
conferuatione di lei,cTpeTciò^on f apendo eglino quel 
h chegioui ò neccia loro Jenza fare differenza,CT fen» 
^ cura , cr confideratione alcuna fi caccian giù per la 
gola cibi nociui, cr contrarii quando anche il male è in 
augumento, cr che taffalto è in fui maggiore feruore^ 
con qualitoppilation , cr la putrefattione s'augumenm 
no,cr il male raccoglie te forze, cr con tutto il uigort 
del corpo s'abbandona,cr cafca*Ma quando auien le in 
fermitàfopraggiungano t Autunno, 




AUhora s'addoppiala cagione deUaìunghezxd,par 
. teperlabontùdegUhumorifreddi,crù^cop, parte 
per U Uqiùdezzdift tenadtù loro^^àx taumno,cr 
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tìmim(yraffreddanofiringonOi cr fanno dlUenirefpef, ' 
p gli humori , cr dannogU um certa pigritia^ eTcagio • 

, ne di più tardare. Onde amene , che kmatatie non lafcU 
no ci^i di leggiere, ne cofi di leggiere fi pojfono caccia* 
no uia,perche gli humori s'ingroffano.,Gr p fanno più ■ 
ffepi , cr la cotenna fifa piu ferrata . cop come U 

pece^a ceragli feuo.la retina, gt tutte quefe altre mate 
rie chef corrono al tempo deUnucrnata s'indurano, CT 
non p poffono cop bene maneggiare , cop quando egli è 
freddo malageuolmente gli humori diuentano liquidi, 
cr p uede, perche l'inuer no p fudameno, cr perciò bi 
* fogna dar cofe che con uehementia nettino, CT sbrighi* 
no’f meati. Non altrimenti le parti piu groffe egli ^crt ‘ 
nienti de gli humori s'appiccano al corpoche facciala 
feccia ò la marca a uap , che per nettargli ui bìfogna 
C acqua falfa fregargli molto bene con le feope^ 

s hanno ad ejfer, nette, O'a. lafciar quello odore che ef 
iJb. 1 p haueuano , altrimenti tutto quello che ui p pone den* 
Apho.trojìguafia,crdiuentaacetofo. La onde pare a me. 

IO. che molto bene diceffe tìippocrate , quanto piu nutrì- 
fai korpì immondi , tanto più gli offender ai,che tali* 
mento me f colato con thumor cattino p putrefa, fi 

corrompe,^’ per quefio è che più lungamente fi com* 
batte col male,oueramente quando il male ò per indur 
firia delmedico,ò per la forza della natura comincia a- 
mancare, a ogni minima occapone torna a reintegrarp, ' 
cr incrudelire piu che maitperche s induce una ndua^ 
e pefea corrottìone,er putrefattione al corpo , lequali 
accompagna una molella, cr brutta puzza,chep cono* 

fccmo4p4QfUqu4ediffo!iden4oppertuttoU 



fùtcommpeilpiritiy er ejjendo impediiàUrefpird» 
tiene, corrompe il caler n^iuo, a (juelio riguarda 
U fentenza (tHìppocrate . Se nel corpo rimane ueftigio • 
nejjuno ò reliquie alcune, i mali di nuouo,fì dejlano, cT • 

lefebri fi riaccendono di nuouo. berciò che l'alimento,, 
mandato allhora nel corpo non augumenta leforz(ì<m*> 
zi per lo rimefcolamento di quel cattino fuoco jì cof"^ 
rompere da4ugumento al male,ilche jì uede nella quar*^ 
tana^ cr nelle terzane baHarde, quando non ìubedifet 

ai Medicarne fi ojjerua^inaragioneuole regola di uiuùx 

re, interlafciano nondimeno alcune uoUequejìefebri, t 
fanno triegua, perche l'humore jia fuori delle uene,CT^ 
più appartato dal cuore , ma nelle febrl contini^ glt 
huomini fenza intermifsion uengono tormentati , per. 
cagion degli acri,e mordaci fumi del [angue injiamma^^ 
to , CT della colera accefa in alcuni luoghi de* condotti 
delle uene,chenon hauendo,ijpiracoliyetufcitalibe*t 

ra,uanno diritti a ferire il cuore,ei fegato, cr conia 
fiiaputrefottione nata da loppilatione lo moleftano mol 
to piu acerbamentCyche fe fi ftejje Jparto fuori delle ue» 
ne , Perciò che offendo grande la copia degli humori,et 
la putrefattione uehemente , c parimente grande lafua 
inclinàtione al putrefarli (^che il f angue per la qualità 
calda e humida fi putrefa ageuoùnente ) interuiene che 
quejlefebriinun fubito incrudelifcono, e con uelocita 
$ affrettano d'arriuari al fiato loro.La onde nippocrate 2* 
afferma ch'il male no ua più oltre che al 1 4. di, ma aHe^pho, 
uolte quàdo la mUtina è impetuofa, e fi gÒfia, fi termi 2 j * 
tta,ò il quinto di p il jefodo ó il nono ò l'undecimo,p con 
trario fono le febrl» wi^ certo circuito,et a certe 
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mite ietemuMteafiidifcono par una carta forz4 > er 
ijuaUtànaturaka(juelÌohumorCf f3‘ par rif petto dd 
htogPyCr del tempo, onde attiene fenza mancare uengo* 
no a rhorefolite,ch’anticipinOyche fieno piu pigre , CT 
tarde a muouerfi, che peno instili, cr inconjiantiycr 
che ìlp^ocifmoptiene piu in lungo, Lefebri anticipa 
no,et s'ingagliardifcono, cjuando l'humor augumenta ò 
maggiormente s infiamma', oueramentequandopèfat 
toquakhe difordine^ 6 che fi pa trapaffata la regola dei 
mangiare, ty' del bere, ma aUhora uengono piu lente, et 
piu tardano a pigliare, cr piu prefio abbandonano tcf^ 
folto, quando la materia è dmnmta,cr leuata la oppim^ 
latione, cr la putrefattone a poco a poco, roppilationt 
rimane fopita e cheta, ma. quSdo un'humore piglia la né 
turadefaltrOyò chemutaluogo òche per l'dtrui com» 
miflion fi confonde, procedono fenza ordine alcuno per 
uno indabile mouimento in giro,CT non offeruano mo» 
do alcuno ordinato in pigliare l'humor, et il uapor abon 
dante fanno il termine lungo^fsimamente quando fi 
fpande per tutto il corpo,cr cheègroffo,vuiÌcofo, 
Perciò che cofi come le legna uerdi,crhumidenonfi 
poffono accendere, cr conf untare fe non in un* buono 
/patio di tempo', cr come la carne di bue, mafsimamenm 
te quando tUa é di molti anm,crben uecchia uuol cuom, 
cere affai, copi Ihumore tùfcrfo fi uorrebbe macerar 
Itfngamente, cr farfi tenero con la cocitura fino a tan 
to che uenijfe atto a farfi liquido,cr rifoluerfi in efcrt 
mentoMa eficndop poco auanti mpfirató che gli humo ' 
ri, quando fi putrefanno fuori deQeuette,ò che in qu4 
fi uoglia parte del corpo s*infiamnmo caufanoU febri 
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ihe interìafcùmOfChe danno'^ualcbe fpàth di pótér it> 
JpiréreJjaihiamo offeruato chcquejUmecUpmi perh 
piu caufano continui mouiimnti coppcr caUfa deÙd de» 
hokzKA come ferocità della naturaìorOf quantunque 
{tiano fuori delle uene. \lcbe fi può uedere neUe parti of 
fefe da quàlche infiammagione^ ne" carbonUet inogn’ai 
tra polenta contaghfa, ZT pefiiferafche atlhora tacce 
deùfebre>non quella che ùiter lafcia tinaia continua, 
anchora che la /uà malignità faccia impeto fuori deUe 
uencj e lontano dal cuore, quella forza pefiiferatCT uè» 
ìenofa penetra al cuore, CT offende quelle parti princia 
pali,et infettagli Jpiriti naturali, CT uitali,et per que» 
ftoè che quefii fimili mali fi pongono tra gli acuti,per^ 
ehe uelocifsimamente uanno allo fiato ioro,cr (ì fauna 
f abita mutatione o a la fallita o a la morte. Et interuie» 
ne a queicorpiunacofafimile a quella che interuiene 
a una città affediata, laquale è cofi acerbamente da gli 
inimicicombattiita,ZT fenza mairipofore tanto per» 
cefia dalle machine,z!r firumenti daguerra, che non pa 
re che poffa molto fiare in piedi, CT patire le foTTse tào 
lenti de' fuoi nemici, tanto che a ogni momento pare che 
fi debba e/fugnare ,fe con le bombarde cr altre proma 
fioni arditamente non s'oppone al nemico ,o fata una 
fubita uf cita faccia opra i'atnmazXfirlo o di metterlo 
in fuga perctoche il faluarfi la uita con lo renderfi,co» 
me fanno coloro che freddamente, CT uilmente s'oppon» 
gonoa CinimicOfG' almale, none cofagenerofatonzi 
bene/pejfòdannofa, Perche il più delle uoUe,i tónda 
tòri non fogliono fiare a i patti, ma romper la fede, et 
k promejfe loro . Cefi fuole auenire nelle malatieacm 

M J 
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gli maUti non refìftono aUd uìolentìd del male , 
er non poffono tirare loro più in lungo la ulta del (juae 
ter decimo' di 6 la intorno fe la l\atura non fì mcf/irtt 
f or te tCr gagliarda, cr con ilfoccorfo de Carte della 
medicina faccia gagliarda repjìentia al male-, epùfio 
in fugai et ammazzato CinimicOiOttenga lauittorialet 
ottenuta con diffcultà unifea le fue forze perla 

combattimento grande che hebbe^ non rifana fubìto, 
mafeguita di ricuperare le forze\ e come farebbe 4 
dire^rappezzare le mura tutte fracajfate, etraddiriz* 
Z<tre,ej leuareininpiediibajiioni. 

• 

‘ Di coloro che huatifì di ietto dormendo camimmo, 
efaglionoftno in fu la più alta parte del tetto della càfa 
CT co/ì dormendo fanno di molte cofe, che a coloro che 
fon defii, fon diffcilijìimi , et quando anche ai ponejfe* 
ro una gradi finta cura no le potrebbono fare, Ca. "v* 

I ^teruiene a dimoiti , mentre che fono ne l'età jre» 
fca, e giouenile ('perche i uecchi come quegli che 
V hanno lo ffirito uitale ò ejlinto 6 infiacchito, non fi 
pojfono metter a quefle pruoueiCome-anco fon pigri. ^ 
impotenti a fedire fopr a il letto delle iiogli bro ) cloe.ò 
• la notte ò la mattina manzi di [aitano fuori dellettOiC 
fanno cofe che a coloro che uegghiano farebbono diff» 
dii, CT cop le efftguifcono fenzafarp male alcuno che 
non € alcuno di coloro che gli jianno a mirare che non ri 
ntanga marauig liato,ct ftupefattOr et fe tu non gli chia 
mi à Jion interrompi quello che efii hanno.mcominàa* 
^$ 0 , a poco a poco gli uedi ritornar neUcttq,^femen* 
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fatmo quelle cofejeconuoce conofciktatugU 
chimaf^i per lo nome che lorfu pojio a battejìmOi per 
U paura che hanno^et per quel difturbo cafcano, con gli 
fpiriti iifsìpati , et priui di quella forza naturale con 
ktquale commeffero quelle cofe. La onde bifogna la» 
f dargli andare a lor modo^et indugiar che da lor mede^ 
fimi tornino al luogo loro» Ma coloro che fono oppref 
ftd 4 Folettif et màlefiaN da certi pefì,che a thuomo p<t 
re hauer la notte aidojfo,che attiene quando quei uopo» 
rifulginop éjfefi u'anno al cuori ò al ccruellofi ttcreb 
bono fcuotere^et dejlare , chiamandogli per lo proprio 
tor nome , che fubito j ancora che tu non alzi troppo U 
uoce^tomano in loro, mandati uia quei fumi ferina» 

top il fangue,che p diffonde per i riKi, et per le tde del 
le uene », Per lo pio que^a pacione gH piglia la prima» 
uera mafimamente coloro', che ffeffe uolte patifcty» 

; uodicrudoptà dipomaco,&' coloro che fbejfeubl» ^ 
fé dormono fu^ii in fu le fchienei onde auiene che 
domorno ton gli occhi aperti , CT cop ancko con fa 
..bocca, cofe molto incommode alla lor fanitk» Subi ir 
to come fé uer amente hauejfero addoffo un’ grauepe» 

,fo, fentono p grande molepia , che ritenuta U uo» 
ce , maialo fuori gemiti, CT fojfiri acer biffimi»- 
. Ma concima uengono chiamati per lor proprio no» 
ttté, ifriuolgono in fu l’un de’ lati, CT plicuano da 
:>dopo quelle .jirighe , ò Folletti, che s imaginano che 
gli premefero ,zs‘ defjeroloro quella molepia , Ma 
àltr intenti , auiene a queinoPri, che uanno'la notte 
per cafa a proce fsicne , eglino a occhi chiup uan/ 

■ no combattendo, a b (curo , cr riempionocgnicofa di 
t ' • M 4 tumtào 
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tumulto é àiprtpitOt vfp^jfe uolte cheti chtti^cm 4 
'tono fu egiUyCr fenzd aiuto di cofa neffunafalgonafu 
Ho alla più alta parte de i tettiate quali cofe io mi per^ 
fuado che facciano per caufa del [angue rigonfiato, CT 
fpumofo, CT (funa uentofità infiammata , che arriuatà 
alfeggiodelU mente,fpmge il potere, cr laforzd del'4 
hima,con laquale ella fa le fue operationi , cr fpinge le 
parti iniirumentali a le loro attioni,ej muouono, CT ti 
rano a fare quejìi mouimenti,cr quefii effetti,La onde 
attiene che il corpo per b mouimento dello fpirito ani* 
maìejdqual tiene et ha cura della uirtk de nertà, CT de 
mufcoli,cioè deh*uffitio,& operatione del muot4ere,er 
del fentire nel cerueUoJìafpinto in fu, er dalla fwX4 
fua, anco domendo.fia incitato ad operare cop fatte 'at* 
imi, ChequePaforte (tbuominifonoditePuradicor* 
po rada, e larga,o’dipoco pefo,ma di gran deprezza 
di fpirito , cr d'anim ardente. Onde mene che fe ben 
con l^efiremità delle mani 6 de'pieé pigliano qualche 
eofa, per quel poco di appicco ui fianno fcfpep , cr ui 
fi ttngono,<C7 fagliono fino a quelle fommità , che hab* 
biam detto , interuknv a quejii corpi una crfa fmile a 
quella che interuiene a quelle botti agguxxe che la ap»^ 
^effo a Picardi fi buttano ne le foci de l'Oceano, 

'dke » marinai habbiano un buon ridotto , cr ith' portàì 
fieuro t cr poffano fuggire i [cogli che ftanno nìtfccfli, 
cr altri pertcolofi luoghi . Lequali quantunque fienq 
ehiufe di lame di ferro, cr cinte di catene, e legate a wr 
.profiifiimofajfo ,uacciUano nondimeno, cr [corrono 
giù, cr li, cr uanno agalla fu per io mare, cr fe non 
s'aprono f mai (tanno a fondo. Perche fono ripiene di . 

uento. 
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H0mfo ,cr dìmoUo amjlandouiaccomntpditiiilcim 
montaci a qutjìo effetto , cofì cofioro perche fon gonfii 
di fiato, fy pieni diuento aereo faglionoageuolmente 
. ad alto, cr con tardo» cr leggier paffo , come le Urna» 
che che perche non hanno occhi, flendendo le corna ten 
tono il maggio , uanno in qual fi uoglia alto luogo , CT 
fanno queUi periaAofi camini notturni. Quanto al far 
gli poi fenza hauer offefa alcuna, cr fenz<t difagio al 
. tuno del corpo loro che ne cafcano^e ritmano in 

• qualche precipitio, quefto intermene perche fi mettono 
' tf fare quefie cofe, feitzd foffietto ò timore dcuno,ò rU 
ffietto alcuno <U pericolo , che è quello che per lo piu 
juol tirare in dietro quei che uegliano dal far le cofe ar^ 
due,e pericolofe , cr fpauentargti quando fiuogliono 
mettere a fi difficili imprefe,Verciochenonaltrimen- 

* ti fi pongono a far quefie cofe che gli uhbriachi , C2T • 
' pazzi che fenza confideratione, arditamente, cr teniem 

r ariamente non hanno paura di ejforfi a qual fi upglU 
. pericolo, a quali feturamenteraiin tre di dipoi, oue» 
rumente quando comincieranno a fiore in cerueUo yle 
cofe che hanno fatto, zr a quanti peh'icoli fi fon pcfio, 
confeffano liberamente che tutte quelle cofe fecero non 
fo come,CT tremano ti^ttÌ quando fentono re ferir da 
gli altri a iquai pericoli fi pen poHi, e quanti romori 
hanno fatti, Ma/em queéli jmil corpi gli humori 
ucrrannomeno, cr minore farai ardore,cr' la uefiatio 
ne degli /piriti, fi sfogheranno in gridare,folamente,e 
faltare,e dibatterfi,maper tutto ciò non ufcirannodi 
letto, che quei (pinti non fono fi potenti , cr puiolenti 
che poffanofollcuare il corpo , a quali quando,come te» 
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fHfìcd Uippocratefi rifcalda il cerueUó, ilche infermeé • 
ne a collerici non a flemmatici, gridano la notte.fi 

■ 'fanno romorefiiafsimmente fé fon folitifare di di le lo 
rofacende con prefcia,ej gran furia jZT ardentemen* 

• teajftdrU cofeloro. Come fono alami buomiui in* 
quiej^i,C:r uantatori che in ogni negotio fi uogliono 
’.mtteree corrano dicjuà^v di là , O" fanno alcuni 
''atti marauigiiop, cfueditalippojfono ancora cono A 
fcere a gli occhiai uolto , al caminare, al uejìire , cr a 
• tutto rhubito del corpo fihe è uarb, cr fìrauaganeefit 
Jpeffo lo mutano fit quando fi fingono una cofa , quando 
< unakrofijuando procedono da ijìrioni,quando di lotta 
tori,CT quando di ciurmatori^ che ragunano la plebe a 
■■ udir le lor ciancie^ et perciò è che f aitano a quel modo 
in fognofit fanno quelli firepiti^CT' romoriper^aufa : 
de’ fimulacri ches’apprefentano al fenfo,ZT corri fpon 
■ dono alla uolontà , cr à iattioni dd giorno, cofi inter* 
mene a tutti noi y che quando il dì faremo qualche cofa 
intentamentefit Utrattumo poncndoui tutto fanimoì 
" |4 notte poi ci s'apprefentano a l'animo le fpecietO'Ta* 
"parenze di quelle, e et fanno mandare fuori quelle uoci 
altefit terribili yilche Lucretio efpreffe in quefii uerp» 
NOI ueggiamo che in fogno alcuni fanno 
Xemedefirnecofe\eÌL AuocatOy 
Vifindeifiwi clientUcompon leggìi . v . ’-i’c t • 

, 1 Capitani fan batta^ia cantra *■. 7 ;'”* -n 

ì lorjtcmici i cr i Nocchieri arditi ' \ • 

■Fanno contrailo al gran furor de’ uenti. 

Le coj e che tutto di ci fo^hono melejìarefi primie^ 
refiome U dì Jfiarifccj falggno-alcerudlo , O" fioufa* 
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ilo cjuei ^tmpcràméntiy ò almeno tengono con éfSi occua , 
pota la niente ; fi che il fonno non è quieto^ma apprefen 
tHdofegli qucUe imagini ad botta ad botta è interrotto* 

De i corpi morti di color che annegano > che quei de 
gli humini nonno a galla fupini , et quei delle donne al 
contrario j et che quando fi caua loro il polmone^ non 
nengono altrimenti [opra acqua* Cap, V i. 

t . 

S I èritrouato appreffoaViccardi, come tejlifìca Li.r 
ancora Plinio,che i corpi de gli huominiy quando ca, 7 ^ 
fon fommerfì , (lanno fupini , et con la faccia ùol 
ta al cielo , et quei delle donne uanno a galla fopra ac- 
. qua proni^con la bocca di fatto uerfo il fondo . Con U 
qual cofa fi crede che la biatura habbùC hauuto rijpeta 
to a l'honefià delfeffotacciò che non fi uedeffero,et s'ap- 
prefentajferero alla uiflade gli huomini quelle cofcy 
che conueneuolmente fi tengon coperte. Ma io ho pen* 
fato che qucftafia la ragione , che la donna è panciuta^ 

Cr hail corpo fporto più auanti,et uba quei luoghi 
dentro più larghi, et più apertul uentre , l'intejìLne , i 
meati de ììurina^ et le mameUe fungoje^e rigonfie fiequa 
li perche largamente cr in grande abbondanza s'em» 
piano d'humori,auiene che per quel pefo il uentre s'ag 
grana per quell'acqua che ci è dentro , è tirato al- 

lo ingiù . Quejio medefimo uediamointeruenir neA 
gli otri, e ne' uajiatturati quella parte de' quali che 
.è ripiena d'aere ,fta di fopra , quella che è piena 
d humore , fia di fatto , et ua al fondo . QjceUo me - 
defimo fi può uedereancho ne l'uouo , che gittata in 

qual 



L 1 B R C 

tjudlche lìquor falfot ua bene notando (Hfoprd^ mdqtté^ 
la parte^onde.è il J^fot è premuta, CT cala al bafp>ì m# 
quella parte che e piena d*aercy quella cioè che rvtta lé» 
[corica , minia fuori quell'acqua » quando le fifiantie, 
fono puz^enti.fla [opra , cr tira olio in fu, cheje hi 
matura non haueffe fatto a quelioftlfo,imeati più cam^ 
pacifCT i ricettacoli più ampiif in che modo^& in che- 
uia di gràtùtjpotria fari piaceri degli huomittiicbe 
eofa l iuteria a concipere , cr portare ilbambino quote, 
do che a poco a poco fe le gonfia il mntreyfT Ud crea 
fcendo pian piano anche la creatura f che al faticc/9 
pericolo/o porto,nelqual le membra s'hanno a d^nder 
rCy cf allargare accioche con minore dolore poffa man * 
darlo fuori > cT finalmente come fifaria il nutrimenti 
del bambino, fe il uentreilefuefoci,CT iluefiibuh ^efa. 
fo non ifieffe a quel modo 1 fe non fofjero le manmteUe • 
ripiene, cJx abbondano di tanta copia di latte , che fon •. 
cofifattea quell’ufo i Hauenioadunquela dannaci f e* ■ 
ni,cr le concaiùtà più ampie, e rimbeuendo di molto hu- 
more, gliè neceffarioche quella parte ftiadi fatto, 
uadaallo’ngiu che in fe ritiene più acqua , L'huomo- 
a i fianchi rijirettì,cr firetti anco i meati de Vorina, et 
iodtmojìra che femprepitifcei impedimenti at orina 
re più della donna il uentre meno Jporto in fuora,l'ojja. 
delle co{ciepiugagliarde,cr poderofetglihomeripiu 
robujii^e Ifiaile piu larghe, il filo della fchiena piu fera, 
mo,il polmone più pieno d alcune picciok cannelle, CT *- 
p!U largo, CT per quejìo gli huomini hanno la noce piu 
grane, CT piu fana i cr le femine. per la ftrettezzu del 
petto, piu/ottile f cr piu debile , hot tutte quefit cofe 
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Pnz^duhhhfannochéicorpimrtideglihuòminiuà 

dino fopra acqua con le fchiene , er quelli delle donne 
con i corpi , perche glie cofa naturale , che tutte le cofe 
gratti calm al baj]o,et tutte le leggieri falifcano ad al» 

/o,er perciò credo io ancora che pa che quei che affom 
gano in acqita,non tominacop fubito di [opra , perche 
i quando U corpo s’incomincia a riempire da per tutto 
ihumon^CT adiuenir grane per lo pefodelCacque^no 
può uenire allinfu.non hauendo in fe punto d'aere,CT 
eppudo tutti i {piriti /pinti fuori de\ l'acque,et eff alati 
/patio di fette di il corpo p comincia a dijJùU 
nere jet ammanire , et il polmone piglia di molto aere^ 
etqueflo è quello che a noi fuol dire iluoìgo . Cheilé' 
nono t che narra rotto il fde ^ ue rrà dt fopra^non per» I 

chelauefsicadelfde p rompa , ma perche gli humori 

^ cfcono da quello^ecop anco da quegli altri humidiricet 

tttcoli antmarcitida t acqua , onde auiene che il corpo^ | 

itMolUalacarne,pcominciaalafciare^ et il polmone 1 

porofoat^odiunafpogna,pigliandoaerealfaitirafu \ 

ìlcorpomortOyetlorendeaCaere^etlacquelofo/pen» '] 

danOjtt f (pentono a quelmodo ^ et quanto più altri la 
mpieytt ripieno di molti buchereUifOnde può piu lunga = 

mente ritenere queipati.et piu lungamente Pare in fon ^ 

dOyCop ho io udito dire al Signore V effedio Jbuomo di ec 

ceUenteingegnoet di grandipima dottrina» Che fu una ! 

gakacondotto una di quePi che nuotano et Panno affai i 

fott’acquaydinatione Mauritano,ilquale mondana fuom 
file grida (he pfentiuano piulontane fetdurapiù,et 
fenZf repàrare teneua piu lungo un’ grido^che quattro 
altri gagUardipm cmbattemimfaceuuno* Et per 

eontra* 

j 

' 
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tùntfono ritenendo il fiato , e chiudeniofi il nafo ,ettd' ' 
bocca, fenz4 mai ritirare ranhelito ò lo Jpirito,cc^ 
batteua con loro , et con quel don di Natura fi guMat- 
gnò,quefto che fendo prefo una 6 due uolte fe ne fuggii 
\ è fimile ad un finergo penetrando pno alle piu baffe 
partidelmare yetflandouilojpatio d'una meZA hora^ 
fchifo lo andare fchiauo ycofa molto più acerba deUa 
morte . Qj 4 e(le tali commodità danno, altrui i polmoni 
dmpiiy€t capaci , che prejio fanno uno uiaggio , che fa- 
pendo notare ypojjono fiare lungamente fott'acquoychc 
cadendo in acqua corrente,non ua fi prejio a fondo,che 
affogando ne l’acqna in pochi dì uiene di fopra. Chefe 
poi che gliè morto gli fojferò tratti qucjtimantacì da 
rijfiirare , come intendo che fanno alcuni corfalhfene- 
fìanno in fondo, ne mai uengon di fopra . Berche uend 
gono abbandonati d l'aiuto dello Jfiirito , CT de l'Ariìu 

De corpi di coloro che auncganOyche quandouenr 
gono di fopray cr fi pongono in rmflra j cr cofi di colo 
roche fon feriti, cr ammazzatiyaUa prefentia degli 
. amici yòdi coluiy che fu cagione di quella morteygittar 
no fangue dal nafo ò da qualche altra parte del corp 
po. Cap. VIV 

I 

T Rouandofi di molte cofenelltNatura che cindte 
cono a marauiglia cr HuporCy mi pare che tra le 
principali quella fia da raccontare che Ufand 
gue efee dalle ferite di quejio et di quell' altro che uie^. 
ne ammazzato , quando colui che l'uccife ò altri che fia 
complice di queljottojaiene douc é quel corpo j et chej 
. * ^ corpi 
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corpidicohro che annegano tratti deUdcqUe gittano- 
fangue da qualche parte dtl corpo , fe ft truoua prefetti 
tequalcheuno che gli fiatato amico, crii piu delle 
mite in tanta abbondanza,e cop bello che pare che quel 
leuirtu, equeiff>iritiuitalicbe mucuonoglihutnorino 
pano ancora fopiti. Quefta ccfaèjìata ojferuata da 
Magipratiì^ couernatori di tuttala Viccardia ili 
quali p fogliono trottare prefenti a corpi, di qualp pa 
maniera di morte che muoiano , cr fogliono fottilmen» 
te rifguardarle prima che p fcpelifcano. Ma come que* 
fte tal cofe auengano . non faprà cop dire ogn'uno . lo 
fo benché ne' morti pno a certi tempi è tuia uirtù ùegt 
tante, per laquale crefcon loro l' unghie , cr i capelli ' 
aiutando il caldo di fuori a Ikumore che è dentro , er 
mandandogli un certo alimento. cop gli alberi,et le pian 
te ancor ché pen potate,per qualche di mandano fuori 
le frondi, cr pori , s attera che tu gli adacqui , cr gli 
gouerni.Perchc rimane dentro una certa uirtù natura» 
le ale foglie chehebbero dalla radiceXaquale quando 
poi manca , le foglie pfeccano , et i pori fe ne cafcanoi . 
Cop potrebbe effere che il f angue che rimane nafco^> 
delle tiene maneggiato, e mojjo il corpo fgttizzajfe fuo» 
ri, noi uediamo che c^ePi tali da facchini fon poPi fot* 
terra,equàdo uegli adagiano alla fupina, quàdo con U 
bocca difotto,ond€ attiene che le bocche delle tiene ppu 
rino,e cheilfangue,cheno ha ancor pdutonela'uirtù, 
ne il naturale fuo colore,efce cop del corpo. Ma a quel 
li eh' in iin' tipo furo ammazzatile che ^ lungo andar k 
ritrouano, no efee ilfangue rubicodo,ma piu topo man 
dà fuori delle ferite una cerUmrciafanguinoft.Mafe. 

muoiano 
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mtM4nù S pudiche caduta, h di quakhe mina { dueraa 
ménte che perifcano n^ acqua, da quella parte , doue i 
meati del corpo fono aperti, efee un liquor fanguinefy^ ^ 
cioè dalla bocca,dalle narici,dagli occhi, da gli orecchi, 
òdaUe parti di/otto, cofluediamo interuenire^d-un 
corpo morto che comincia a mezzarfi , et diuentar lU . 
quido , quando e lafciato due ò tre difenza fepolttcra,^ 
ch'efce d'effo [angue mefcolato con liquore, quando i 
becchini portandolo nella bara lo dimenio , et di quà,^ 
et di là lo muouano . I buoi ancora, et i uitellipoi chefo 
no àati uccifì nella beccheria, quando,come p fa, s ap* 
piccano alle traui, gocciando , imbrattano di [angue lo 
Ipazxfi- La onde io faccio coniettura , che da una ca» 
gionefimile a quefta procedano le cofe dette au<mtiMà 
a me quello pare piùuerifimile, che quando òl^amtcoò 
colui che commejfe quella fceleragùte fi riduce aBa pre* 
fenzAdelcadauere, che per la fubita caduta il [angue 
gwcò fuori (Ulnifo,ptrche le uirtu naturali,et lamen 
te allhora fono molto commoffe , cr [battile cr gU hua 
mori non jianno fermi: ma [corrono in qua, O" in là, 
noi uediamo che coloro fono turbati da diuerfì affetti,et 
tieconlamerue, ne con la lingua jianno inunpropopto, 
cr quando s'arrofifeono, v quando impalUdifcono, t 
triemano per la paura, per la qual perturbatione inttr 
mene che il [angue per quel [ubito [guardo quafi a far* 
za comincia a lcaturire,quejio medepmo uediamo mter 
uenire a molti, quando a timproufo s'apprefmaloro 

qualche cofa acerba a gli occhi,0’alamente,ò che con 

timaginatione fi riuolgono per -la mente qualche terrea 
.4it Cèfo ó di morte ò d'altro^ che [e qualche imo rifoìut 
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éae Ipropìnqui, et congiunti di [angue ,per ttrC certa 
fcambieuol confcmimcnto di natura» tragga fuori quél 
fangue, cr.quel federato che e Meramente reo de6u 
morte di quello altro per una certadijjenfìone» cr taci 
ia difeordU faccia quel medepmo » io per me non com 
tenderei intorno a quella cofa , io fon ben per concede» 
re eoa minore diffculta quefio , che il [angue efea fuo,^ 
ri dellapiaga ancoraché fuPoppata»bè chiufa»et rauy 
UoUa nelle fafeie. Se colui che ha commejfa quella feer 
leragginep truoui qutui prefinte > p grande» cr p po» 
teme è la forza della natura , ej la in^inatione.pur^ 
che uirefU qualche reliquia, di uita [ cr ‘ che il corpo 
morto ancora pa eddo , che il f angue comincia a bollir 
f C»cr mcefa la colera» a rigonparp di nuouo^ 

De le celate de fancM àUhora nati » cioè ituna 
membrana ò carta uergine/ottile» cr molle -, che Han» 
do loro fu la faccia ad ufo di mafeherà Jubito che uen 
gono aquePaluceJìdimoPra. Elmiuulgarmentefi 
chiamalo , Cap» VHJ, 

E Gita molto inanziuna certa goffa opinione , la 
quale non bafoUmente ingannata la Plebe /cioè 
. « , cr ignorante » ma molti Medici di moltapi» 

ma , cr riputatiqne tra primi di qucUa prof ef sione 
che che tutti i fanciulli uengano a qucHa ulta con quaì 
che faggio di buono ò di nule augurio^ hauendo al co. 
porinuolto in quella celata di membrana^non fapendo 
che quella è cefa commune a tutti , CT che la creatur^i 
rnMrntaneluemredfqucPeiìitmbrane^Tre fonolemo- 
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k mebYdtte di che la creatura c coperta nel 
tre della madre: quella di fuori, che i Greci chiamane 
I Corione,i Latini ' Secondo : chefubito,cbe s'è partorì* 
to efcefuorhfotto a quejla (tanno due altre membrane^ 
la prima per la forma , che ha di falpccia è chiamata 
'allantoiie,generata del feme feminile , Laquale sefiè* 

' de al capota piedi, CT alle natiche, et alle parti rileua* 
teilaqudferue per riceuere l'orina del babinogiàfor* 
mato : iultima è una pelle fottilifiima , laqual riceue il 
[udore, cr il uapore,che efce dalla creatura , che pud 
maturandole^ l'abbraccia tutto, cr lo cinge (Cintomo 
intorno, CT è detta agnina,per la delicatezza , cr/ot^ 
tigliezza fua. Quepifortipcamenti,ee aiuti della gra 
uidanzafon (tati trouati dalla natura, accioche'l barn* 
bino n^npatifca qualche incommodo per alcuno acci* 
dàìte . Vultimo di quepe membrane,uengono tal uolta 
fuori della creatura , appiccate a quelle parti fòle, che 
fon (tate pcpeadiffefa della natura,crmapime qu^do 
la natura delle donne nel partorire s'allarga affai . Ma ■ 
fe la donna partor'tfce con dijpcultà, cr con gra sfar* 
ZO,C7 che la natura pa Hretta,il bambino efce fuor di 
quelle jpoglie polito , cr mondo , cr quelle membrane 
rep ano a mezza uia . Quel uelame adunque» colquale 
è coperta la faccia,et la celata fecondo, che dicono que 
Pe donne aUeiktrìci, intorno allaquale elle udno piros 
nopicando molte cofe,cr mettono bora jpauèto,et hom 
rajperanza aUe donne di partoiperchefe quella m'ebra' 
na,èdi color nero,eUe dicono,ch’all£ creature autrra^'^ 
no molte cofe pnipre,e faranno fottopope alle (trighe, * 
et pndmète haueràno molte perturbationi in jogno fe ' 
« pepandola. 
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facendone poluere non la daranno Bòre 
al bambino : ilche è &ato fatto da molte a mio dijpetto, 
XTcontra gli ordini miei con gran pericolo deUa uita 
di quei bambini , Ma fe quella pelle è di colore roffo, 
Jaquale s'accofta al capo, que/le uecchie pazze dicono, 
che buon fegno„et che tutte le cofe gli riufciràno prò» 
'fitcre,0’ bene . Quefla fuperflitio/a opinione fu an^ 
co,apprejfo gli antichiypercioche Elio lampridionelr 
la uita di Antonino di Adumeno detto cofi,perche egli 
haueua una picchia diademain tefia,dice,che i bambi* 
ni ufeendo fuori del uentre materno hanno uno capeUe 
in teftajlquale è prefo dalle aUeuatrici , cr uenduto xt 
gliAuocati fciocchijiquali fìpenfano d'ufare benisff 
tno t arte Oratoria,CT di diffender bene le caufe lóro, 
portando quefta membrana.addojfo . 4M<t che quefhe 
membrane pano bora d'uno colore bora (Cuno altro, 
non uiene da altra confa (per quel che io mi credo) che 
dargli humori,che riempiono il uentre della donna,ch‘è 
grauida ♦ Effendo adunque il uentre di lei pieno (tuna 
fporca,a" bruttisfvna humidità , la membrana diuen* 
ta di color nero , cf la pelle del capo del fanciullo è di 
colore di filiggine . Aid Je il femè , er il fangue fa^. 
ranno pari , quella membrana diuenta di colore roffo, 
cr il colore del fanciuUo,CT bello, cr fiorito . Etdal^ 
le cofe interiori non folamente pigliano qualità quelle 
membrane,ma ancorale forme , cr le figure di fuori, 
Percìoche effendo alcuni mariti tanto incontinenti, et* 
Ubidinofi, che ancora nel tempo del menftruq s*imtt^ 
paccieranno con le loro moglie , ne fegue , che refian* 
doni anchora uno, ouer duoighrnidcl corJo$*impe^, 

'Ni difee 



éfct 0 kgit’tim tempo della purgatione^fyt^hdir 
m dentro qualche parte del m^uofacheneÙapeUe^ 
fSr in quelle membrane apprrifcono cojt fatte ^chez 
Xf.Utjiuede ancora che per qucjhcagime thelegote, 
CT le bocche di fmciuUi nediuentano tnottotoffeouem 
TO di colore rofatojilche amene quando le donne grane* 
4e ò per collera ò per uergogna diuetUano roffe^oue il 
calore naturale agitandcfi fa che il f angue corre aHe 
g(He. Et per contrario quelle che inafpettatamente han 
no qualche paura ó qualche ^auento diuentano palli» 
de , cr inducono anco la paUidezZ4 nella faccia deUà 
creatura. 

Ver che fi dica in Fiandra, che cohr c hanno poca . 
cerueUo ^fon tra le faue . Cap, i X, 

« 

I Germani dèlia Germania inferiore , quando uoglion 
ntotteggiare, ò prouerbiare qualcuno , ilquale non 
habbia molto cerueQo , ò ne* cojlumi, ò nella conuer. . 
fatime, ò nelle parole, moflri poco fenno, fubito dico^ 
nache gilè tra le faue. Onde p dice quafi per prouer* 

^ bioaquejlopropopto,le faue fiorijcono, tu paleggi • 
per le faue ,CT pmiU, ilqualpfuole accommodare a . 
colui che non jia in cerueUo,ò che nel'ept re,cy nelle pa 
fole è mal fermo, e^’poco co/lante. Etqueftoauienci 
p^che al tempo della primiera, quando le faue comin 
cwto a porireynoi ueggiamo, che molti diuentano come 
P<*^ I dicono, e fanno certe cofe,propriamen te da 
pnz^e ridicolofe , erfogliono uenire a tale rche egli 
henna Infogno (CefferlegatLEt quejìo c, perche al tem^ 
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fòdeUd prmitKragHhumori commcìono amuoucrfi^ 
cr' ttìMdano al cerufUo certi uapori et certi fumi grof ' 

/?, iejuali ejfendo toccati dal odor del fior delle faue/an ' 
no rhuomo ufeir tanto del cerueUo , che lo fanno diiten 
tarfuriofo. Et c^uantun^ue Toior del fior della fatté 
fia foaue^e buono^egli nondimeno offende fi cerueUo^o* 
colfuo uapore lo molefta anco da lontano, mafsiniamen 
téhauendo naturalmente 11 ceruel debile , cr offe foia 
uapori, del* humor melancolico .vcA/e auiene che molti 
di toro fono inquieti, uagabondi, fàrlano affai^CT’ moÌ^' 
te uolte gridano fir aordinariamente. Altri fon tacitur» 
nijtengono il capo baffo, cr guardando fempre in ter* 
ra, ragionano da loro a loro,mofiranio in quel loro fi* 
kntio furore, cr rabbia. Et fi come molte cofe, diffol* 
uono quejlfumi, cr mandan uia quelle cofe, che offen* 
dono il cerueUo, et confortano gli fpiriti,come fono. Fé 
eetOyt acqua rofa,doue fono dati macerati i garofali,il 
pan frefeo , meffo in buono uino , cr odorifero, donde 
efeono molti ffiriti foaui, e grati, e confortami i cofi 
éltre dejiano i dolori, fanno doler la te fia, cr offendo* - 

noaffai il capo, come fon cipcUe,agìi, porri, fmbuco^ 
éffentio,ruta,abrotano,et molte altre jfecicrie aroma* 
ùthe che mandan fuori fumi grofii , efadidiop odori, 
iqualipercotendo il tiafo > offendono anco ilcerueVo. if 
€he fu manifijìato,et toccato da Hippocrate, in quefio 
Aphòrifmo, Codardi cofe aromatiche ,defia il me* L/. 5 * 
firuo, ilqual farebbe utile a molte altre cofeje egli non Apho, ' 
offendere . 1 / capo , perche tutte le cofe c hanno acuto i S, 
odore,cffendono il capo,et fanno falire i fumi,eti ua* 
pori aMe parti del cerueUo , e fanno anco quefio effetti 

H s quegli 
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^egìi odori^chc efcono dalle pìante^cy daWherbefri^ 
gUcy^ maxime offendono coloro jche fon debili di f cU 
plej^ìone^O' di corpo ejlentfato^ cr ntJgro j perciòthc 
quejìi tali non poffon fopportare l'odore delle carni 
cotte leffe^nè d'altra uiuanda fimileySJ in c^nello sfini* 
mentOy C2T lìquefattione cUrUomaco , non comportano^ 
-che fia lóro appreffato al nafo cofa alcuna finale: per* 
cicche par loro difóffocarfi , cr che fialor turato la, 
boccaiV gli alti&iracoli^come da una aria graffa, et 
4enfa ,/ì come autf^ a coloro , che fon ferrati in una 
camera piena di fumo , iquali non poffon rcfpirare, fe 
non s'aprono le finefire , ouer gli ufct ,ondc efca quel 
fumo, CT quel uapore grofjo . Da quejU minuti fiinU 
corpi,riceuonouna particolar conditione, quegli huo* 
miniyche habitano preffo a luoghi paludofuCT che fan 
no l'efft rcitiodi uotar fentineyneceffarij, fogne, cr /t•^ 
mih altre cofeipercioche non poffon fentire altri oio- 
ri,cr fono offefi graniifiimamète nel capo da altri odo^ 
ri, che da quelli, a' quali fono ufati . Cefi dice Strabo* 
ne, che appreffo a i Sabei,coloro che fon tramortiti,zT 
fuenuti per l'odore, fi confortano con l'odore iibitu* 
me, a di barba di becco abbrugiata . Laquale effe*, 
rienzafu fattain un contadino in Anuerfa,ilqude, 
effendo entrato in una Jfecieria , gU cominciò a uenirn 
ftno sfinimento terribile , onde un'altro comadino,chc 
era con lui, uedendo qiiefia cofa > di fubito raccolfe in 
terra letame di Haìla di cauallo,ilquale era ancora te* 
pido,CT fumicaua, cr accofìatoglielo al nafo, inconti* 
nenie lo nuenne,ej‘ quefìo occorfe , percioche egli era. 
affuefattoaqueU'odore, • 



FECONDO*. loo 
' ’ Chenonogniodorcattiuo,è nociuoaltbttomo, . 
er onde fia nato il prouerbio > Vi fi 
abbrugiano le corna. C<*p.X^ 

.r 

S On molte cofe » che hanno cattmisfimo odore , CST 
nondimeno non fanno-alcun nocumento al corpOr. 
anzi piu tcflp refìjiono a molti mali , CT purgano, 
t aere tonando foffc corrotto, et (ju^e fono U cafioreo, 
il zolfo, la poluere da bombarda, cr H afafetida, cr /l-^ 
wt/i .. Quelle cofe fon tutte di grauispmo,cr acutisp^ . 
mo odore, ma non fanno danno, o nocumento alcuno^ 
anzi purgano , CT", mandano uia la corrottione deWaem 
X€, chefuùl uenire da (lagni, da laghi, paludi, CT altro>. 
acque firme . AnzUe donzelle, ear le fanciulle uergU 
HÌ,ejfendo'già da marito,cj patendo certifoffocamena 
ti,ey drangolamentidcUa matricemde fentano sfinii 
mento di ^omaco fi guarifcono con il fumo,0‘ con 
l'odore di aiuerfe cofe , GU odori cattiui adunque,che 
uengoiio,o da i corpi morti, oucr da i luoghi fporcif/ 
fangojì,partorifcono malattie,^;- morbi cor* 
rotti, ^ guajtano l'aere, per cagion del caldo, CT del* 
l'humido . Quindi amene, che inojlri plebei pigliano 
del cuoio,CT de' pezzi di corna, et l'abbrugiano in ca* 
fa,0' con quel f uff umigio purgano t acre, et fanno re* 
fiflenza alla corrottione de uenti , (alcuno ne ff ir affé, 
cr di qui uenne quel prouerbio . Quiui sabbrugiano^ 
le corna. Ver ilqiial detto uoglion pgnificare, che quel 
luogo è contagiofo, cr ammorbato, onde bifogna fug * 
girlo.Vn altro rimedio per cacciar la pefìe s'usò a qiit 
pi paffati a Tornai , doti era una gran mortalUàt 
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tt (jUfUo fu che i foìdati che erano nella rocea^uottèro» 
no tutte Tartigtierie yUerfo*la citta, etempiendoledi^^ 
poluere fenza palla, et la mattina,et a fera dando fuoco ^ 
alle bombar de, con quel romore,et con todor della poU 
tier e purgarono V atre, et la città fu liberata dalla pe/^ 
fit. Et non è anco meno prefentaneo quefio rimedio^ 
d dijfoluere i nimbi,et a purgar t aere infetto,che p p4 

2 ueho (fHippocrate ilquale facendo fare per tutte le 
radegren capamued , cr monti di fermenti , faceué 

dar fuoco , per cagion de* quali fu purgato taere, 

« 

nèlTecceUenza del quarto dito della mano pn^ra^ 
et perche cagione ut p metta dètrol* anello, ca, XI# 

p^j^Vtti i medici hanno per cofa chiara, che tutte té 
I parti del corpo peno fot toptpe a qualche ihfer* 
mità particolar ò uenga loro la malatiaperjt 
medepma , ò pa minifrata dagli altri membri uicinù 
Onde nè feguito quel prouerbio, Sempre per un uicU 
nò male, s*alhetta qualche male , La natura nondhnea 
no, che Pa femprejortipea tuttauia le parti principi/ 
li , et manda fempre il male alle parti piu ignobili, et 
quePo p uede , quando la moltitudine de* mali s* aduna 
nelle parti inferiori, etfelamalatia,etifuoiaccidètì 
fon gagliardi, et la natura è debile, di maniera ch*eUa 
non può far loro rephenza , et reprimere a fua popa 
Vimpeto del male, gli btmori p fermano in certe poeti 
prtncipali,ilche noi ueggiamo nell* infiammaggicne del 
fegato , nella fchtranaa,nel Letargo, et in molte altra 
infe rmità acute, M<< nel mal deUe gotte, itquak tor/. \ 

mèta 
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inerita thuomo nella prhnauerayet neltautumt»Jla 
tura aduna gli kumori irtjìeme, CT gli manda alle pari 
piu ignobili alenandogli dalle parti nobili^ ^ ho offer* 
nato quejlo in fiandra , che molti chaueuano dolori 
grandinimi nelle congiunture , cr patinano ibranamen 
te di Podagra, cr di Chiragra,cr haueuanoiditi in* 
fiati, non haueuano torme nto,ne mancamento alcuno, 
nel dito della man pniftra , che e prejfo al minimo, cr 
quepo auiene, che per effèr egli uicimfsimo al cuore 
non [ente incormoio alcuno, cr non bifogna , che al» 

€uno habbia paura di morire di ^uepa infermità , pur 
thè non pano molto lafciui,CT libidinop, eccetto che 
quàdo quePo dito comincia a inpare a dolerr.per» 
che quando s* incomincia a far qiaPo , la natura perde 
la uirtà , s'indebolifce la gagUardia dell’animo , cr del 
corpo, cr a poco a poco manca la uita , Di qui prefero 
gli antichi Tufanza di metterui dentro Pannello, et or/ 
narlo con qieeU'omamento piu che gli altri , percioche 
una certa arteria del cuore ha corri/fondcnza co epo, 
cr non alcun neruo ,p come fcriffe G€Uio,il moto del- ^ ^ 
quale p [ente inquepodito mamppipimainente 
donne, che partorifcono , cr mafiime toccandolo con 
f indice ,fjèdee ad alcuno parer quepa cofa fciocea, 
percioche io ho rinuenuto molti , che sacrano fuenuti, 
fohmente con Uringer loro quepo dito,CT ^ropiccian 
dolo con oro,cr con zafferano , cr quepo non è [{iato 
per altro: faluo,che per haucr quel dito corri/ponden ' \ 
Z col cuore , dalquale p parte una uirtit riporatiua, 
che riconforta, cr ricrea tutti i jpiriti . Perciò gli art* ^ 

fichi ft deliberarono <t adornarlo com oro , cr fargli 

queU'honore 
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<lnelfbotiore piu che a gli altri . La dignità ancord rff 
^uefìoditoch'egÙhadal cuore fu cagione, che gli anti* 

. chi medici^fcolauatìo le medicine injìeme tielhtcchie 
j re con ^uc^^o dito, il che face uam ancora alle poiioni» 
^perche alle fuc radici non fi può appiccare cofa alcuna 
.udeuD/a,,ù:c,non nuQca aU buomo , et che non mandi U 
uelenoaJcMore^ 

C he fono alcune cofe a cui non s'appicca U fuoco»et 
qualjja la cagione di quefto, Cap, XII* . 

N Oihabbiamo ueduto alcune cofe compojìte,cf 
tcjfute, cr mafsime d una certa jfecie di Uno 
incombujlibilejequali non cedono al fuoco f CT 
non poffonoabbruggiare . Onde quejìi panni lini fon 
^ , macchiati di qualche cofa,non bi fogna mettergli in bu 

if’ caia, ò lauargli col f apone come fi fanno gli altri , ma 

gettano nel fuoco, dotte diuencando infiammati , CT 
^ rofsi fome i crcccioU degli orefici fe nccauano bian- 

.. w • CT mondi a marauiglia.Qutjia jfietkdi lino,nafce 

® ' ' m ’ di fem Adi' indiarla luoghi afciutti,e ricotti dal So 
® ‘ ^ Uytie' quali nafeono certe herbe, ò arboj et lletthcbe ri» 
^ tenendo la natura della terra , et la qnalitidell'aere fi 
poffon filare, cr teffere come i «q/lri . B fe ne mari,et 
ne fiumi,nafcono le tefiuggini,i grand, i gambari , cr 
molte altre forti di fimili animaletti c’hanno la f :orzd 
Li. 9» durarne quali (^come dice Plinio) finede un grande 
Capi, fcherzamento di natura e multa diuerficà di colon, et 
j j ^ fei coradi , nel mar di Genoua nafeendo fotta il ìnà'- 
re, fubito che fon canati fuori simpietrifcono ,noit 
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étt (èrano nurmgUarjì^che certe piimfe,piglidndo U 
qualità deU'aere , CT del terreno u^r/ì di queUd ndtu 
td igned,eT battute col martfUo , cr con U pe rtiche 
atlungarjìdi maniera^ crafsottigliarfìcheeUe p pof» 
pno piare , CT tejfere , er teffute repftere al fuoco . 
chi non p marauigliarebbe a uedere , come della her* 
bd della canapa , del lino, cr della ginePra tfc ne fac^ 
^ ciano corde j funi graffe , lenzuoli , CT uelc da naui : 
Nondimeno , que(io non è impofsibile per effer quelle 
herbe di gambo tenaci , cr facili a ridurre in pla^ 
CT tefferlct come p può anche fare deltargento, cr 
dell'oro, Copmedepmamente de uirgulti diquePe 
herbe f fé ne fanno touagUe ^ fazzoletti ^ CT fimili, 
( non de' peli di Salmandra , come penfano molti ) co» 
me p fanno dibambagit^^e:^ di fet a ima è ben aero, 
che quella platuraifS!^ quella tePuraè piudifpcilet. 
per effer quell' herbavtanco tenera ^ Cr meno tratta» 
bile, QuePo lino p chiama AfbePino ^deUapmilU. 
tudine CT natura della calcinai perche s'm6ianca nel 
fuoco iZf non p confuma cr non patifee danno alcu», 
no , A quePo è compagno l'Amianto , che è fpetie 
di pietra , frangibile come Calume , ilqual uulgarmen» 
te p chiama piumofui della qual pietra, gli Indiani 
come dice oiofeoride , fanno touiglie ylenzuoli,faz» 
Zoletti yZT altri panni,! quali gittati nel fuoco, s'ac» 
tendono neramente, ma non patif cono danno alcuno^ 
tr A cauano purgai if simi , Copitauolati , CT 
i legni unti con alume, non ardono, come ne anche gli 
ufei , le pnepre, cr i palchi, tinti di color uerde , pur 
che il color ui fu dato groffo^ cr pa mefcolato con efjo 

alume. 



LIBRO 



atume , C" pdum tlt piombo bianco : perche U fyrxé 
d(l fuoco nonlui può penetrare , perche il legno f e in* 
durito^e!^ fatto denfo, zj s' induri fee alla pioggia^ CT 
al fuoco . Di quella cofa ce ne fece ueder leffempio 
Archelao generale di M itridatejn una torre di ìegno^ 
taquale tentando SiQa d'abbrugiareynon ui fece mai 
frutto aleunoydi maniera t che fu corretto a laf ciarlai 
{lare,z7 par tir f: perche tutta quanta quella torre di 
dmtro^V di fuori era coperta, CT unta (Calume, ilqué 
Uhagranforzadinjìrignere» il sforzo anco diCe^ 
fare in fui Pò era uano , mentre s'ingégnaua iabbru* 
giare un Cafìello, fitto dt Unge . Perciocke il larige è 
un albero fintile alla picca, ilquale non riceue il fuoco^ 
C2T nonjoUmentenon intarlamaiima ne amo fi rifolue 
in carbonico in cenere , per cagione della denptà , cr- 
durezza piu che di corno , Uquak non può effer uinta^ 
ne domata dal fuoco . Et in fonma è tanto grane , che ■ 
non uà a gaìla,comegU altri legni,ma fubito uà al fon* 
doi come il buffo,ZT l'hebano, oquel legno, che fida a 
coloro/ hanno il mal vrancefe , Ma ognuno fi potreb 
be marauigUare ragionenolmente, d onde auenga la 
cagione,perche non arda, ZJ nonfìuenghi ad infiam* 
mi: auenga ancora,che egli getti la r afa gialla, come il 
meleipercioche tutti quelli alberi,chegettano, cr fu* 
dano rafa, tutti fogUono ardere faciltfiimamente: ma: 
quefìogli auienepcr la molta durezza » cr denfuà dtl ' 
legno, Uquale non dà entrata alcuna al fuoco, onde 
pofjaabbrugiare, f 
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Cme p poffu mxntenm il calar naturale neU'hiomo., 

, . cqi*aipano(juegUantmli,cheloman» 

. tengano, Cap, XIII. , ^ 

» 

r • • 

D Ve fono le cofe^ che fopétano il nojlro corpo^ 
cr ci coferuano la uita^ cioè thumor radicale^ 
tl calar naturale , ch'è mantenuto dall’huma» 
reiancor ch'cmhedue hahbiano bfogno I un ^deW altro: 

• perche l'humido è il nutrimento del calore. Uguale per 
• fuo benepcio p mantiene uiuo, cr guefte fon queìe due 
tofcyche emendo legate, CT congiùnte con un mcdepmo 
/pirito, p diffondono per tutto il corpo , Quejìe fon 
quelle due cofe^lequalibifognacon ogni diligéza com 
feruare: perche come il corpo manca di quejìe due co* 
^,CT è abbandonato da loro^f abito cade,^ roina, cr 
ogni f acuiti naturaUyUà uerfo la morte . Ma benché 
i medici h(d>biano molte co fe per mmtenerle jio nona 
dimeno laf dando da par te le cofejuperPue, racconte^ 
TÒ folamente queUe,che applicate di fuori pojfonogio ' 
uare . Tra l’ altre cofe,che mantengono il calorcfeton* 
eoTaccrefcano^O’ mitigano anco i dolori^ fono i ca* 
gnolini,et non tutti,ma Jolamente quelli, che fono d'un 
tolore,ouer non hanno troppo macchie per il dojfo,^ 
queftihanno proprietà non folamente di mantenere il 
€olore,ma anco di mitigar qualche dolore . Et a coloro 
che patifeono di podagra, di piedi,o di mano, 0 daltrj 
congiuntura,dò per rimedio,che tégano fopral luogo, 
o toJfo,che duole,um di quejii cagnolettiipcrche que* 
fio e rimedio prefentaneo, Perdoche con il foauc toro 

anfamento 
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tm[<intento,rifufcitanOf cr ingagUardifcono tindeMu 
to calor naturale, CT col continuo fomento, tirano afe 
thumido che è cagione del dolore rCT lo cauano fuori, 
cuer amente lo rompanoy CT lo dìjfoluano. E uedefìper 
elfcrientia,che quando qucjii cagnolettiftleuanodal 
luogo doue fono ftati^non fi pojfono a fatica muouer.e, 
perche hanno tirato a loro gran parte di quel uelencc 
di quel doloreie pare propriamente, che habbiano rot» 
to le gambe , perche non pefono a gran pena ilare in 
piedi . Et che Ci gualita d'un medefwio colore ,gioui af 
fai a quello , CT che la diuerfita non faccia il medeft^ 
mo effetto Jt prucua per quefta cagione, perche l egua 
lità, cr uniformità del temperamento è quella , che 
gioua e produce l’effetto i CT la diuerftà , uaricù 
del colore, mojlra iintemper afura , e non uniforme co 
mijlione degli humori. Etp cane l’amaeftramento (Su* 
na marza btfogna che fta fatto in un albero corriffon* 
dente in natura,cop thuomo nd fomentare, Cf nel ri" 
fcaldare i membri, bifogna,che fi ferua d'un color 
temperato, cr eguale . La onde, fe noi uogliamo con* 
foUdare il uentricolo,ò alcun altra parte, bifogna con/ 
jeruart il temperamento naturale , cr non fare il calo* 
re piu intenfo del bifogno, con l'aggiugncruene unàU 
The* tro abbondante . M<< tra l altre cofe ( come dice cale 
rap. no^he 5 applicano di fucriycr che fon perfettifsime, 
Ll.7. i un fanciuUino di buona dijpcptione , ^ tempera^ 
turadicorpOìilqualdormaa lato al infermo di manie 
ra,che fempre gli tocchi la pancia ^ Sp,uoalcuni,cbe 
■ hanno cagnoletti auezzi per qui fio ufo, che lojtgraf* 
fetti fette feruono non joUmente nell infermità. 
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"*1»4 ncUi fanità ancora E cjutfìi fono appropriati <rflf« 
cara a coloro' c hanno il uentricolo afciuita ,et dchik, 
ma bifogna ojferuare inanziatuth'Ucoft che (jnetpiit 
tini non habbiano la pelle humida, perche quelli ^ che 
fidano di notte , raffreddano piu toftoj che rifcaliano. 
Quejiacotmoiitkfopportò d'hauer Dauid,gii uec^ 
d?io ^e freddo Jlquale era rifcaldato da unagioutnetM, 
non per depderio di gqdernei come ce ne fa in terra fe 
de la fcrit tura , ma acciò che le fue membra abbando^ 
Hate dal caldo , ji rifcddajfero . 

verche cagioneil mal francefepa adeffo piu piacer 
noie che prima , cr in quali malatie p muta. Capi* 

iolo, XIIH. 



T Ke fono le infermità y che fono tra toro afp* 
ni cr parenti ylequali non fon tanto mortali y 
quanto foncontagiofe ^ cr fporche , cr Cuna 
p conuertifce e p muta neW altra , Vunaè il 
mal prancefe, CElefantiap , ouer Lebbra, la quale 
nelle Scrofe p chiama grandine , cr quella, che p 
chiama da Medici , Stomacaccj ò Scelotirbe, che 
c quella infermità yche mene altrui neUe gingtue,on*t 
degli cafeanoi denti, Quefti mali, negli anni paffati,^ 
tormentauano malamente gli huomini , ma bora hanno 
cominciato a Initigarp, e fon manco crudeli, et quefto è 
cuenuto parte p la diligèza de' Medici , i quali hanno 
àlquàto domato quel furore deUnalejC quella cridelù' 
• ' “ • degli 
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de^i humariicr parte aneora, perche la natura ci di 
aifezz^iO" fi ha fatto il caUò. Pertato io ho ueduto aU 
cùfii,che nella lorgiouentùf fentùtano dolori intoUerof» 
btli^iqualipoiinuecchiando f non hanno fentito tanto 
gran dolore:^ quello e auenutOy perche il [angue non 
boUiua tanto f ardore era minoreyZT il concorfo de gU 
humori non era tanto abbondante: o forfè è itatOy per^ 
che auezzandofi col tempo la natura al male, non ha up 
luto piu combatter con lui, anzi fé l'è fatto famigliarti 
CT domefUco , CT fi nutrifce con quei cattiui humor^ 
oueramentenon ne rcfla offefa . Prrcioche fi come i 
porci, auolgendcfi nelfango,o i uotacefii Hando nello 
iìerco,nonfentanot odore, cefi gli infiancìofati fi nu» 
trifeono di quei cattiui humori . Et perche egli hannp 
fatto il caUo,non fo tornente ne* mali del corposa ancp 
ra nell* infermità dell animo > perciò non fentono piu f 
danni, che uengon loro per quelli, perche il male inuec 
chiato Ueua loro il fentirlo > effendo penetrato fino aU 
f oHJòjCr fino alle midolle . Ma nelprincipioyperciocbe 
comincima ad entrar nel corpo una qualità uitiofa, et 
nuoua,onde s alter aua terribilmente, perciò fi fentiua^ 
no i dobri immenfi,cr i cruciati intollerabili* Ma poi 
che il male è crefciuto,CT nutrito infieme con la natu* 
ra,non fi fentono i dolori cofi intoUerabili j percioebe 
gli humori forno amicitia infieme, cr fi comportano 
l'uno coni altro, come fuol fare iluino,mefcoland(fi 
con X acqua • Hondòneno fimpre ue ne refiano alcuni 
ueftigi,et apparifeono alcune reliquie del mal uecchio* 
Lequali fer mandofi nel polmone, fanno che la uoce di» 
kenta rauca* fe nelle cogionturc/fanno fentire i dolori 
^ dipodagttt • 
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éi poÌ4^ % tdifciatiche , . Cefi tutti 
fmtono i dolori delle conpunture, m non tutti i go/m 
tcfiÌQnoinfr(mciof<d.hfeUnUquiediqut^ 
d^ondono U peUeJa pelle duienutafcakrofa erp 

f corticale i capelli cafeano, cr auien loro come a g£ 
liberi ^ i quali fono annd^ti con torina . , òcon acqu 4 ^ 
faifa^perche guafiande^ la radice^ caggkmo le fogtie^ 
cr i rami mxrafconojm U tronco però nonft/ecca ^ 
tuttq,ma diuenta languido ^ cr a gran pena ppuo 
Paurare, .. ‘ 



I 

Fmbe cagione mga U rantoto a coloro ^ ehepanfiQ 
per morircfoncor che fieno inceritelo. ^ . 

^ Cap. X V . . , 

* . • • 

N el paefediriondra^cr intuita lategione . 
fettentrionale, cobro, che fon uicini al morire 
ne fanno certi fegni, come è il refpirare ranta* 
(tfojenzail qualfegnoyton è alcuno^ che efea di tòta, 
peroche ciaf cimo che è uicino al morire fa nella gola 
un fuono fintile a qiu^itm'acquache corra tra nùtm 
tifapi» cr tra luoghi rotti fò come qtteOo che fannoi 
cannoninegU aquedotti^EquePomene, perche con 
minciandofi a ferrare Carteria uocaU,gU /piritiche 
Rimontati inpeme cercano d’ujcir fuoriyritrouatido ii 
canale ^etto , efeon fuori con unccrtogargarifmo, e 
fa un momorio rauco^ laf dando le fauci , e fc membra . 
tutte aride, cr afciutte,Lo /pirite adunque accumula* 

40 infieme, e mef colato con unafehiumagroffa ,fotmé 
‘ itnfimofimiUaquddflmt/pmdoèa^^ 



tt hient in Mti, péréle t pmnicoti,e tè ttiéHtlirdtiefl 
picTtj^ino,iìniU io Jpirito cfce fuori rottotcome quem 
thè p^à per luoghi fènop. NiàcolorOfChàno ilcorpó 
grolfo^egrùde^egàglUrdOfOuerotche muoiono di mor 
U uioienUyfmno maggior romore,e durano piu fatici 
é morire^per cagione detCabondanza detthumorey e ^ 
^li Jpiriti grofije denp, ma coloro^he fon debiti dfà 
^efione^e muoiono i poco a poco^ fanno men romore^ 
perche lojpirùo efce fuori con minore impeto • e par 
piu toflo che s'adormentino che muoiano, • 

che la morte detthaomo, e di tutte taltre cófe , r coni 
tra natura CT p dice impropriamente, che ella tua 
turale . Con tutto cio^p deue confermar talmente 
T animo cheeUanonp debba temere,ancor che tuttf 
' laborrrifccino, ’ Cap, XV J» 

B "Enche pa dato dSa natura il morire , e chefia 
nero che rhuomo mediante il peccato incorreffk 
ncUamorte^nondimenot mi pare chep potreUe 
tonuincer con ragionCf che la morte non è naturcde,, rm 
deU'intentione di natura » anzi le è del tutto contraria. 
Primamente, egli è dato dalla natura a ciafeuno epa 
.inpinto di difenderfe, la uita, cr il corpo , e di fuggir 
ogni cofa,chegli paper nuocere, e contraria > e£ab0 
tracciare, et pgtùre tutto ijuello, che gli può gioua^ 
re , e conferaar U ùita . Chi è quello , che non offerta, 
con quanta cura,pu<tìo, e diligenza gU huomm,pHné 
ti da un moto di ragione, cr i brutti da uno inpinto nà 
turde,psforzino, cr. s'affatichino di Ukrarp,e gua» 

darp 
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faft iióldihdurte ? K(vt è dlcw» non Véxfrfifdy 0 ^ 

cfcf non tenti di liberdrfene , che per la morté 
s^efiingualanaturatC manchi Feffere. Cop Chris to* 
quando uoUe moShare , i’effer uer amente huomo ^edi, 
hauer la iebolezx<t i cr infermità hmana , ancor che 
in lui non regnaffe mai ne malatia, ne peccato jtuttauia 
egli bebhe Jpauento della morte , e pregò piu uolte ìd* 
dio , che non gli lafciaffe beuere quel calice . In fan 
dietro anchop effrefferogli affetti di naturate t infer 
metà della carne , quando che domandato da C H r i« 
iTO tre uolte fé lamaua , e gli commife la cura del 
fuo gregge , gli dlffe , (^ando tu erigiouane, tu ti 
dngeuit cr andata doùe tu uoleià ttna bora , che 
tu fei utcchio sfarai cinto da un*altro , condotto , 
douc tu non uorrciti andare . Nrfie quali parole , ci 
p [dimoPra Vaffettione della natura humana , la quale 
fi jhigottifce per paura della morte, e non uorrebbe 
prcuarla, ancor chela mente ui p moftri ardita, e 
pronta . EjJ/ènrfo adunque la morte , un difiruggimen» 
to della natura , cr una priuatione ddla ulta , chi po^ 
irebbe mai dire , che ella foffe comteneuolealla natica 
ra , e conforme apportandole ella danno, pne , emana 
camento ilo fo, àte qucfo p meritò pel peccato deU 
Ihuomo , onde egli degenerò dalla fua grandezz4,f dU 
gnità e fu difobediente al fuo Dio > e fattore y per U 
^ualcofa fu maladetto, iif cacciato, CJ'fotto^o 4 
trauagli , a dolori, alla mquietudine della mente ,cr. 
inpno alla morte , tuttauia quefte calamità , non fon 
per mancamento della natura, ma per difetto del pecca 
to^cagion delqualeogni eofafu mutata nell’huomp^ 

O z cuoia 
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ÌU(édt4 in'eóH^mo, e lejlelki i cieU,^elemefiéi, ^ 
gii animali f gli diuentdron nemici. M4 fra tante mijcm 
rie, ui è rejiata quefra confolatione ,cioè, la certifriméi 
fperanzàdeffaltrauita.elauerafedein C h r i s to, > 
Uguale ha reflaurato la ruinatanatura humana ,etha\ 
rejlituita alla prijiina dignità.cr ha canato da gli anim ‘ 
mi nojìri la paura della morte . Peroche per la fua rem 
furrettione,noi crediamo certifrimmente.the l'huomo^ 
non fini fra del tutto per morte , ma fi muti in meglio^ 

. tchelamort€nonpafine,maprincipio, eportaeCunéi 
altra Ulta, 

lìeUi incommodi della imhriachezza,e^uà peno Ir 
t fofe ,‘che le repPono,e come p medichi * 

Cap, . XVII. 

» 

E gli tuenuto una ufanza appreffo i Germani^ • 
cr fiandrep uolti uerfo Aquilone,di non baiter, 
per pdato, cr amico huomo alcuno, fr non è un, 
gran bevitore, ne uogUon per famigliare chi no» s'em> 
Kfl pig h^ne di «wo> come dice Plauto . Però mi parrÀ . 

Curgu frrloro cofa grato, fr io metterò gui alcuni rimedi co 
p, : tra timbriachezz^accioche ciafeuno habbia da difrnm 
' derp in ijueUa fpecie di combattimento, di maniera che . 

non peno offep dal uino, ò poco . Primamente, bifogn4, 
emertire di non ejfer molto auido da principio di beuem 
re afflai, ma ricip dibere, truoui occaponi,e ciuilmete» 
fifrup di nò fr.nùrp bene, E bifogna ufar'<putie,e /lr4- 
tagem con coloro, che te hanno tolto di mira per farti;, 
imbriacare,e fi fon piu mlejUcbcagUaltri^r difcn> 



ASCONDO, lor 
ierti doloro per ingarmargU, Et è Suono pigliare 
eccor tornente acetone di andare a ormare, ò debbi far 
ti Iettare il bicchiero dinanzi , ma deihramente, perché 
fe s'accorgeranno di cofa alcuna, ti faranno molefiij^i* 
miìMa ciafeunoMoperando ringegno,puotrouare di 
uerft modi da fch^mirfi, e ripararfi da quei beuoni. 

Via f opra tutto bifogna che Chuomo auertifca,chedan 
no,e che nocwmnto arrechi al corpo quejia poco loda* 
ta confuetudine c quefio inuecchiato errore del imbrià 
. carfi^e conofeera > che eUa e ancho di danno aU'animo^ 
Primamente l imbriachezza lena altrui la memoria^ 
che e cofa tanto pretiofa,e non folamente la corrompe^ 
eguajla,ma del tutto la lena uia, e la romita, fa gli oc* 
chiimbambolati,e caliginojì,efa tremar tutte lernem- 
bra,efa molti ètri mli, ciafeuno de' quali e frigido, e 
. cattiuo . Perche il nino (come afferma Galeno) non rim 
f calda fempre l huomo» anzi quando fe ne bcue affai gt 
nera malatie fredde * Peroche s eHingue il calor natura 
ìe,efifoffoca non ètrimenti, che fi faccia molto olio fo 
pra una picchia fiamma . lo ho uoluto dir quefie cofe^ 
come per prefitione , accioche neffuno fi penfjffe, che 
io uolefii(come dire) aprire una fineflra aUa poltrone» ’ 

ria, e dare unfofìegno al uitio. Perche la mia intentio* Df tc 
ne e quefla, di pregare gli huomini,ches'auezzino a be po, 
uerpoco,}7tafegti occorrerà che fiano inuitati a bere, Ub*i^ 
mofirar loro vi che modo poffanodifenderp daU'im* 
briachezz^E primamente dico, che tutte le cofe amor 
repreferuano altrui da l'imbriachezza,e tutte quelle, 
c hanno gli humori aquofi, fi rifoluono per torina^er 
che per quefia uia fiutai pigliano altra firada ,che. 

' ■ P 3 quella ' 
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^utlU delcapo t e che non uadA porle urne , oltre chi . 
^ueQ'mjrezz<t,<*fciugathumidiU,Quelio effetto fan 
no einque ò lèi mandole amare, mangiate innanzi cena^ 
elamedeltma uàrtit hanno i noccioli della Pefca, el fu» 
go delle foglie delpefco, prefo a digiuno in un biccNe* 
ro'quel delAjfentio ancora , CT ancho non è priua di 
quejia uirtu la noce mofcata^Tutte quefie cofe aprono 
i meati, egli fanno larghi , come fanno ancho gli olij di 
qUuì , CT ifemi del Scfumo , cioè due onde prep a dia 
giuno, perche fanno il corpo luhrico^cr aprono i me4 
ti dell’or ina , di maniera che quel liquore non fi fermà 
nel corpo,ma efce fuori in un f abito, purché il uentria 
colo non pa molto aggrauato da’ cibi . Perche colui che 
c forzato a bereafjj , bifogna, che mangia poco, e fe 
egli mangierà una fetta di pane , intinta ben bene nei 
mele,non[arà cofafuor di propop:o,perche il mele am 
mazza, ò tempera la forza del w«o,e ripercuote i fu* 
mi acri, e mordaci, A tutte quefie cofe p mette innanzi 
U caiiolo tanto celebrato da Catone che è troppo . Mtt 
rjfendo ilcauolo dipinto in piu differenze, quello è piu 
accommodato a refijhre aU’imbruch(ZZa,ch'è piurof 
fo de gli altri > mapimamente cattando il fugo co’ denti 
de’ torp, crudi ò mangiandolo cotto innanzi aU’ altre 
uiuande , QjkI nondimeno è ecccUentifiimo , che nam 
fce a pie deli’ Alpi di Zelandia,et è ancho buona la por 
tulaca marina , che noi mettiamo neU’ infoiate per far. 
Mentre appetito . Perche ella muoue la uoglia del manm 
giare,e del bere,e con la fua naturai uirtk fa di manie*. 
ra,che i fumi del uùio non afcendono al capo, ma uatma > 
pel £orpo,t:rppHrgatio per qmeondothne'qualioru^ 
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Un^riamentefi fuol purgare U nino . Som moke aUrt 
cof e^che fanno relifienzaaSttmbriachsfZZ<t^ epreferuà 
no Vhuomo dalla forza del uino, ma U raccontarle tuta 
Uy farebbe cofa troppo lunga, mfe per forte qualche 
uno farà' imbriaco , e non effendo auertito di quejii ria, 
medi(percbeil uino inganna ancho thuom fauio come 
dM Abacuc) nonfapera che farjì, operi primamente Cep.% 
di uomitare,tiche ci fu dato per conpgtio ancho dal fa 
piente i Se tu farai corretto a bere^ e mangiar troppo, Ecdei 
partitiyCr uomita. Dopale buon pigliar deUacquajre^u 
fca , onero unfazoletto bagnato , e metterlo alle parti 
genitali deVìbuomo , era una donna imbriaca fi deue 
far quejio intorno alle inammelle , perche in un fubito 
ipieili uapori uùiofi fi mandan uia, er e buono dar loro 
in quello mentre da mangiare AranciXedrhCiriege, 
PerpcheXorniole, cr fitmili altri pomi, c hanno uirtà 
di reprimerei e iafiergere . E benché t ebrietà manchi 
ò per dormir e,ò per uomitare,il capo nondimeno duoa 
le per due ò tre giorni, e colui cha quejio dolore è chic! 
matodaSejio Pompeo,Eluco, che non uuol dire altro^ 
che languido , mezzo adormentato, e balordo per im»- 
br Ocaggine . Tertulliano piglia quejio nome per laf-^ 
fettione,ò pel dolore,onde noi pomo inchinati a dormU • 
re dalla forza del uino, quando dice. La uirtà dell' B de 
ra e difender la tejia daU’Eluco , hauendo ella uirtà di 
difcutere,e difeccare, la quale ancho fi crede, che prc^^ 
feruidallimbriitchezza applicandola, ejlrmfecamente 
al capo, ouer amente mangiano alcune deUefue coccole . 
mtHre,(hefon di colore alquanto giallicce, 

‘ . .. P 4 
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^Xheìlnu>Uobtrcnuoc€piUycheilmoUonktngUre9 • 

' Ca^. XVIII. 

t 

^pNO alcmit che dicono, che fhuom è timc& 
^ioffefodd Bere, che dal mangiare anco chef mia 
i^cofa e Caltra pa fatta [upcrPuamente^ilche eglino 
TìB^txercano di conjèmarecontauttorità di Hippocrate, 
Apio, quando dice , egli è piu facile Hempierp di nino , che di 
l'f, ciBo, i quali mi pare, che errino grandemente. Perche 
• '• Hippocrate in quel luogo uuol moftrare,che rhmido è 
un rimedio molto atto a repaurare cr a ingagliardire 
U forze . Perche una perJonaePenuata, p rifa prefio 
con le cofe liquide , le quali , Benché non nutrifcano in 
quelmodo ,nutrifconóiciBifodi , nondimeno, eUefon 
molto piu eccellenti dell' altre per capone della pre» 
pezza.La onde,la/entenza di Cornelio Celfo è uera^e 
non è contraria atl'auttorità (fHippocrate,quandodim 
cecche la molta repletione non è utile , ma piu inutile c 
la troppa aftinentia ,crfep ufa qualche intemperata 
Z 4 ,è piu nociua quella del Bere, che quella del mangia^ 
re.Per la quale auttorita,p dimoftra, che il molto be» 
re, è piu nocino al còrpo, che il molto mangiare, perche 
il uinofuBito penetra per tutti imeati,ecop crudo pa/ 

fa per le uene,CT tenta il cerueUo,^ i nerui, ma il ci* , 

ho s accoda al uentricolo , quando è concotto ,crfelo 
' fiomaco è aggrauato dal troppo , p può fcaricare col 
uomitojlche non p può fare troppo ageuolmente del ut 
-no. Di quefloce ne fanno fede igatti,i canili ghiri,ito 
pi , cr jimili altri animali > a quali dandoa mangiare H 
tohco in panetti cmc^in nocini in dtre cofe,effendo 

j^inté 
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/fwttiilatk naturi al uomito^nonfa hr male alcuno JU 
che non amen loro , pigliandolo in cofe liquide , onde i 
$teleni nuocono piu dati in cofe liquide, che in ccfefode^ 
perche ilueleno fi diffonde predifiimamente per le par 
ti del forpOf e corrompe le cofe uitali^ e U d^uggc, C 
mafiimamente dandolo in uino • 

Che dltrintentiimMacaUumo^ altrimenti laCeruou 
gia,elaBira, Cap, XIX. 

B anche U ceruéUo per fua natura fia tenero , O* 
humidot nondimeno fi partono da quello certi 
nerui , come da una rocca le fila del Uno , ò della 
lanari quaUfi diffondono per tutto il corpo. Da qtte^o 
principio,efonte,deriuano tutti i nerui^chefi difiendo 
no per le parti del corpo.come dalla radice » e dal tron- 
co in unalheroytutti i rami, e le propagini. Et il corpo 
per quelli riceue ilfenfo , el moto , onde efjendo offefo 
quello come parte principale, gli altri non fanno per* 
fittamente t officio loro, onde noi ueggiamo, che gli im 
briachi triemano nel caminare, e nel parlare, ilche non 
auien per altro , fe non perche il cerueUo è pcrcoffo , e 
(tome ére)coperto da uapori denfi,e grofii.M4 anccr 
cfce coloro , che fono imbriachi dal uino, peno degni di 
tifo, e da effer tenuti come buffoni, cr ijhioni, nondi* 
meno coloro, che fono imbruchi dalla Eira , fon molto 
piu ridicolofi.e fanno piu atti da far ridere altrui per 
che egUno non cafcono in ogni banda , ma cagionfola^ 
mente all' indietro, cr fupini,e quei che tono wéricchi 
Ptr nino cakano c bocconi^ di itmicra che 
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quefìifi rompono ilutfoJt2ote, e k fronte , edudlif^ 
JhtTCZano le tempie t eia collottola quando cajconom. 
terra, ìlche fi può anco auertire nel flore a tauola^quat: 
do ^ addormentano. Perche coloro che fon pieni di Cer- 
nofa,appo2gi(Uto la collottola al muroy e dormono con 
la b-ìcca aperta, e coloro che fon pieni di uino inchinai 
no il uifoaWingiUyaccoflandofi il mento al petto.Larn 
gioncyè pèrche i funii, CT i uaporidel nino occupànolc ' 
parti anteriori del capOye k Eira occupa quelle di die^ 
tròydi maniera che quefli taiij fon poco loquaci, e mela 
tofinemorati. 

che gli huomini grandi, egr^fli di corpo , uiuon met»- 
che gli afeiutti , t piccoli , e fanno minor refiflenzé 
alle infermità. E che gli huomini piccioli beuon 
piu,che igrandiyC simbriacanomeno. C^p.XX. 

I 

L *E fperienza quotidiana ci dimoUrOy che gli buo 
mini di corporatura gradi, e grofli, fanno poca 
refiflenz<t alle infermità , efonfempre fiacchi, 
er affamati, perche il corpo pefa loro , egli jpiriti fon ' 
meno uiuaci , e men forti. Onde auiene, che umendo lo . 
ro ogni picciok malatid ò ogni picciolo difagiojubito . 
cominciano aperderfi (C ammo,a lamentar fi, crfolpU . 
rare. E feegli hanno ae/porfi a pericoli di terra òdi 
tnarcyò che gli auenga loro qualche finifiroyfubito co* 
minciano hauerpawra,e tremare , e diuentar pallidi , e 
quefloamen loro perche egli hannoilcabr naturale ' 
debile , e knguido , gli /piriti piccioli , eH f angue poco ^ 
caldo,dopo, perche Uuirtù naturale è fparfa, e dtffu*> 
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ft , U qusle in nncorpo picciolo è raccolta, e per que^ 
Ho è piu forte , e piu ualorofa, che U dìf^erfa . E que* 
jloèquelychettoleuaiire Hippocrate, quando dice* 
4 ta, che quelli , che fon di natura molto ^afii, t 
grofii, uiuon meno che i magri , cr afciutti , cr al- 
troue diceua « Coloro che fon lunghi di corpo vt 
giouentii , ancor che peno di bello affetto aHhora , in 
vecchiezza nondimeno fon brutti y perche quella lun* 
ghezza p piega nel diventar vecchi yCT p fa inu* 
4ile , e grave a portarla . Adunque ben che quefii ta* 
U habbiano le membra grande , i piccioli nondimeno 
fon piu ualorop , cr /ì vedono in loro molte piu uir* 
tu^e dotti d'animo , che ne* grandi, fono acuti , e dePri^ 
d ingegno cr d intelletto, e non folo avanzano gli altri 
4n qitePo,ma in deprezza di corpo in forze, in veloci* 
tàyCT ingagliardia cop nel bere,come nel mangiare.lo 
ho veduto qualche volta alcuni, che fon quap nani, e di 
bapipima Patura(hauer nondimeno la barbalunga, & 
il corpo pilofo , ilche èfegnodi grandtpimacalidità ^ 
efferp spdati a far pr indie cr a bere con certi huomi* 
ni grandi , che ne poteuan far tre , e nondimeno hauer 
riportato honorata vittoria di quePo abbattimento , 
fé però p può acqutPar gloria neffuna per cefi fatte fm 
prefc,pcrch:he quei nanip levavano da iimprefafen 
za male alcuno , e quei grandi tran tanto imbriachi , 
che non potendo Pare in piedi , ne ufare Cufo della ra* 
gione, ne della lingua eran portati adormìre , non po* 
tendo piu reggere al bere. La cagione di queiUé, 
che non folamente eglino hanno i ricettacoli > eUue* 
oc larghe f e capaci, ma perche tutu* 

. , rale 
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TàU mtetffo^e gdgUardo, il ijualc confumu in hrm tut 
to ilfuptrfluOyOnde il cerueQofiagaglUrdOye non è of 
fefo da uaporigrojìit Et auieneacojìoro quel nudtfi* 

* wo, che auiene atncittoni infocati, ò al ferro rouente^ 
(opra i quali a poco a poco fi getta deU* acqua , outro 
alla terraafciutta,0' ajfetata,quando s annaffia, per* 
eioche in unfubito ella confuma lhumore,ouero fi rifd 
ue in un debile, cr fiottile uapore , di maniera, che non 
hanno bi fogno d'orinare, òf caricar la uejcica , confu* 
mando il calar naturale ogni cofa . E quel, che fa ne gli 
huomim l'intrinfeca calidita, lo fa nelle femine la tene 
rezza, erarita delcorpo.Et eUe, ejfendoauezzc al td* 
nOydiuentano cofi gran beuitrici , che elle fanno maro* 
uigliare altrui,e beuono affai, prima che elle simbria* 
chino , ma nondimeno perla detta rarità de' pori , fon 
forzate a orinar e, Onde eUe meril amente fon biafima* 
te dagli huomini,a' quali fono afiomaco telerò imbria 
chezze,cr a ragione fono da loro hauute in odio. ì uee 
chipoifon meli gagliardi a fojìenere il uino , mafiime 
in gran copia, perche ejfendo afeiutti, er debili di com 
pie filone, e di calore ,fon molto cfftfi dal troppo bere» 
i quali per contracio dal temperato fon fortificati, e 
nutriti.La onde,douendofi tutti guardare dai molto td 
no,mafiimamétefene debbon guardare i uecchi,t quali 
debbono hauergrandìfiimacura, di nutrire e matitene 
te di calore cr hunddo naturale con la temperàza del 
tatto, nella ad conferuatione confifte tutta la J aiuto 
della ulta delthuomo, perche quelle, fon quelle due co- 
lè» nelle quali come in unfemeè pojia l'infermità , e U 
fmàf e k lunghezza » c k bremà deUa utia, 

eh 



. S E C O M DTO'.T * tti 

CW «7 f^coUdtione temperata ò poca ^^oucf affai ' 
fa shabbia piu appetito a definare, e che il uino ho . 
f teda male, ancor che p beua alquanto piu deU"or*> 
dinario . Et in oltre p nota,fe il mangiar troppo 
panepanociuo. Cap; .XXl. •. 

i . * • 

S O« molti, che proponendop diffarenpinentinon 
uoglion mangiare in pno a mezzo giorno.La qual 
cofajaenche io non danni, tuttauia il farla fempre 
non è buono , e conpglio alcuno che ffia digiunopno 4. 
mezzo giorno fempre, e non debbon far queffo coloro 
mapimamente,che jon caldi di ffomaco, come fono ordi 
nari^nte tutti i colerici , ò quei c hanno a far quaU 
dje ìmprefa, dotte bifogmffare attentamente e pffi,com 
me fon coloro,chejludiano, e compongono , Perche a 
^ue^itaU, sindeboUfconogli/piritiuitali,e leforze • 
delcorpos'indebolxfcono,ediuentanopacche. Maio ' 
quejìa cofa,bifognaaccojt<^ alla confuetudine,e guar 
darequelche ricerca letàJltempo,lacompUpione,e 
ia diffoptione del corpo di ciafeuno . PerciocheVeti 
giouenile,ZT il tempo peddo dell anaOtC la regione uol 
ta uerfo Aquilone, hanno bifogno di gran nutrimento, 
crffeffo altrimenti i corpi che fon quiui mancano pre 
ftoMa iuecchi, e quelli, che fono uenutineUetà decre 
pitajopprrtanopm il digiuno,efonfenza app:tito,ne 
fono incitati a mangiar e, con tutto queffo gli hanno bi» 
fogno dinutrimento,mapoco . Perche p come il lucU Gai 
gnolodettalucernapffegnecol metterui troppo olio, lib.t 
copilcalor naturale nf uecchipjpegne, col troppo ci Aphol 
perche queffaeti faiutd co] denti^ però ne uenne 1 ^ * 

quel 
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^Uel prouefUo . I tacchi hanno U mfctUe tn cah^ 
del Baftone , perche quello che confum la uecchiezzt^ 
è rifiorato dal cibo, e dal nino . Però i uecchi, e coloro 
ohe attendono a gli ftudi,ò a negocij publicidouerebbo 
no mangiare a buon'hora , uua paj]a,piuocchi, pifl^c» 
chi, /picchi (Caranciyò di cedri mirabolani acconciy CT 
fìntili altre cofe confette pur che elle participino del li 
quido, accicche non aggrauino il uentricclo, enonim» 
p^difcano la digedione . Con tutto ciò , ciafcuno det^ 
mvurar le forze [ue,e difaminar molto bene lafud co» 
pUjìione della fua natura , e confìderare quel , che eUé. 
brami, e quel,cbe eUa habbia a ficmaco, mafopra tutto 
fideue auetttredinon s'auczzarea bcuer uino adi» 
gitalo , e mafiime a bonif^ima bora , perche egli è con» 
trartjJ'>mo dia natura^perche cffu/ca il ccruello^gua» 
fia la miitte , CT indeboU/ce i nerui , Però ciafcunoji 
guardi dabeuerc il uir.o al far del gioì nOyò a buon ho» 
ra,ma prima pigli un boccone di qualche cofa, poi be» 
ua un poco di Mito bene adacquato. Pt 'rcioche la natu». 
ra a buon bora hahijcgno di pochisjìme cofe, e ricerca 
fcUmente (Ccfferfcjientata con pccbisfitnq nutrimen» 
io , accicche dealer naturale non manchi . E bifogna 
iniiture in quijia pariti cuochi , i quali nell accendere * 
|7 fuoco, per fare arrcjio ò le/fo , primamente mettono 
cl fuoco carboni òfmli aUrilegni, accicche il fuoco 
twn fi /penga a fatto , anzi lo mantengano di maniera, 
che quando farà tempo , pojjatio accenderlo in un fu» 
bito per cucinare. Coji hautndo mej)o inful ueiìtrtco» 
lo un poco di nutrimento , e come dire un fclf anello ,fi, 
fa poi , che lo jlcmaco , con maggiore autdità piglia il, 

cibo„ 
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tISò', chepmangiaadefinare elJindofiegUrìfcaìdato 
'per quel poco , che s'è mangiato a buon'hora , C' ap* 
'prendofileuene,fìfapiu preRola concottione Jlche 
no amene a coloroyche ftanno lungo tempo digiuni^per 
€Ìoche U color naturale s'mdebohfce , e quap fi fregne, 
^igiugni poi j che chiudendoli i meati , onde paffa il 
nutrimento , il cibo fi ferma a mezza uia^ e ua molto 
tardi nelle uene . Dopo , lo jtomaco pel molto digiuno 
fi riempie di cattiui humori , e nocini , i quali egli tira 
’4aUe parti uicine , onde poi ricufa i cibi buoni , e pre^ 
'^fio s’infalìidifce, e fi fatta . Onde auiene , che ne' con* 
^uitiy che s'allungano fino a mezzo giorno, gli huo* 
^mini simbriacano piu prefeo , che in quelli doue fi 
Mangia a buon'hora , ò tardi a cena , perche , per la* 
Sfciare andar f altre cofe,lametà del pericolo , come 
; dice Plinio, a colóro , che beuono , è la jperanza del 
‘ dormire , percioche il fimo aiuta affai a mandar uia 
la tdnolenza, e confumar fimbriachezz^ • Ma ef* 
fendo il pane la maggior parte del alimento deU’huo* 
fno, CT effendo tutti gli altri cibi fciocchi fenza 
quello , e ^co fedutiferi , però io ho deliberato di ra* 
gionare alquanto dell'ufo di quello . Sono alcuni , che 
dicono , che il troppo pane , nuoce affai, come il trop* 
po uino , e non meno di queio offende il uentricofOyO" 
fono mofii a dir queflo , mi credo io da quella ragione, 
perche egli Ha piu lungamente accodato al uentrico* 
lo, e piu aggraita il corpo . Maio penfo, che ci fia 
gran differenza, percioche,U pane, fatto di buono gra 
no, e bene Cagionato, e cotto, è cibo loiatifiimo,ZT ap 
'propridtifiimo a' corpi fani, e gagliardi, onde io dica. 
Vi»-. .* r 
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itibi , peno di che forte p uoglìàhò , Mhòim 
^cre accmpdgntUi col pane , e bifogna che il pane fià 
fiuiche Paltre cofe . Perche^ chi mangia poco pane^eir 
affai camcyò pefee^diuentano di corpose di peUe lentije 
papi>e puzza loro il fiato terribilifiimamente ♦ Però il 
pefcCyper corromperp ageuolmentey e piu prepo,haM 
fogno di piu pane . Noi ueggiam per ejperienza, che 
tutti i brodiyCr tutte le minejìre fi corrompono prefio 
cr in capo di tre giorni, ò poco piu, fe non fi mette del 
fale piazzano, e (jueHo fi uede neUe Uoua, nel pefee^e ne 
le carni, ma il pane non puzza» e non fi corrompe mdj» 
cr fe bene muffa v diuentafecco^ ò mucido, non pi^a 
però alcuno cattiuoodore, ne fi corrompe. Onde autt* • 
ticyche coloro, che mangiano affai uiuande, e non man^ 
gtano pancyò poco, hanno cattiuo fiato , ZT offendono 
con efjo <jueUt,a chi parlano,e chi rincontrano . Coloro 
adumjue,cheuoglion fuggire quefiiinconuenienti, CT 
tffer di buona compUfiione , e corpor attua, mangiano 
del pane, ma moderatamente , e mafiime quando harmò 
d durar fatica , CT fi uede, che i ccutadini, ifacchuafi 
npcchieri,e fmli altre forti di perfoneje non mangia/ 
fero affai pane, non pcntbbon durare alle fatiche. M4 
queUt,che non hanno buona compie /ione, ma fon fim^ 
pre amaliticci,€ che fon debili di ftomaco, debbon man 
giar poco pane, cr fofientarfi piu tofio con cofe liqui- 
de , e con effe cercar di rthauere le forze > percioebe le 
cofe liquide , fi diffondono piu predo nelle uene > eri 
loro corpi come mal diffofii,ricufano i cibifodi,tgrof 
fi. Tutte quefte cofe mi pare, chefoffero offeruate con 
gran diligenza da DatUd Profeta , e Re, quando dice» 
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ìddh€fimò,thegUanimaUhauelfero i loro pafioH, 
' er atbuomo diede i proprii alimenti , ò jia fono , òfÌ4 
infermo^ egli diede tolio,cr gli unguenti , perche tm 
gendopféceffeUfaccialieta,a'gU diede huino accio 
chep ralle^ajfe r«mno, el pane , perche confdidafft 
k force, erte r^laur^e. 



che lanoce mofeada e*l coraUo portati da thuomo 
diuentano migliorile portati dalla donna diuentanocat 

Cap, XXII. 

C Hethuomopa piunohUe,epìueec^lentedelU 
donna, cr che Ufua complefsione pa piu gene* 
tofane migliore circa U corpo , oltre alle altre 
qualità delCanimo , ne fanno fede anco le cofe ufen* 
Jate,cr che non fon piu uiue damma uegetatiua , er lo 
€Ì moftranoper certifsima ejherieaca • Perche la noce co», 
mofeada ejjendo portata adojjo da un' huomo , non fot li. x. 
lamentecorferuala fuauirtu,macrefcee diuentapUtKphom 
fugofa, ^effendotra quePe dimaggior pregio quella, 14. 
che è piu graue,epiufugofa, CT col pungerla getta 
fuori le lagrime de ì<dio,non ftnza molta Joauità do- 
dorè, tutte quepe uirtu fon conferuate dalcalore del 
huomo, anzi le fa piu belU,^ piu piene, éy piu odori» 
fere,mafsimeejfendo portate adopo da giouanifani,et 
di bu<m complefsione . Perche fuor di quepi p fatti 
corpi , efee un odor pgrato,ey pgraue,per cagion dd 
la temperatura del calor naturale, che la noce riceuen» 
dolo infePeffa ne diuenta gr(^a,piena , cr odori fora» 
Peroche ellfp nutrifee di quel uapore temperato, che 
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rfce dal corpo <fun giouane» come da cof arnica^ t ^ ^ 
iHólco le diletta . Cofi noi trouiamo f ditto ^ che le uefti* 
tfAlejfandro Magno, gettauanogratifi^ odore, non ■ 
però che portaffeadojfo odori artificiali, ma perche U 
fisa carne mandaua fuori Quei fi fatti itapori odoriferi, 
che ueniuano dalla diffofiiione , e buona temperatura 
del color naturale . Ma la donna , ejfendo abondante di 
^dementi , e mandi fuori dalla fua carne uapori , CT 
àdori cattiui pd cagione del mestruo , guafta tutte le 
cofe , che ella porta adojfo , CT toglie loro la uirtuna^ 
turale . Onde auiene, che la noce mofcada,e(fendo para 
tata adojfo dalla donna, diuentaafciutta,ieggiera,cr^ 
sanitària , e piglia H color nero , e non foh fa quello , 
maguc^a thdbe , corrompe i feminati , e macchia lo 
fpecchio doue ella p guarda . Del Corallo diciamo il • 
* . thedepmo , pdche ejfendo lauorato in bottoni tondi ò 
altrimenti ^endo portato adojfo da l'huomo, diuenta 
• ' fempre piurc^o,chenon fa quando è portato dalla 
'• donna, pdcioche egli impaUidifce, e perde il color na 

/ V tiuo, parte per cagion de gli fpiriti graffi, e filiginop, 

che le efcono da doffo , parte , perche ella ha U calore 
debile, e languido, CT è di natura , CT di compie f ione 
^ fredda, cr humida, le quali qualità, non pojfon confer 

• “ uar lungamente una coja . llche non fa l'huomo, perche 
egli ha un color piaceuole » uaporofo , t^foaue, e par 
quaft pieno di cofe odorifere , er aromatiche , Onde, 
per quefta cagione (i uede , che chi tiene il Corallo nel ’ 
féme deUa/enapa, lo fa diuentar piu rojfo , che non era ■ 
prima. , ' 
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che eoìoro 4 cui efce fj^ontmmtnteil fcmcyfonoà 
pmdcUettoltelierili,e perche cagione^' 

Cap. XXIII. > 



a Vèfld infermità è tmto Jfforc4y e tanto brut 
ta , che coloro che ne patinano , erano ap* • 
prelfogli Hebrei cacciati del tempio, er /è» 
parati daÙa compagnia degli altri huomini, ma di qut 
fta infermità ne patifcono cop le donne, come gli huo» 
mini , Et è di quepa forte , chefenza piacere ò dilet* 
tatione akuna,efce loro il feme , il quale è tutto acqueo, ^ 
é^emperato, cr fottile,d'onde auiene , che egli efen~ 
za uirtu generatiui . Et fi come il falcio per la penu- 
ria dei calore gettali feme innanzi al tempo, cop co*» 
Poro per la molta pigidità cr humidità non lo popo- ^ 
no ritenere , percipcke le uirtu naturali non lo pojfono 
ridurre aperfettione, e dargli la uirtu generatiua , 
però egli e efcrementofo , e come dire, un liquore <Cun 
principiato e non pnito feme . Ma nafcendo quePa mo 0 
latia, dalla debolezza de uap /perniatici, produce una 
altra infermità nel ufar con donne , le quali hanno qut 
po male , la quale è, che per cagione di quella humU 
dità corrotta, e puzzolente , in loro p tarmano U 
parti intrinfeche, cr aglihuomini molte uoltebi/om 
gna tagliar parte del preputio, che rePa contami» 
nato, e corrafo . QuePa ejfupone , ncUe pruine i\ 
piu ueUnofa , che ne gli huomini , CT quando è cor» 
rotta, è pmile all'albume <t unuouo, la quale fa lor ue* 
nirencUepartiinteriori un prurito terribile, comefe 
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làfofftjpdrfo dentro allume j ò humore falfoyonài 
itì(iene,cbe quelle donne, e quegli huomini,che patifco»' 
m di quejlo male fon molto lujfuriofì , per cagione di 
quel pruritojilquale nel atto uenereo fi mtiga àlquan- 
to,e par loro di leuar fi gran parte del male. Et perche 
fìgntimo depdera ^appicar là fua rogna ad altri, pero 
quejii poltroni cofi infetti nano cercando,e defideràdo 
ìhauer donne nette,e fané, er fimibnente que/le fciam 
gurates* accompagnano uolontiericon giouanifmi,e 
ben difpojli, iquali da quel ueUnofo] profhmiò ,refiano 
tutti contaminati,e gua^tdi maniera, che non fon piu 
buoni,egU huomini amorbati anco efii infettano le don 
ne fant,non potendo ejfer infettati da quelle. 

che i corpi humani nelle infermità s' allungano , cr 
ere fcono,benchemangiano poco er f cernano per larà 
ghezxu* Cap. XXMIL 

L 'EfperienzA quotidiana ci dimoflrarche quei 
bambini,a cui è datomolto da mangÌare,non di» 
uentano ne troppo begli di uifo,ne troppogran» ' 
di difiatura.E quefio auiene, perche il color naturale è 
foffocato dalla troppa humidita , dimmiera,che i cor» 
pi non pojfon crefcere fino aUa debitagrandex.w con . 
ueneuole belìezXAMa quelli , che fon nutriti tempera» 
tornente er fono di parco uitto, cr fi determinano cer* 
te bore del tempo per mangiare, non diuentano troppo 
grofsi,ne troppo grafsi, anzi t offa pigliano la lorlun» 
ghezxa , e debita propor tione. Fer quefto noi uedia» 
mo,cbei putti , crifanciulU cr anco igiouani, nelle 

mfermitÀ 
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ihfemitilduient<molmghi,ecrcfconOyerpt4e<U,ch$ 
diumano magri la quale Jt crede , che le membra 

diuentino lunghe , perche effendo le offa di natura fecm 
che^uengono a nutrii^ £ un nutrimentoloro appropria 
to,econueaeuole.Percheiicaloret cr la pccit4»confum 
mano gli humori,che fon nel corpo, onde toffa p ueng^ 
no a dipendere, ey per cagione del nutrimento feccoi. 
tacere fce loro qualche cofa, maxime quando thuamo è 
in que£età,cheilcorpo,aguifa d'una cera tener a, ò dei 
l’argtUa , p può tirare in lungo a beneplacito di chi la 
maneggia . Egliè uero, che ciafeuno halafua determU , 
nata, e pnita quantità, laquale ogm uno ua acqu^ianm 
do a poco apoco,crdn fuccejfoditempo, inpemecoH 
la betlezza,ò bruttezza del corpo,ma il tempo delcrem 
fcere,non fuol trapalare il uìgepmo quinto anno, cr 
per la maggior parte fudpnire nel decimo nono.Onde 
egli amene , che i denti che fon canati in quel tempo,, 
non f 7gUono ordinariamente rimettere , come ne anco 
roffarotte, e le cartilagini non p fogUonoraffodara 
Ma il diuentar graffio, crU far L pancia,nonèdetefM 
minato a tempo alcuno , ma p diuenta graffo , per am 
gion del nutrimento , quando egli è troppo, è p può ina 
graffare cop nella uecchiezza, come anche nell'età giù 
uinile,cr in quella, in cui non pfa piu augumento alci» 
no,crpuedc,che uno per molto mangiare non p fé 
grande in lunghe:txa, come largo in groffezza » perb 
che altra è la uirtu,per cui il corpo diuenta lungo , cr 
altra, per laquale diuenta largo jperche quella sefferd 
ta intorno aUe parti fole come fon nerui/>ffa»ZT pmi» 
a, e quefa circa le carnofe , et circa il poco ^òil molta^ 

P 3 nutrì» 
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nùtrimento, e cibo . La natura adunque producer 
toffa , (^onde ne uiene la hmghcTcza , adopera laforz4 
del calore, per cui ella afciuga alquanto gli humori^CT 
accommodai cibi al nutrimento dell'offa , percì^ f au* 
gumento non fi può fare fenz^ f aiuto del nutrimento» 
Perche Cubito, che Canimale è generato Ja natura cer* 
ca di farlo crefcere per fino alla quantità determinai 
ta,cr<tugumentarloin lunghezz<ft in larghezza -, €T 
in profondità. Ma poi che l’animale è uenuto alla debi- 
ta quantità Ja natura attende a mantenerlo, e foccorre 
re a quelle parti,che efcjnofuori,ò che fon portate uU 
da qualche accidente ejìrinfeco , ma non gli dà piu ni 
Utnghezza»ne larghezza . La uirtu augumenmiua a* 
dunque è quella, che allunga Coffa a gli infermi ,come 
fe elle foffero di cera,col calore^ecò la uirtu dt Vìefcrt 
mento feminale, la quale , nel uigor della età è ualoro* 
fa,e potente,a formali . Efe i bambini CT * gww'ncN 
ti sauezzano da principio al latte, CT fi danno all cjjer 
citio, diuentano piu lunghi degli altri , cr in faccia ,e 
corporatura molto begli , perche per l’ufo del latte, fi 
ttutrifcono Coffa , per effer egli affine delfeme , C7 un 
[angue purificcUo, e ben concotto, per l ufo deUe biade 
fi nutrifcono i nerui,e per l'acqua la carne, ilcl^ fi può 
offeruare.ne' bum, i quali per Cabondanza dell acqi^,t 

deÙ'humiditàdeU'herbe,diuentuno grafite grofii.po* 

po fi può ancho ueder queflo tra' Fiaminghi, mafiima» 
mente tra i Bataui,i quali nell'ufo di quella lor beuan* 
'da, che chiamano Ceruogia* diuentano tanto grafii,chc 
à molti di hrojl mento tocca loro il petto. 
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Se egli è meglio cawtrp /angue a digìuno,che dopo mi 
' ^ A ^ benfattOy comethuomo 

s^ècauato /angue tdornùre» , 

Cap. XXV. 

•V 

Q Vanto giotù a [‘huomoil/egar U uèna^ equÀ 
giouamento arrechi al corpo il cauar fàngue^ 
cofì nella fanità^ come nella malatUt CT a qu4 
.tempo fi debba far quefto,e3‘ <* qual nò^no mi pare ef/te * 
diente di ragionarne adeffoyamnga^che ciafcuno lo ^ 
,fafaperedalfuo medico^ mapimmcte e/fendo praticQ^ 

€ dottore no un cerretano, come fon molti di queUi^che 
uanno hoggi a torno, i quali fanno U corfo della L una» 
e del tempo a loro modo . E t facendoft molte queflùmi 
’dntornoaquefla cofa»peroio m /}>edirò breuemente 
nel r ifoluere» fe/ìa meglio tagliar la uena a digiuno, à 
pure poiché fhuomo ha mangiato; Vedendofi qualche 
Molta aUuniyche con grandtjlima paura e tremito uan* 
tioafarji tagliar la uena»accbche no auenga loro qual 
che sfinimento di domaco , io giudico chepa bene, che 
. eoporo ianan^,che p conino fangue,beuino un poco di 
nino pMrip’imo,e bonifiimo e mangiano qualche cofa (Ù 
' buono . Percioche io ho operuato , che alcuni p uengon 
meno di tal maniera , che con gran fatica p poffono ria 
Jentirc con muouergli affai » e conpegar loro al nafo, 
odori , aceti , e pmtli altre cefe , cr in oltre , quando 
uno è digiuno , il /angue non efee fuori gagliardo , CT 
. abondante , ma a poco a poco, e debolmente, cr quaU 
‘ che uolta anchora,non efee punto, abbracciando la naa 
dura con troppo auidità il Teforo dcÙa uita , e non lo 

* . . ? 4 



Ufài ufcirfuoriicome queUa^ chefente, che mtuièb 
maggior copia degli (piriti uitali , icjuali partiti,tutto 
il corpo ruina,e topere di natura uanno peggiorando. 
Ma quando l'huomo s'è n/lorato alquanto col cibOyt co 
un leggiero effercitiOyil [angue i'èfuegliatOy e di^o^ 
^oaufcirfuori eglipiu prontamente efce, perche gli 
giriti diuentàno allegri, el corpo diuenta colorito per 
. tutto. Ma poi che iè aperta la uena, je egli è ben dormi 
reònòyadeffop dirà breuemente.ioueramentegiudia 
eoyche feunonón iaueztjOy ònonhabbiaprefo ftai^ 
thezZ‘i per Maggio ò per caldoyfton è bene il dormire 
dopo dejìnare ne giorni di primauera , e di Hate , cr 
non é bene, che unojì metta a dormire /ubito,che* 
s*è canato fangue,majsimamtnte hauendo mangiato a[- 
f^ijò effendo graffo di corporatura. Peroche fon molti 
ches'imaginano direfiaurar la natura effendopcaua* 
to [angue Je mangiano, e beuon bene,e dormono meglio^ 
il che non [amo [enea grandifsimo nocumento della fa 
nità,(y della complefsione. Peroche il ceruello scempie 
de uapori grofsi,e denp,e le uene gonfiano di maniera, 
che la ferita s'apre di nuouo,e ne efce il [angue un'altra 
volta non fenx,a gran pericolo della uita,et della fanim 
tà . il che io mi ricordo effer attenuto a uno de noHn 
gentilhuomini, ilquale del mefé di maggio ejfendofi ca 
uato [angue Juhito , che gli fu cauato s empiè il corpo 
'd'aglio frefeo , e di bonifimo uino affai copiofamente, 
e dopo mezzo giorno , falendogli i uapori al ceruello^ 
p mife a dormire , dalquale non fu dePatofe mn dalla 
morte . La onde , chi uuol mantenere lafanità ,in 



giorno, che p caua (angue , mongitempcratamen 
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di dormire il piu che* può, crfe purettonpoi 
-telJellare,egli bifogtidfje dormire tton potendo tenere 
éperti gli occhi, indugi tanto a far <]ueito,che Hfangm 
fi (iaun poco ripa fato , ilche fuoleeffere dopo un'bom 
ra, e mezz<t, Cr aUhora potrà dormire un pocoytenen^ 
do libera la parte, che p è ferita,e dorma bi banda, CT 
potendo faria meglio a federe, tenendo il capeyfUlguan 
ciale,fe non può fare altrimentC^. Et fe il dormire paffè 
ra il termine di due horeMfognafarp chiamarei e pun 
gere,e moleitare ,fKcìoche tu ti defli, cr perche gli 
riti non s*aggrauino, tT s'addormentino anco loro^ 
perche poi la tePa s'empie di graueTX^t* r di balórdagu 
gme, era gran penappòjfonrihaucreifentimetttL 

■ che la Eifononda , cioè, la cognitione di certe incH 
nationi de F animo, che s'indouinano per certi fegm dd 
xorpo,nonpdeue al tutto difpreggiare, CTp dichiara 
per tepimonio delle fcritture quel, che particolarmenm 
' te circa queHo,pdeueolferuare, Cap. X X V L 

M olte arti pfoglion riputare Mane, e degne di 
poca pima, per effer elle uicineaUa fuperlH» 
tione , perejfer ripiene di molte opertusngfi 
fuperpue,e curiofe. Mala Fifonomia,che per la faccia, 
per gli occhi , cr per i lineamenti del corpo , uiene ài 
cognitione di molte inchinationi naturali, non pdeue 
annouerar tra quePe , ejìenio Pota operuata da molti 
buomini da bene, e molto commendati. Ver oche non ef» 
fendo parteMlcuna nel corpo humano,cop uile,cr abiet 
tacche non habbia qualche uirtù naturde^ebe non mo 
u Pri 
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> flrì qualche fegno della forza dì natura^ e dotte etU [ea 
. condo l'animo s'inchini, nondimeno il uoltOy e la faccii^ 

• egli occhi mafimamète lo dimoùrano , percioche quel 
li fono per la loro mobilità molto dimojiratiui deWin- 

^ chinatione de U' animo . Et in loro e nel uifo , fi uedono 
chiaramente le pacioni dell'animo, come fono aUegrez, 
. zafra, odio gelojia fferanza^modeflU, auaritia,arto 
Gen,^ganza,& pmili . Cop^Dio hauendo ueduto CainoPar 
maninconofo , 0“ abbandonato e perduto £ animo ,gU 
diffe . Ver che fei tu cofimePo, e perche tieni il uifobaf 
Cen, fo ^ ìofejfo medepmumente, ucdcndo coloro che gli era 
40 . no compagni nella feruitk par tmpiydtffe. Perche pa^ 
teuoi piu maninconcp deU' u fato f ìlchedilje, perche 
egli cjferuauanel uifo loro , una certa tripUia dimen - 

• te,€ mala contentezza d' animo, la quate p manifePaua 

• ePrinfecamente nel uifo , Doue p può tirare quella fea 
Cap, ■ tenza i'tfaia^che dice . La cegnitione del lor uifo, è la 
30 . ro corrijpondente . Ver le cui parole ci p dà ad intendi 

derc , eh f gli huomini federati p. poffon conofee^CaUft 
dijpoptione del corpo . Verche il mito mawfePa chUm 
rumente di che malitia pa ripieno l'animo , quel ^che 
penpno , er doue nuda la loro impietà . Molte di quei» 

■ He autorità fono in Dauid, crin Salomone, perle 
quali , eglino fcuoprono la qi^lità dell’animo , argO" 

■ mentando da gli occhi , dalle ciglia, dalla ponte , dal 
paleggiare dal morderple labra , dalgonpamentodel 
nafo,dal moto, e dal gepo poco temperato, e modePo, 
dalla faccia minacce noie e fuperba,e da pmili altre co* 

Vrou, fe, Ondeil f apiente dice , L'huomoempio,ecattiuo,c4 
6, mina coluifo peruerfoìbattegU occhi, àropiccia i pie.* 

di. 
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<fr', pariti con U dita , macchina male nella mente fua^ e 
d'ogni tempo /emina dìfcordie . Ma coloro^ che fonbe 
nigni, t manfueti d'animo » hanno tutte le parti corri^ 
fl>ondenti alla /pr benignità , e piaceuok natura , cr /o 
Pare, il caminare, il uo!to,gli occhi, il moto delle m* 
ni , cr finalmente ogni cofa dimcpra Vhonefià , e fer» 
ua il decoro, di maniera , che in tutte fi uede rij/lendc r 
la luce della bontà . Ma benché tutte le co fé di che^at 
ta (juefia fcienza , non corrifpondano a fegni , e molti 
fieno (f altra natura, e conditione di cfuella, che fi uede 
per ^uepi [egni de' membri, ilche amene, ò per la buo* 
na educatione per la molta diligenza de' padri » ò 
per dono di Dio, nondimeno, le nature il piu delle uoU 
te fogliono corrifiyondere a quefii fegni ,efene aedo* 
no i certi , cr infallibili effetti , E fi uede , che in colo* 
ro,i quali hanno qualche fegno particolare , cr u^bù» 
U,quefia cofa è urrà , quando gliaccade qualche man» 
tomento in qualche parte principale del corpo , il cer» 
ueUo,e la mente nceue detrimento,di maniera, che eUt 
non può fare perfettamente tojficiofuo . Però,coloro^ 
thè fon gobbi naturalmente) e non per cafo ,ò per ac* 
cidente,jono quafi ordinariamente tutti cattiui,ema» 
litiofiì perche quel uitio è communicato al cuore, che c 
il fonte , cr il principio di tutta la uita , Propinqui a 
cofioro fono i guerci, i lofchi , cr tutti quelli c'hanno 
trauolti gli occhi) percioche quel nido è ideino al cer» 
nello . 1 fardi medepmamente , i muti, gli fcilingua» 
ti , cr tutti quelli che per debolezza de' mufculi,e de* 
nerui non fi feruon bene della lìngua , non fono al tut* 
to priui di uitio > c di malitia , ma non però notabile : 
y.. ’ * perché 
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ptrche quanto il mancamento è in un membro'nobik^^ 
tanto anco la malitiauiene a efierc menonotabilejperm^ 
che le parti principali fon menoojfcfe, Ma/equefii 
tali mancamenti fon uicini al cuore ò al cerueUo,egti t 
forza ancora che nella mente^e nel animo fi truoui qual 
che difetto,CT mancamentOyOnde non posano a pienOf. 
e perfettamente fare il loro ufficio » Con tutto que&o^ 
none neceffario fempre » che le qualità deU'huomoi co 
fiumi, tinchinationi de t animo , cr gli ordinifuoi^e* 
no accommodate e corrijpondenti a' fegni eflrinjechi . 
del corpo, e mifur arie fecondai lineamenti, e fornu de] 
membri^ auenga che gli huoniini penftnoamoltecofe,e , 
faciane molte altredi cui nò fe n'ha fegno alcuno ejhia 
feéamente nel corpo, ne pure un minimo inditio,ondefi .. 
pcffa indouinare cofìfcUtecofe, ver tanto, può e fere, 
che tino fìa brutto, e mal fatto di corpo, e nondimeno 
può kquere un bello animo , e pieno di uirtu, e di beUt 
creanze. E per contrario, può e ffer qualcuno, bello di 
corpo , e ben proporiionato , cr efferuitiofo > epieno ^ 
d’ ingnor anza,dimpietà,e di mille fcelercUezzt^i-u on* ^ 
de, per quelli difètti del corpo , non fi deue oltraggiare • 
alcuno,ne fi deue dire alcuna parola ingiuriofa a' gob» 
bi,a lofchi, aftorpUti, cr a fimili altri huomini difet^ . 
tofi,auenga che nonfia difètto loro, ma di natura, per^ 
che fe shaue fiero hauuti a far da loro medefimi , fi fa» 
rebbono fatti proportionatifsimi , r beUifsimi,e quan» 
co s* appartiene a loro,uorrebbono eficr tutti belli , CT - 
tutti formati . Nondimeno , quelle fi fatte perfone^^ , 
muouono qualche uolta centra di ìorola lingua altrui 
per loro importunità,e per altri difett^rcke queJU j 
». 'tali . 
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ttìUfogUono ej^ére afiuti, accorti , cfperti, ingannatori^ 
frmioUntiydoloroji^ e dtfonejlamente faceti, p diletta- 
no di motteggiare altrui^ di burlare^ di mordere^ cr ha 
Jtterpmili altre conditioni,come fogliono hauer tutti 
quelli che hanno corrotte le parti piu uicineal cuore,et 
centello. Da cojloro adunque , c hanno fi fatti fegnù 
iuehuto quelprouerbiOyCuardati dafegnati data na* 
iùra . Ver lo quale^gli hiumni dotti hanno uoluto darà 
eladintendercychenoi dobbiamo fuggire la conuerfa^ 
4kaie yCrla compagnia de gli huomini trifti , peroche 
’igtino hanno ueduto per pruoua,che gli huomini fi fot 
il fonofaUaciy bugiardi, ingonnatoriyaduti , e pieni di 
^ malitie» Che i zoppi fieno molto lufiunofi , e che hab- 
^ hiaho le parti d^onejle afidi bengrandi,oltre Celperien 
I 'Z* che fe ne uede , di tutto ce ne fa fede il prouerbio 
che è nato da Ui,che dice il Zoppo fa ben l huomo, cr 
qùefio auienejperche quel nutrimento, che doueua ano 
4art a quella gamba cattiua, corre alle partigenitalije 
xonuertitoinpeme,limole&adi mamera,chenediuen» ' 
Uno libidinopfiimL 

Se egli è meglio dormire a bocca chiufa ,6 a bocca 
aperta, Cap, XXVII. ‘ 

S Onmolti, chefipenfanOyche il dormireaboeca 
apma,fia cofafanifsima , perche a quefia foggia 
^dicono efsi) fi refpira meglio, fi mandan meg lio 
fiioriifim,e*l fiato meglio uauia,epigliamancocat 
tino odnre, perche coloro, che dormono a bocca chiufa, ’ 
hénnocattiuo fiato, epiescatoroUbocca, quando poi 

Vaprouo 
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Taprono, tfmUano .Maio fon (T un'altra opihionèi é 
penfoyche ji come il dormire in [chienat è nocino al poi 
moncycome queìlOyche s'empie di cattiui humorit coji A 
dormire con la bocca apertaimi Himo che fìa malfarlo^ 
anzi grandemente nociuo.Percioche cjjendo il pclmo^ 
nejpungofo , e pieno di fuori , egli per uia deìlarterU 
uocalcytira a fe l'aria, la quale di notte è impura; e tor^ 
bida , e la tira in gran quantità , onde riempicndofei 
meati fa che la noce diucnta raucay ouer amente grojfa^ 
cr ottufa . Ma coloro yche dormono a bocca chiufayti* 
Yano l'aere pel nafo, il qual pajfando a poco a poco per 
quei luoghi ritortiiCr fenofì^ non nuoce tanto (die par 
ti di dentro , cr andando al polmone , tempera il calar 
del cuore. Peròycoloroyche dormono a bocca chiù fa,nQ 
hanno molta fetCy ma quelli che dt rmono a\bocca aper* 
ta hanno gran fete , perche l'aere^ che corre in qua CT 
in là per cagion della rrjpirationey raf cinga le fauci 
palatOyC la lingua, e cercano di notte riftorarft ò col bt 
re , ò col rìfciacquarfì la bocca . Ma ancor che quefìtt 
mia opinione fi pouffe fojientar con molte ragioni ga* 
gliardeyC^ uiuCy nondtmenOy qucjìa è una delle miglio» 
riy che la coflcottione net ucntricclo fi fa piu ccmntCda» > 
mente dormendo a bocca chiufa , perche il color natu^ 
Tale fi mantiene , e piu ageuolmente cuoce il cibo . E fi 
come le pignatte, ò i paiuoliy doue fi cuoconole carm-^ 
lejfo yficuocono piu facilmente coprendole col fc/te, 
che tenendole [coperte ? cefi il calar naturale fiancò 
chiufoye raccoltopiu facilmente cuoce. A cibo. Per tatm 
fOyio do per configlio a color Oy che fon debili di ficWicn 
cocche iauezvnod dormire a bocca t hit^Ajii che dteù ' 

ebe 
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Sé iehhòn far coloro anchorct , óe pitifeono'dì 
e dijìnghiozzo . Perche a quella foggia il calar p ma 
tiene ^ep fu piu gagliardo y e le cof e nociue fi manian 
fuoriyZ^ fi eonfumano. Do per configlio ancora a quel 
lische hanno dormito a bocca chiufa^che la mattina co^ 
me fi deflanoyfi fimrgano , cr mandano fuori ifumi cat 
tiuij cr i catarri, cr jfiutando fgrauarfì b fiomaco de 
^ l?wnori,cbe uifojjcro rejiati, 

che k beneditioni,e maladittioni de padri, e deUe mas 
drif giouano , e nuocono qualche uoltaa * 
figliuoli, Op. XX VI IL 

L a natura hwnana, effendofi Jfiogliatathumani* 
ta, è uenuta in tanta fierezza > i p^dri , e le 

madri non folamente fon crudeli uerfo gli altri 
huomini, ma ancora uerfo i lor propri j figliuoli , Chi è 
colui, che nonfenta tutto di,e per tutte k itrade,impre 
cationi,maladittioni, e biafteme, con le quali fon mala» 
dettile biajlemati i figliuoli da padri e da k madri? Et 
io mi ricordo hauerne ueduto feguire gli effetti in mol 
ti, i quali hanno fatto mifero,e calamitofo fine , Plato ‘ Li. 7, 
ne penfa , che non poffa auenire ad un figliuoh co fa de kg, 
piu mifera che effer maUdetto dal padre . Pereto^ 
che i fancitdli , quando uedono che t padri sbadirono 
cantra di bro, cr gli biajìemano cefi atrocemente 
fi fpMtentimo tutti , cr tutti triemano , e per quello 
ff attento ukn bro lo ffiapmo, cr trmortifeono ,ò 
cacano in mal caduco , ò àuentano rabbiofi , ò infu^ 
riati,CJ' pazxì, Perebebe in quei br corpi teneri fi fi' 

tanta 

a 
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UHtdntUUtione tChumoriyC di fpirùit che tutti gUh» 
frumenti de fenjt fi commouono,cr tutte le uirtUytfi. 
xultà deff anima fi contaminano . Onde auiene, che non 
folamente la tenera età, ma l'adulta anchora, e grand/e 
la quale ha maggior riatto e reueren^ a" padri, che 
la minore , fi cdmuoue tutta e perturba per quelfubUa 
terrore, non altrimenti , che snella fojje percojjfa da un 
fidmine,onde fifa gran danno nella mente, cr ancho U 
corpo ne pati/ce ajfai.Però mi pare, che gli antichi He 
brei faceffero fauiamente neU Menare i giouinetti /or 
^figliuoli, pregando per loro, e defiderado a quelli ogni 
bene, e raccomandandogli, non alla fortuna ma a Dìo» 
Bti figliuoli in oltre, s'auezzau^ a riuerire/omma» 
mente i padri,e^ hauer loro gran rijfetto, e benedir» 
gli fempre > pregar per loro , v de fiderare loro ogni 
bene ,Percioche,fi fiimauano nel farea quejìa foggia, 
di poterfi liberare da molti pericoli, e da molti maU, 
per beneficio di Dio, a cui, cefi i padri come i figliuoli 
drizzauano le loro orationi ,0'ilor uoti,fitmandofi, > 
Cr hauendogran ficurtzza>efidan?:a> che quel racco», 
mandarfi a Dio , foffe bafiante a liberargli da cafi hu» 
mani, e dagli incommodì, chejuole arrecarft la prefen, 
teuka» 

Ondo auiene,che per una lunga infermità,e perunlun 
go Maggio, l'huomo non diuenta migliore , ma piu 
tofio peggiore» Cap» XXIX. 

. • I 

E Gli centrato in fiandra una opinione nelle me» 
ti de gli huomini, cj una certa perfu(fioae,che 
neffuno^ una mlatia lunga,e dubbiofa, ouer » , 

• 
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(étmdpére^rinàtioneypoffAdiuentar mgìxort^fiftt 
Mono di^uejia brfimtafia in rinfacciarU a coloro, cbt , 

< fono dati lungmente ammaUtù llche è chiar^Mff* 
ferquapfemprc nero. Stia natura de gli huomihiété 
■ Ufcbe benché eUa pa tormentata da grauipimi mali, ' 
or agitata da lunghi maggi cop di terra , come di ma* 
renella p dimentica de' pericoli papati,e gli huomini ui , 

mnopùiUberamentefeconmaggiorUcenzadiprima, > y 
dimaniera che p può dire, che le cofeultimeloro, fon 
peggiori deOeprime,e'l tepo uenuto, piu trifto del paf 
fato * Qu^,mi par, che interuengai per la molta nem 
gUgenzadegUhuomini,eperlapocafede,eTamorli 
ro uerfo Dio , il qual fuol cauare da petti humani i ui- 
tiop t^etti,e^ medati errori, quando la ragione, o* 
intelletto gli s’accoPa per fede , e per t opere efteriori 
. mmda ad effettolafua uohntà, humilmentefoggiaeen 
. do^ quanto gli è comandato dÀtfcrittwrafanta, e dal 
UCmefa , Perche quePe fon quelle co/è , che fanno , 

€he noi ci leuiamo da i uitij ,e peccati , di cui p pe* 
ilo amfeffatiyC pentiti nelle infermità, altrimenti, 
qùeUe belle promejfe , e quel propopto di mutetr uita • s 
molte dire cofe,aUe quali noi ci pomo obligati, fon ùa* 
ne e di nejfuno ualore . Percioche la natura , come noi 
ponto ritornati alla fanità , cr uenuti in luogo pcuro, 
ritorna dfuoi antichi cojì^i caitiui , e non f apendo 
mutarp ,fapeggio di prima . ha rettitudine adunque 
deUa uita , e la bontà de' codimi non p può hauer per* 
fettamente, fe non per aiuto diurno , e per gratta cele* 
fie,la quale fe non ci pede nella mente, co thauerne prt 
m diJcaceidoUuitiQ, no potremo troppoiigeuoìméte 

tmdairt ^ 
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iunidré dà effetto quel buon proponimento di rnatm^ 
uUdtche noi habbimo fatto neUa infermità^ non fenzi ' 
ferito (UuinOyej daremo collanti nel buon propopto, 
ancor che molte cofe tentino di ritirarcene . Si truoua 
M,y.una beUifUma pigola di Plinio minore > il qual dice che 
è /lato auertito per la malatia d'un fuo amico , cheg^ 
huomini fon molto buoni quando fono amalati nellet* 
to»perche qual libidine ò auaritia liimoUf e page quA . 
lische fono infermi nel letto i Non è dato al^amorey no 
brama honori^diffregia le ricchezzr»diuentahumileyC 
finalmente promette di fare una aita innocente, e beam. 
td, guarendo di quella infermiti . Pigiando egli aduno 
que occapone di qui» comanda a fe Peffo, CT ^’amicOp 
j eyamonijce tutti gli huomini , che fi sforzino d'effer 
tali mentre che fon foni, quali prometton (teffere men^ . 
tre fono amdati. La quale ejfortatione è molto gioueuo . 

• Ì«>cr falutifera,ma egli non /epe moihrare,fon che già 
da,e luce, e con che aiuto shauejfe a far quejlo,Perche, 
fe noi non faremo aiutati daUaman di Dio, e non fareo 
. no fomentati dalla fua dottrina, ogni piccioU ocafioo 
ne, che ci fia data, ci può far ritornare d primi errori» 
trUd^iderio delle cofe mondane ci tira a ogni altro 
€o/d,eccetto,che dX integrità deUa uita,d buoni coftuo . 
mi,cr a uiuer honefio. E quefio amene , perche il proo 
ponimento deU emendar la uita,non ci fu canato delTao . 
nòno, della fede, ne da altr^ uirtu, ma dalla paura, e dà 
i infetto humano^ Mafe qudcuno,uolejfe fapere quedo 
eberagm naturale <Uquejlaco/a, ionon fapreitddur 
ne alcuna piu probabile , che quella , che intorno a co- 
Im^cbe cjlato amalatoMonno molti huomùii piaceuolip 
, buffo- 
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dì htm tempo per u^tarlo,e tinmt<mo a ^ 
ceti, a pafti, afolazzi^fcmme, cr a fimili altre cofe, 
doue colui, che è fiato malato, uedendoft libero, cr in 
occajìone di poter ufare qualche licenze,e pcurti del* 
la uita, sminuita a mangiare, a luffuriare, era far fimil 
cofejndegne da udire, e da fcriuere « E queflo è quello^' 
che può facilmente rimutare t animo , cr il propepto 
timo deU‘infermo,e farlo uiuer peggio di prima, Ag* 
giugni poi, che mangiando egli cibi delicati, e buoni,U ' 
corpo fi riempie Shumori,i quali /correndo ne lomii^ 
lojiimolano olla libidme,er alla intemperanz 4 » 



ebeuirtu habbiano le gemme canate del mare, 
ò di corpo agli animali , e per qual 
cagione eUe operino * 

Cap. XXX. 
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C He le (jemme habbiano molta tdrtu , pur chi \ 
elle peno naturali , non artificiate, efalfe, non 
folamente ce ne fa fede la ragione , ma anchoré 
CeJperienza.Però il portare un*aneUo,ò un monile, do* ' 
uè fia Una gemma uirtuofdt e bella non folamente è (f or 
namento a chi lo porta,e gli coforta la utfia, ma co una 
certa uirtu naturalc,et occuUa,cotf6rta il cmtre,e rté ' 
legra V animo, la qual uirtu , uien propriamente da lei, • 
cr non fidamente da quella, nafeoàa, cr occtdta prom 
prieta che uien delle pelle , come afferma KidrfigUo» ’ 

E p come le gemme fono offufeate da f aere, che è lom ' 

^ intorno, e pigliano come dire un ueh denfo^ Staffo» ' 
^tuedcpmamcteelkmadanofmi diloro una fattile' 

CL » • •• 
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^hmJìSìtc uirtH,E Benché ella fUcofd perném$ 
foda,rmdimenolo Ihopicciarle, e fregarle, tana fuori 
' ^Uatdrtu,cheeUehannoinlor(>,eficotwmmicapoi 
Jdcuore,aalceruello.Iohoueitao chela gemma, 
ahiamata uolgarmente Turcofafi muta lfejfo,e kfeii 
io il notino c^ore , diuenta patUda, quando che colui, 
én ta porta comincia amaUrfi. Et ho ueiuto anchora, 
ohe qùandoTamalato fi rifana , ella ripiglia il colore, 
; iJjèeelelk,Et infomma.no è géma alcuna, che portata 

" édolf> non fi muti di uirtu,crdi colore,quando colui, 

ohe la porta,è intemperante, cr incontinente , perciò» 
ohe allhora te manca ogni tdrtu,cr ogni cotore,diuen» 
ta langtHdOjperò, quelli, dìe fi contaminano per adìdta 
fio òper altro coji fatto jporco,e brutto uitio,non pot 
! tanomm gemme di pregio a(^o,perche elle contro^ 

^onomacchia,crimperfettionedaqueicorpi,^*quà 
fi efeono uapori corrotti,ecattiui,cr fi macchiano del 
tielenoJoalito,non altrimenti che ^lpecchi,coufalit» 
Me donne marnate, m felegermeimfoffirodk 
qualche uirtu,ò ualore , Moife non hauerebbe cornano 
étto con tanta diUgenxa , che Thabito del Sacerdote , 

^ ohe fi chiamauaKationaleJojfe ornato di dodici g^ 

' ne,deUeqM fanno mentioneEzechieUeGhuanninù^ 

fuo ApocalifiL nelle quS,egU non uoUe,chefolcmen» 
te i'attendeffe all'ornamento, CT ala uarieti de' colo*^ 
fi, ma anchora alla uirtu marauigli(fa,icr a beUifiimi 
^tti loro, de' quali ragioneremo piu apieno, quanda 
tratteremo delle pietre > che fi caimo de' corpi de gli 
animali terreflri,de gli uccelli, e de* pefei, alcune deUm 
ftaUfonntlwntricQloidcmdiftnelcapo^Eprim 
V , nà 
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fkl tempo del principio deWautmno 4 tUM crefcaftei 
fi cmn del uentre della Rondine unapietray detta dà 
quel uccelletto Chelidonia , la quale è di marauigliofé 
idrtUyZT un rimedio prefentaneo contra il md caduco^ 
perche eUa ha forza di difeccare , quel hmor tenace^ 
O'uifcofoyCÌ^è fomento efme di quefto male,Vercià 
dte lo efcremento di quefto animale, U quale accecò Ta 
hU»idinaturacaldayCr pecca , cr peròfiuede, cbt 
quell ammàetto , per iniHnto naturde,failfuonid9 
nelle uolte,ò ne pdchi delle c<fe di loto humidOy€ frei 
do, percioche elle con lo ftarui, e cól naturai calorey h 
rafciuggano,elo fanno indurire . Perqueftacagtoneyi^ 
medici fanno alcuni rimedij con la poluere di ^ mcc4 
li abbruggiatiy i qudi adoperano a rifoluere i tumori 
della golose la fchirmtia,e t hanno per rimedio tJferU 
mentatifimo. Le Lumadje medepmamente,e le chiocm 
ciolegrandijhanno certe pietre biand)e,lunghe,efcam 
érofe,econcaui nella parte difotto, i quali io foglio cé 
etargli , cr feridrmene per molte cofe, Percioche elio, 
aprono i meati ddlorina,chefolfero riStrettiJd(he firn 
eto peftandogliyC òeuendogli poluerizati in umo^Qjtem 
fta pietra,p genera,e crefce per queU'humore,e liquor 
re mocciofo,e lubrico che eUe hanno, il quale, fa teptù 
facile agli humori . Onde quefte pietre fon molto gioa 
eteuoH alle donne di parto , perche elle aprono i meati, 
Crancho fanno allargare il uentre , onde la creatura 
efcepiuageuolmente, Quefta pietra,mejfa fitto la li9 , 
gua,prouoca lafcialma,pcr tanto, io do per conpglw 
a coloro^e fino afdutti , cr pticolop, che la portane 
iHboccapercbe promadQUfciaUua,facbekliim 

Q. s pn 



pid diuentd humidd , c rd^tm la fete , cr ii eatorf: 
Quejld medepmd mrtu ha il Crifiallo , fe prima tendt 
dolo in acqua jrefca un pezzo > p metta poi in Bocca, 
QuePo/leffo effetto tra therbeifa la Porcellana, il Có 
tomtro apnino , e la Sempretàua , detta uolgarmente, 
Barba di Gioue , I Ro/pi medepmamente^enerano una 
pietra, la quale rapprefenta qualche uolta l'imagine di 
detto atiimolejma queiti rojpi bifogna,che peno uecchi, 
perche la pietra non p, genera loro net capocop per 
tempo, anzi Panno molti anni, prima,che la pietra pi* 
gli pgura,ò qudtità alcuna.Nella noPra famiglia Lem 
diana , p truoua quépa pietra del Rojpo , grojfa piu 
4 ma nocciuola, cr ho fatto ejperienza, che ella man* 
da uia t enfiature, che uengono fatte da gli animali ue* 
tenop in qualche parte del corpo , fregando la fpeffojn 
fu t enfiato. Onde ella ritiene la medefma proprietà (U ' 
natura, che ha quella befiia, la quale è di canore fuori, 
t di confumare ogni ueneno. E fe è alcuno de’ nostri 
paefi è morfo da Topo,da Ghironda Ragno, da Vefpa, 
dà Scarafaggio,ò ptpiU altri animali, fubito ricorrono 
at rimedio di queèa pietra , e mettendo k pietra in fu 
la parte offefajil dolore fubito ceffo, e Enfiato difcrt* 
fcé.Sono in o Itre molte forti di pefci, i quali hanno net 
capo molte pietre durifiime, come è il Lupo marino, il 
Luccio di fiume, la Triglia, ó Barbone,e molti altriXe 
quali pietre in genere di tutti , hanno quefia proprie* 
tà,che fattane poluere,e beuuta in nino, mitiga il dolor 
colico , e rompono k pietra che è nelle reni , il che elle 
fanno non folo per cagione della grauezza loro,comefi : 
m4onomUi,mapermacertauirtunatHraU,eprm * 

' - prùtÀ 
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pirìtti ócctdt4 . ha pietra trtangolare , che fi truòua 
nel Carpione * ha forza di rUtagnare il fanguedelnam 
fo^qtmio efce in gran copiale quedo è per lafua prom 
prietà (Ceflringere che ella ha,ilchefi manifèflaanm 
chonelgufio. 

affetti de* fógni t e che fede jì deue dar Uro* 

C^. X X X I. 

1 

E sfendo flato ctfitone già anticamente appreffo 
gli huomini (Cojferuar molto i fogni , con gran 
fuperHitione , cr hauere in quelli gran fede , 
peròrottimo,egrandifiimo Dio, che nonuolfe,dx gli Lettiti 
huomini sajjiiggejferoperle cofe dubbie , e fallaci, U19, 
quali pnturbano grandemente la tranquillità , e pace T>eutt 
delTanimo , uietò , cr comandò , che neffuno fdffe cut 
rtofo neltolJeruare i fogni, nel dar loro inter^ot 
tioni temerarie , cr affettarne ifuccefii fallaci. ?erm 
à^he quella c una flrada , di partirfi dal nero culto 
ài Dìo, cr attendere a una Jfecie (tidolatria, cr 
ètri culti illeciti . Ma fe Dio in fogno illuminajfe 
la n^a mente a cercar lafua uolontà,eci feminalfs 
nell'animo quelle cofe , che fon fecondo la fua legge ^ 
hifognerebbe farne molta ftima, cr hauer quelle fi 
fatte riuelationi in grandi f ima riuereoza > percioebo 
per quefta uia, ci riuela quel , che egli imi dannò 
n gloria fua , ò in falute di noi , ò ingrauamento dd 
iprofiimo. in oltre, nejfuna legge ci uieta,che noi 
no dobbiamo ojferuare quelle cofe, che fon p<fie in una 
€irta legge di natura con queflo però, che noi nonuici 

^ affif* > 
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tMUmodel tuttOyC lo teniamo tenacemente pet uer^, •• 
eutenga, che molte udite gli effetti non corriffondoM 
dOeconietture,Etimdginationi cr ijlmulacri, che rtof 
ueggiamo in fogno, fogliono uenitci per una moltitudt 

ne di uapori, e dipinti, i quali efjendo groJ?i,c^.in 

gran copialo noi non fognamo cofa alcuna, onero i no* 
fogni fon confuptonde noi nongU popi^dijcer* 
nercj e giudicare , ilche auienenegli imbriachi, ^ 
fianchi , e molto affaticati , i fogni de* quali fono il pi» 
éeUe udite turbuUnti,e confup,Bt quado Cicerone»per 
cpinionèdi Vlatonediffuta^ fogni dice, che qua^O: 

S ueUa parte deWanimo che è partecipe della ragione 
ormendo diuenta languida, eValtra per il troppo man 
giare, e pel troppo berè,è (faticata, dHhorap ueggo*, . 
no in fogno certe cofe ffauenteudli,e brutte,come e an . 
mozzare huomim,e7 animali,infanguinarp,efarmoU 
te altre cofe con temerità cr impuramenteMa colerò,i 
che mangiando temperatamente, fet^ uannoadormi*, 
re, U parte rationak per non effere affaticata , ne ag ^ . 
granata da' fumi , ne il corpo dalla crapula , allbora U , 
mente uede con lucidezza ogni cofa, e con d^intione,e , 
qualche uolta ancho uede le cofe nere. Perche ogniuot . 
ta, che rhuomo di giorno è intento a qualche operatio* 
ne,U mente di notte poi quando p dorme, U runùnaer 
ni s'adopera intorno , ilche auiene a ciafcuno nella fuà 
arte, fecondo, che Claudiano afferma in quei beUipinà 
ucrp* ^ 

L’ A M I c A notte altrui fa fare infogno / . 

Quelyche nel dì $' è imaginato thuomo^ . 

li caccUtor , mentre le panche membri \ - . . 
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Pofaful Ulto I àHhor U mente toma 
KeUe felue a cicckr k fiera fneUd &c.^ ^ ^ 

percioche dice il medefimo de Giudei, de* Litigan* 
ti, de nocchieri, de gli inamor ati, e di molte altre forti 
di perfone . E ueramente , che neWanimo noftro non fi 
pofano,e non paffano per quello altri penperi, ne altre 
tre cofe, fe non quelle, che noi nel giorno bMiamo pe 
futc,ò fatte.E fe il fanno farà rottole poco quieto, e pie 
no di diuerfi fogni,queUo è indicio,che il corpo è ripie^ 
no di hmorigrofii,e cattiui, come dice Plutarco . Per 
qu^o attiene, che gli imbriachi, e coloro c hanno kfea 
hre, fogliano effer molejlati da fogni brutti, di manie* 
ra,dìe molti s’imaginano di uedere ombre Jfiauenteu^ 
li, cr horrendi, come fon mojlri, arpie , er uifi pallidi 
ifhuomini morti , ò contrafatth ilche particolarmente 
mene a* mekncolici . m quelli, che fono colerici, f^ 
gnano fuochi,* incendij, queftioni,combattÌmenti,cr fi^ 
mili cofe, come per contrariai fanguìgni fognano cofe 

piaeeuoU,come balli, maf cherate, folazzi d'amore,ep* 
miu,er iflegmatid fognano di uedergran copia di ae * . 
qua.Per tanto,i Medici non mi pare,che facciano ptor 
di propopto nel domandare agli infirmi, come p peno 
paffati k notte ,eche fogni eglino habbiano hauuto. 
Perche quelli pojfon dimorare le qualità, cr conditio 

nideUamaktia,€kfoprabondaz<idclthurnore . Però, 
feuno fogna di riuoltokrp nel fango ò in altro luogo 
fporco,èfegno che in lui fono humori corrotti,e putrk 
di raccolti inpeme , e fe fognerà di ritrouarp tra fiori 
odoriferi ò altriodori,è indicio,che gli humori, che pre 
dominano, fon purgatifCr pKTt* 
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DeWdnfto Sc^e^cioèfettimoe nonoyioue icorpim 
ccuotio tnanifèjlti ìtiutationcycdt gioYtù. Critici^ 

. peri quali i medici fanno giudicio della uitayCr de 
lamorte, Cap. XXXIL 

G ufare Augu^ojecondo che ferine GeUio fi di 
ce che fi rallegro gr andemente quando egli heb 
^ he paffato l anno fejfanta tre , perche s* imagi* 
noM d hauer a fiar gran tempo fano^zr uiuo. Perdo* 
che queflo annoy rade uolte fifuol paffar da uecchi feti 
ZamoUftia , e fenza pericolo , di che fono infiniti fimi, 
ejfempiin fiandra^^ ione ho ojferuati affai. Sono dye 
numeri (^annifCioe ilfettimo^el nonoj quali fanno grd- 
mutatione ne corpi ^con gran pericolo della ulta , On* ■ 
<U auiene^cheil/effantefimo terzo fi qual contiene que 
ftafomma multiplicata , non è fenza ejìremo pericolo^ 
perche fette uia none , e noue uia fette fa /effantatre , 
però queflo anno fi chiama Climmaterico , perche co* 
minciando dal fettimo , par che guidi la uita deUno* 
mo per certi gradi. Pero coloro^ che in fette annidò in 
none crefeonofi chiamano decretori,percioche in loro 
fi uedegrandifiima mutatione, perciocheallhora fo* . 
gliono efferfottopofii a malatie,a infamie, a pericoU,e 
patire gran giattur a, o nella roba, ò nella perfona .lo 
pglio offeruare queflo corfo d'anni in tutte l'età , CT 
hp ueduto,che ifanciullifianno in pericolo,nel quarto 
anno,nelfettimo,nelnono,e nel quartodecimo. Perno* 
^heognipueritia,perautorit4diCelfo,fkinperico*^ 
lo nel quarantefimogiornofiopo nel fettimo anno , cr 
poi into^ao a la pubertàf^t io ho conofeiuto vnoki^ht 

nel 
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nei uigelìmo primo anno della loro età fono flati in pe* 
ricoUJopo nel uigepmoottat40,e poi nella riuolutionè 
del fettimo anno , e del nono , non effer mai fiati fenzd 
pericolo di male . il qual corfo d'anni , benché egli non 
debba effere offeruato fuperftitio fornente da ChrifiiaM 
niytuttauia non è fenon ^neuiuer temperatamente in* 
tomo a quelli tempiy mafiimamente nel uitto , accioche 
non pmultiplicano humori, (quali a quel tempo poi 
diano occapone al male. Ma per qual cagione incrude* 
tifcano i mali particolarmente in quei tempiy non è al* 
cimo fino a qui, che ne habbia dato la ragione, lo nondi* 
meno mi flimOyche quefio auenga, perche in certi perio 
diye punti d'annij corpi adunano gran copia di humo* 
riyper il moto cr alter atione de* quali fi generano T in* 
fermiti , Etejfendouenuta la natura a una repletione 
fouerchia,e non potendo! ricettacoli fofienerefabon* 
danzale fuper fluita de glihumori,è forza che ella ceda 
éIl*infermttà,Per tanto ,bifogna ingegnarfi, di euacua 
re la fiqxrfluitùyprima che uenga il male,il che fempre 
fi fuol fare ne la prtmauera, e neU’autunnOy ò col cattar 
(angue , ò con medicamenti di potioni, perche a quefia 
foggia tu farai, che tanno fettimo, ò nono, 6 Climateri* 
€o,nontrouando la repletioney non potrà trouarecccd • 

fipne di fare infermare , ò altrimenti alterare il corpo. 

Da quefia offeruatione i anni, è uenuto un cofiume ap* 
prefjb molte nationi, che t huomo cha terreni , fa fettm 
pre nuoui patti e nuoue conuentioni co* Contadini ,'nel 
fettimo anno. Per quefia medefima ragione, egli hanno 
irouato di tagliare nel quarto annodi Salci,gU Ontani, 
i^ioppibimbi} €nmgCtMttigUdtrialbcrichefon 

temi 



r 



k 



libro . 

teneri dì Ugno cr humidi : ma quelli^ che fon duri»cpm‘ 
me U Quercia, rBlceJlKouereytOlmo, cr il FrafiU 
no, tdgUargli nel fettimo anno, h nel nono . Quafì per 
quella medepma ragione rimedici ojferuanoi gioir* 
ni Critici, i quali, s alcuno appuntatamente offerueri 
fecondo il prefcritto,e legge d'Hippocrate ; rare uoU 
tefi trouerà ingannatole nel fargiuiicio deU'infermi* 
tà rade uolte piglierà errore. La Crip,non è altro,che 
una fubita mtatione del male, dimokratice, ò tafani* 
tà, ò la morte , la quale fuol terminare ò nel quarto , a 
nel fettimo, ò nel undecimo, ò nel quartodecimo gior* 
no.Sono alcuni, che riferifcono quefi giorni Decreto* 
rij alla L una , e per quefto gli A frolcgi conofcono gli 
ttìdidj del male quando la Luna è ne gradi, che fon di* 
Patiti in quadrante, ò in diametro , dalla parte del fe* 
gno,nel quale ella era quando cominciò la malatia. M4 
ella peruiene a quefi raggi hor piu prr/fo » cr hor piu 
tardi per cagion delcorfo piu ueloceye piu tardo . M4 
la Crip non cuna medepma in tuttigli huomini,percà 
gione delle diuerfe nature de gli huomini, e delle età, e 
per la differenza de' cor pi, e de' raggi, da gli altri pia* 
lieti fon portati alla Luna fe nel giorno decretorio U 
Luna è nella fua capa , ò ne lafua effaltatione con Gio* 
ùe ò Venere, che fon pianeti benigni, ej falutiferi,egli 
efegno,che la Crip,ouermutationefarà buona. Se Un 
fermità conppe nella piperfuità degli humori, egli i 
buono che eUacominci a difcrefcere ne' raggi 
m,ouero oppopi. Efela Luna ne' medepmi tmpl^f^ 
giunge al Sole,ò a Saturno,è cattino fegno, cr pgnifi* ; 
oa,ò che l'iiffcmiUjarà pcrUolof^m^ltmghìpmu 
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MafeU Luna ejfendo [cerna s*accompagna con Satur 
no^nel principio deVt infermitày è fegno che Unfcrmiti 
farà mortale , ò lungh 't^ima , cr fe uerrà il medejìmo 
neUo fcemar della Luna è fegno^cbe il male non è peri» 
colofo ,crfcne andar à prejlo . Et ancor che io non mi 
uogliafar beffe al tutto della forza de cielUe della bon 
tàyC miaUgnità delle feUe^tutta uiajo non credoyche ut 
s'habbia ad adherire troppo [uperfitiofamente ma* giu 
dico piu toBoy che p debba offeruaregli ordini et Hip» ^ 
pocratete le regoUyCome queUe^che fempre mi fon par 
fe pdeli e pcure^purche elle peno offeruate con dilige- 
Z<t • P^ò io non attribuifeo tanto la ragione di qu^ 
giorni Critici alle felle , qttanto io fb alla natura delle 
infermitàly la qualità de* corpi, cr allaabondanzade 
gli hitmori . Perche la natura combatte'col male cr p 
affatica di uincerlojmafe ella diuenta pigra,e debile in 
^uepo cobattimento j lapugna ha pne nel fettìmogior 
9to,ò nel nonOyò al piu nel quartodecimo . Et auiene a 
€ùrpi amalati quel, che occorre a una città affediata 
€ùn affedio fretto , la quale non effendo ben proueduta 
di munitione,ne di uettouaglia,ne di buon prepdio,non 
può fofenere i primi off alti de* nimici , ma dopo una à 
due affaki,cade,ej uiene in mano de* nemici, è p come 
qualche uolta s intermette iaffalto , per uia di qualche 
pattOyò di qualche tregua,epoi p cobite piugaglior» 
damente, copfuole óuenire nelle acute infermità, doue 
ttoiueggiamoychetimpetoloro, a guifa diutntoquaU 
che uolta p ferma, ma poi ripigliando forze diuenta ti 
to gagliarda , cr impetuofa , che k natura non ui può 
rejqìere , e non dura Unita inpno al fettim,giorno, 

M4 



t 1. B Jl O: 

VLd oljcrma la forza dèi numero feittMrh^ 

in molte cofe di naturatCT i Teologi ancho dicono,cht 
egli è di gran uirtuj Medici però lo di bbono portico^ 
tormente o^eruar e , pcrcioche egli è di grande impor* 
tanza > cofi nella fanttàifcme nella infermità» cofì «c* 
giorniycome ne mefite negli anni^ e ne fegni delle ma* 
latie ^edi queflo n'habbiamo tejferienza cotidiano , A 
maniera , che ancho coloro , che muoiono di fame » noti 
muoiono fé non il fetthno giorno,ò il nono J e gli occof 
re però»che pojfano leccare^ò inghiottire qualche cpfà 

VelPufo degli j}>ecchiy e come rifiorì la uijla di colora 
che fiudianc» Cap. XXX Ili. 

G Lì J}>ecchi , chea' noftri tempi fono ufati ptih 
IciJcihU , e mjjìime da Ufeminty perfarfi heUé 
co' lifciy con le biacche, con folmati, e con Val^ 
tre porcherie , e colori» che elle fi mettono infili làfo'^ 
furcn trouaii dagli antichi per miglior ufo , che que* 
fio» cioè» perche noi contemplafiimo ffieffo la dignità^ 
t eccellenza della forma kumana,e iagràdezza detCo^ 
fido diuino. Per tanto» Fiatone efjortò coloro, che at^ 
tendeuano aU'imbriachezz^» t che ancho erano imhrià 
chf» cr adirati, che doue fiero Jfiecchiar fi jhtffo , c pi» 
aUhora quando erano in quella pafiione,acciochette^ 
dendó la bruttezza del lor uifo , lafciaffero quel uitio, 
pèrche ueramente, lo lafcetebbero . Quello medepmoi 
foleua dir Socrate a* fuot difcepoU percioche»fe uedef 
fero nello Jfiecchio la lor faccia effer bella, fi uergogne 
rebbero a far opere brutte <7 hauer brutti cofiumi,ei 
cedend ol a bruttagli uergognertbbero accoppiare in* 
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fteme due eofe brutte , m p sforzerebbero ^aiutter U 
hruttezxd del uifo,con la bellezza deW animo. Qli jpec 
chi adunque furon trouati, per tepimonianza di Sene* 
ca accioche thuomo cono/cejfe fe Pejfo.percioche moU' 
ti per duejla uia fon uenuti in cognitione di lor medep 
i»M,er hanno tenuto buona uita^G" uno che è flato bel* 
Io di uifo ha cercato di fuggire l'infamia , e chi è flato 
brutto, hacercato di emendare i uitij del corpo, con la 
ttirtu deU animo . Per queUi,sinfegna agiouani,che a* 
uertifcano,chehtà paffa, operò s*apparecchino a con 
quietar quelle cofe, che honorano la uecchiezz<t> e che 
non fon portate uia daleiytj a uecchi s' infogna , che • 
fuggano le libidini , e lafciuie carnali , cr penfano a la 
uicina morte . l a natura adunque, ha confeguito da lo 
Jpecchio un dono, di poter contemplar fe medepma , e 
rimirandop nella ponte, e ne gli occhi , che fono dimo* • 
flratiui di molte cofe penp a fe medepma , e conpderi ' 
Uconditioni difejiejfa. A queflafoggia,noidiuentia* 
mo pbiponomifli di noi medepmi , e de noitri proprij ‘ 
corpi, epofliamo offeruare i uitij efleriori,fe noi ne ha 
tteremo alcuno , er emendargli , cr coprirgli il piu , ' 
che noi potremo . Quefla commodità habbiamo dal* 
Tufo dello/pecchio anchora, che noi ui aguzKÌ<ono den 
tro la uifla ,chepè ingrofjata per guardar plfamente 
qualche altra cofa,e riflorarla offendo affaticata, per* 
che uip raccogliono dentro gli /piriti uipui, cr/c ne 
V ricreano per amor de gli altri , che p partano dal cer* . 
ueUo.Ma per qual cagione lo jpecchio poftoci dauanti, * 
rapprefcnti lanoftraimaginc,èflata luria opinione^ 
^pr<ffo dimoUi,enefonoflatefatteìmkedt/pute . , 
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< per altri p fono imaginati , che in lui peno ipmuUétif 
cioè lepgwre de* noftri corpi > mandate fuori da corpi 
ucpri . altri dicono, che l'imagini non fono ne gli fpec» 
chi , ma che con la ritorta uirtu uipua , uedono in lui t 
corpi . per tanto,dicono cheglijpecchimoprano le co 
fe,per i raggi riPefL La rePepione adunque è dal den 
fo , però gli /pecchi hanno il piombo battuto di dietro^ 
accioche la uifta non trapeli nel uetro. Et la cofaoppQ 
Pa appare, perche la parte del raggio,che muoue Voe» 
chio ,p dirizza nella cofa oppcpa,però tutto il rag* 
gio , tratto come dire in quella parte ,p riceue la denm 
tro,{onde nefegue, che la cofa p manifePa agli occhi • 
2.C imagini adunque rijplendono nello fpccchio , quanta 
do da lui p partalo i raggi lumincp, i quali percoten* 
do negli occhi ritornano indietro , onde eJprePamentc 
cUfeunouede lapgura rapprejentata, perciochenoi 
non ueggiamo per lo fpccchio jneancho rtmaginepfor 
ma nello Jpecchiojtna nel occhio', ma nondimeno lo jpeo 
chio aiuta, riferendo e ripercotendo la uida . E quepo 
è la cagione, che la notte, dejlati, che noi ci pomo, nei 
ueggiamo lumi,e come dire fcintille, perche i raggi ri» 

' tornano indietro,e ci ripercuotono negli occhuDi qui 

p può comprendere ancora, perche cagione le parti de 
(Ire nello jpecchiodiuentano pnipre , e le pnijtreper 
contrario jì facciano depre, Queilo ft può comprenda 
re per fmilit Udine, ò per compar ation della cera tene 
ra/fi della terra molle , doue s^imprime il pgiUo > nellé 
cuiimprepmemedepmamenteil pmPro ft fadePro^ 
er il deprOfpnipro . Noi uediamo quefio mcdepmò ne. 
k forme de gp pampatori , nelle piffire di rame inta^. 
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^dtejtiéìkcjuaU fcnxA colore alcuno p negano Wh 
jprejje mirabilmente effìgie (Chuomini , cr (t altre con 
ombre flmiychiarif [curile con tutte r altre cofe appar 
lenenti a la bitturayneUe quali fmpre il deflro diuentà 
pniflro/lfinifiro deftro. Ma (fonde auenga^ che in un 
fpecchio^ m^ofotto acqua al Sole , ui p ueggano den* 
ftro due Soli (ilche ancho appare ne le nubi, onde il tttd 
gone fucile prender mar auiglia come dt un prodigio) 
non è P^o auertito da molti . Percioche , fono alcuni, 
f hanno detto, che p uede la Cetnicula, 6 altra PeUa uici 
natii Sóle, auengache il Sole digiorno ofcuri di manie 
ra il lume delle ìteUe , che a gran pena p uedono . Map 
uedono timaginididueSoU ,f una per cagiondeltacm 
qua, f altra per amor dello fptcchio. Percioche f acqua 
mnfolamente rapprefenta la natura del freccino , ma 
e atta a rapprefentare ogni altra cofa, ilche non falò ci 
èchiarpper fejperienza,mace lo manifePaoncho Ver 
gilio n^fua Bucolica, quando che fa dire a flmdona 
che p è J^chiato nel mare,mentre era TraquiOo, Pri 
manente adunque Ja luce del fpecchio, mcpra con la ri 
Pepione lo fflendor di Sok,dopo lo mcfra ambo facm 
qua, doue ripercuotono i raggi del Sole . La medepma 
ragione è della facceUina , della condeUa , ò della Luna 
p(^ta dinanzi a un jf>ecchio, che pa nelf acqua, le quali 
paiono due, per cagion della ripefione , Si fon trouati 
ancho gli j^ecchiconcaui per feruirfene a molte altra 
cofe, come e a far fuoco, per la riPefione de raggi del 
SoUpn lino, ftoppa,ò altra materiófacjlmenteci mbua 
Pibile,A qucjia foggia Archimede ùracuf^Jio, albrug 
gio f armata de nemici , fecondo che p dice ,perciocha 
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foMcando cmij^ecchi grandi còncaut^e meUendógU 
^Jpcra del S ole^li mito uerfo le naui, e quefta ejhc 
tienzafi pm uedere in ogni cofa, che può arderò ago- 
whnente.Perche ritornando indietro i raggi del Sole 
tpmotendo unitamente neUa cofaoppojlaal» fhec^ 
tfata, facilmente l'accende^(cr infiaptma, 

XÀcheuirtu fìa lacquauite^ ^(tchiétUppoffadof 
4 bere ftcuramente,e di certi effetti nurauis 
gli(fi^cheppolJoHofarconeffa. 

' Ctfp. XXXIUI, 
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E Gli patronato antìcmente Varie detta dipiRit- '' 

tione delCherbe, e (t altre cofe , p per conferuat- ’ 

lafanità , Pancbo perferuirp delle co(e di^ilU 
U nette matatie, e benché la uirtu deW acque difiillate^ ' 

mmpa da paragonare con la uirtu notinole de theA ' 
Ée> e delle decottioni, tuttauia, ella non deue ejjere dia ^ 
fire^at^» comela dxfbregimo molti, e non p debbona ' 

ikl tutto tenere inutili CueU'acqne^auenga che la uirtu ^ 
ée Vherbe in loro, non (ta del tutto ffentajlche effendi 
ci ntàfttf cito per molte ^cque,pert acqua uite nondime 
m eie mantfedipimo , ouero per CfUqua arzente . " 

quale p fa di nino ottimo, ò di feccia, diMato,e paffu» ' 

toper lambicco. Et io ho fatto pruoua della fua maratù ' 

g^cmtttinmoltecofe.t^ePoUquoreUprimaco* 

fa,non f agghiaccia mai ,pa che gran peddop uogUa^ 
é maniera, che gittanione la uernata due ò tre goccia ' 

nel calamaro , non s agghiaccerà mai, ilche p uede qr^ 
fdtogittaniqh in molte altre coje ,0‘quepo autette 
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SEc^ortop; fjd 
per U ff‘01 eliditi CT fottigliezzd che è in ejftj eI 
fetu uuoifar pruoud/e eUa è buona ò nò, ò pura a 
mefeokta , bagna un fazzoletto con ejfa , CT accojiah 
fuoco, e [e egUfubito abbruggù fenza offefa del faz 
goletto Jappia, che ella èperfettifinta . Et ancor che 
pda, che tutti i panni lini ardano, nondimeno, nonpa^ 
tif cono offefa alcuna t perche la fiamma ua folmentt 
leuando ii difugri di (jueU'humore , cr non penetra nel 
di dentro . B mettendone alquanto in fu la palma delU 
mfno,e dandole fuoco con un poco di carta , òbombam 
gio acc,efo , l acqua abbruggia fenzaoffefa alcuna de 
la mano . ungendoti la mano con fugo di malua , à 

di mrcoreUa , tu potrai tocche il piombo firi*tto,fett 
zripffefa alcuna della mano ,pur che tu la metta ,,CT 
lacaui prejlifitmamente,ò pigliandone una fola gocm ' 
eia la getti predo hor una mano borda r altra. 

Veramente , che none al mondo cofa\che abbruggl 
piu, chef faccia il piombo jlrutto, e Colio bollente^ 
CT fon tanto caldi , che gettando inefiiunq cucchiai* 
ro di jlagno ,tu uedrai, che fubtto fi didrugger^ 
ilche non fi farà gettandolo in acqua boUentifima\Et 
quefio auiene , perche l'plio, cr tutte le cofe graffe fom 
no , CT diuentano feruidifiime , e riceuono un gran* 
difi imo calore , di maniera , che il piombo fi difirugge 
piu ageuolmente mcfcoiandolg con graffo , chelafciun 
dolo fiar fenza , o mcfcolandolo con acqua , QjiimU 
^encMcgra , che l' anguille fatte a rofio fu la grati* 
eola^òneUo'jfiedo ,cuocono prefiifiimanunte kditg 
di chi le tocca, mafiime toccandole con poco riguar* 
do^c quefio perche il graffo s' appiè fa alle diu, e/ ifi 
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fimhemìretduefcicd, ^tjjtwlo quattro a^e^ehi <, 
€ontbdttono tra loro rft leggerezza , e grauiti , cioè U I 
tono cr tacqui, il mele , e tolioinondimeno il piu leg* , 
gitroiitHttÌ,echeèqudpftìizdpefoalcuno,èqu^o - 
muo , ò acqua ardente , percioche mefcolatala con olio . . 
fia agaUayC tolio al baffo» E quejio auiene perche neU * 

V acqua ulte tutte le parti terree fon confumatOyCr è di 
Mentita tutta ignea, e di natura di fuoco . Vicina a quo , 
fia in leggerezza , è toSo , maxime canato del feme del j 
Uno , e del fefamo , il quale contra ia natura di tutti gli 
altri olifnon agghiaocia mai, per t innata calidità. Sue • 

tede a quello in leggierezza t acqudycauata dtU' herbe 
per fòrza di fuoco, onero difliUata, CT il nino purgato^ • 
h quale ha pochifimo del dolce . perche il nino, che fi' \ 
ahùmabs^ardOyauanza in grauita ogni altro Uquore, 
Vatqua piouana , purché eUa non pa torbida , e quap r 

iella medepma gràuezxA del nino, e mafimatnète quel , 
la, che piouendo di Hiaggbyè ri/eruafa per ufo di mol* 
te c(fe . 1/ mele è poi piu grane di quejii in tre gradi. 

Non è adunque alcuno liquore , che ferua al corpo hu* 
mno y che pa piu leggiero è piu penetratiuo dell’acqua . > 
uUeydetta co/i perche ella mantiene la uita,e ritarda la \ 
uecchiezXA , e conferua dalla cprruttione le cofe molto 
piu lungo tempo, che non fanno gli altri liquori» Cufo , . 
diquejlaètanto crefeiutoin Fiandra, che ne beuonq^^.,l 
mito piu , che nonp conuiene alla conferuatione de 
hr foniti» Perche il beuerne no p conuiene a ogniuno, 
cr in ogni tempo » Percioche eia è molto noctua agU ; 
huonùnimacilentiye iicomplepione fecca,icr Hbeuèir^ 
la di Pateyépernicioppimoyperche eUaabUruggia i co^ ‘.J 
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piyCr confmaVhmor naturale. Manohfam<deal0 
fio a corpi grafiifCT humidit CT che fon ripieni di bum 
morire di flegme^ perciochc eUa confuma gli efcremen^ 
tofi humori , e preferua i corpi del letargo, dalla apo^ 

. plefila,e da pmili altre infermità frigide^ però io conc€ 
do tufo di (Quella nel tempo delttemo , pur che fa tem^ 
per ato, cioè quanto può jiare in un cucchiaro,e.che elU 
pa\molto ben mef colata cr indolcitacol zuccaro , 
bifognerehbe hauer prima mangiato un boccone di pa*t 
nciaccioche ella meno offendef e il nafo , cr il cerueU^ 
con la fua pojfonza adujtiuaycon la quale ancho abbru^ 
già [interiora . Bjfendo applicata ejlcriormente al cor 
po,aiuta i membri ojfefì dal freddaci mufcoli,emruifi 
mitiga tutti i dolori, che nafcono da materia frigida, § 
quejiofa perla uirtu/uacaUfattiua,ep€netratmch9 
ella ha, la quale è grondifima* 

Della marauigliofa uirtu delt argento mim 
Cap, XXXV, 

D Vf fono i principìj,per uirtu de* quali fi genm 
ratio i metalli neUe ui/cere della terraituno de* 
quali e il Zolfo , che tiene la uirtu del padre, è 
dtl niafchio , [altro è l'argento uiuo , che ha natura dk 
fttadre,ò di femina . Da quejii due principif è generato 
primamente toro,dopo l'argentOidopo ogni altro mea 
tallo men nobile ycome fon lo jlagnojil piombo,il rame^ . 
il peltro, cr il ferro, cr tutti hanno grtUidifrma con» 
fòrmità con la natura de* loro principi^ Perciochetut 
tip difiruggoiyiel fuoco , t p pojfono accotmodare 4 ^ 
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' p^iti co f et che fi faccUdi ^ctto.Ma quejio argetiéó tad 
^ ito, di che e natura pa,cioè òfredda, ò cèda nè 
fono Paté urne opinioni tra Medici . Peraoche , fonò 
ydcuHi.che dicono, che egli è dittatura pedda,cT humi-, 

' ida,e lo fermano cjuepo con dire,chè toccandoló,egU róf 
'fredda le ttiani, cr tutte le membra, e le fa dittetitar fu 
Jtide , c paralitiche . Altri dicono , che egli c caldo, CT 
(ecco, per cXocheft Uede,che egli c di uirtu molto pehea 
èratiua,di tHahleret che tagtiandop la netta a coloro, chi 
p fonò tétti con effo nel mal fràncefe , p c ueàiito u/ci* 
reinpenie colfangite t argento ùiuó. ilche io credo che 
pòlfa effere nero, ma non credo già che quePo gli aneti 
ga per Ninnata calidità, ma perche p méfcola, ò p ptei 
^ne in cofe molto calide, coti le quali p fuol ripercuoti 
indebolire la qiialita pigida,ct itiducer nette un4 
calida er i barbieri , cr altri cerupci hanno una cerià 
poluere, chiamata precipitato , detta cop, perche cUd 
fa il fùo effetto con preètzz<* ò precipitofamentè^non 
fenza grande incoòvitodo del corpo, percioche ella è di 
forza ardentipima . M a effendo quepo argento uiuo di 
tiattira , che ancor che pa jparfo , e diùifo qua a cr /<?; 
ttotfdilHenó p iradUiiaun altra uoltainpme,enoppu8 
tAettere in medicamento alcuno ,fetioti p ferma la fua 
jitobiltà, però Undudrìa humana p e imaginata, er hd , 
à'ouatò certi modi di domare e fermare la fua ueloci- 
tà,tra quali, quello è piu peuro, che pfa con lo ffutd . 
deU'huomo,mcJcolato con un poco di cenere,ò rafchU- 
tutad'offo di Seppia. Ma qucjlo è degno di maratii* . 
glia, che tutti i metalli che p cauano di fotterra > come , 
pktnbo ferrose ravne^ cr akri àricotthe pena grani f*' 
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^ Jtm/VjT<in«o tuttauU a galla in qutjio argento uiuo,eci 
cetto che toro, il quale ua a fondo . e (>igliail colore de 
r argento , il qual colore non fe ne parte, fe non jì meta 
. te nel fuoco , perche a quella foggia jì rifolue in fum 
<f odore cattiuif tmo,e che fa naufea,e nocumento a cir 
^ coflanti, perctoche fa loro flupire le membra intea 

^ inerìre i nerià , il che ueggUmo in coloro , che dorarroi 
itajì (f argento , perche il dorare non p può far fen^ 
i argento uiuo , perche facendo egli repftenzaatutti 
gli altri metalli Jfolamente pmefcoìaej sacempagnà 
xoh , (top io no fattopiu uolte ejperienzaf che in 
ma mezza libra d\r gemo uiko , due libre di piombo 
panno a galla , e che un danaio (toro , ò uno fcropolp, 
xheèla terza partediuna dramttta,ua al fondo, M 4 
altri metalli , egli male ageuolmente sapm 
picca aWargento , alpiomèo poco , al rame rnediocrem 
mente , er al ferro congrandi finta diffcultà . La ruta 
iuraM quepo argento uiuo^éin qualche parte itm^ 
^atadal piombo diprutto , perche tutte le cofe in 
fieno Panno agalla , come il ferro , il [affo , pezzi 4 
Pignatte , e di altri uap di terra cotta,e molte aìtrt. 

ri ^ P^uggono nel fuoco , ma quei mttaU 
ft cnep d^rùggonOy jianno bene agalla inquèpopioné 

^.imaper la gran caldezza 
una cera, A uiciriapana natura de t argento uiuoana 
cho in qitepo , chegittmdcp in una tauola piana’, egli 
/farge le fuegoccie qua , e U, ma non lafcia la tauem 
la humiday e non ui s appicca, anzi con incredibil prem 
pezza s aduna infume , cr tutte quelle pallottoline fi 
uamo a trouare infume, zf sunijconc, percioebeform 
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materia denfa , foia , e continuata ,cr e di munkrd 
àenfdi chetila non riceueinfe parte alcuna d ariane' 
quejia è la cagione^cbe il piombo è unto graue^e che fl 
" nelocemente ua al baffo , cioè perche non contiene in fe 
' punto de Vaereo.Cofi il legno de l’aloè joncor che pa lèg 
giero e quapdi neffun pefo^nondimeno ua a fondo nel» 
t acqua, e quedu è, perche egli è [errato inpeme, e non 
-idèpuntodiuacuo» 

Come ppoffano conferuarele carni ^e gli altri cibi dé 
lacorruttione, hauendo carefìia di falene della 
màrauiglio/a uirtu del fatele deli aceto. 

/ Cap. XXXV'I. 

-r 0« f dcunoy che non fappia , quanto ci pa ne- 
I ceffario il condimento del [ale, perche oltre che 
^ il [ale ci fa faporiti tutti i cibi, onde fono grati 
«I guftOjt depa ancho tappetitojmantiene ancora le co 
fé, e le prcferua dalla corruttione maf imamente quel- 
kyda cui fon leuate le jforchexxc.e le fchiume, perdo» 
thè a quella foggia elle rijflendono , e p mantengono 
lungamente, perche il f ale confuma ognifuperfluita, et 
humore , e riftringe iiipeme la carne ,accioche nontd 
pojft entrar Caria, che ècaufa della putrefattione. fJiìi 
non fenza propopto deue parer mxrauigUofa cofa a dìi 
fcunoyche nel falep truoui una natura, eC ejpugnare co 
fi la fecondità, come lajierilìtà , e che certi terreni dim 
tientano fecondi per ejfirui jfarfo [opra, il che io ho 
ueduto per e/perienza.Le donne grajfe,che per la mag 
gior parte fono Strili, fiondo il fole temperatamente, 

attentano 
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f SueHtano fcconie^perche egli difecca tutti gli humo* 
Kcr fuperfiuitdyche fono nel uentre^ e fa, che il femé 
itt s'appicca piu facilmente. Et che egli muoua a libidi* 
• ne gli huoniinUne fanno fede i fiaminghij tf/w/i , man* 
giando cofe fatate, fon molta Ubidinop . Cojì medefimd 
mente tufar di mingiaxe Ipeffo pefci mariniyoUreghet 
granchi, granceuole, gambari> cr pmili altri animali, 
f effer falp,fano di grandifimo incitamento aUa libidi 
ne.la onde, gli E gittìj fecondo che racconta PlutarcOi 
mi Simpopo,s'ajlennero dal fale,e da tutte le cofe falò* 
te, per ejjer certì,che il fate muoue altrui a libidine. Ut 
onde, p pimauano,che foffe meglio mangiar le cofe in *• 
ppide, che tifare il fate, e mi pare, che in cjuePofojferó 
troppo fuperPiticp, e che non intendeffero bene il mo» 
do del conferuare lafanità,aUenga,cheil fole pa una co 
falche difcaccia laputrefatthne da' corpi degli hiwmi 
ni, cr in oltre, ha forza di far altrui fecondo , e di far 
generar pglÌHoli,onde p conferua l'amar matrimonia* 
de, CufarlotemperatamerUedcpala uirtudeU' animo, 
t rende thuomo allegro in tutte le fue operationi . M4 
ehe egli aiuti lafeconditd,ce ne può far fede <juePo,che 
nelle nani , che Panno in mare , nefee gran quantità di 
topi,e le donne de' porti,e delle faline,multiplicano af* 
fai in pgliuoli come quelle, che fono abbracciate da pem 
featoriit da marinari, i quali fon gagliardi di cempUf 
pone,ejufano affai fale,Mofi da queiìa ragione aUu* 
ui agricoltori, in certi paep , me f colano il /ale col cibo 
ehe danno agli animli , acaocht eglino mangiano oiit 
éuidamente , CT piu gagliardi a portare t pep , e 
piufacOi a generare* Con effo ancora foccorrono alla 

fiiK 



LIBRO 

fieriUtà' de terreni, (jùando fòn pantanop , e patum» 
Et in oltre yfe una terra afjediata letnancafje ejuefUf 
(ale faccia della falamoia dt acqua di ttiare , la quale al» 
Ikora farà perfètta, e buona, quando Ufio uouò, òlam» 
bra m farà agalla . V icino a qutfo in uirtu di conftT 
uare i cibi è l'aceto , ma non è di forza tanto durabile» 
perche fe in capo a certi mep, non fe ne cauano le cofe^ 
che ui fi uùgUono conferuare,e non fi mettono in aceto 
frefco , elle refiano nella morchia , e fi muffano .Mudi 
che forza fila l'aceto, oh re a molte altre cofcj fi può co 
tiofcerea quefia^che lafciandofiare tre giorni uno uò* 
00 neU' aceto forte, ò poco meno , il fuogufcio diuentà 
tanto tenero , che fenza romperlo fi può far pafjare 
per uno anello aguifa d'una carta . una pietra ancora» 
ilando fette giorni in aceto]fortifmo , dmn era poU 
nere ammaccandola folamente con le dita.Onde Anni* 
baie, pe^-farfi l' A Ipi ageuolt a pafjare iti Italia le fupm 
pe con l'aceto forte , e caldo, benché ui perdtffe un oc» 
chio , perche k forza dell' aceto' è tanto penetratiua , 
che ella rode i fafi,e gli riduce in poluere . Et io ho fc(t 
to ejferienza d'effo in una gemma,ò unione, ma non di 
tanto pregio , quanto fu quella di Cleopatra Regina 
d'Egitto, la quale ella macerò nell! aceto i Egli medeftm 
ihamenu refifte a' ueUni, e di fc accia la contagione del» 
la pelle . Ondeimi pare,che coloro facciano fauiamen\ 
te, i quali al tempo della pede adoperano faceto, pera ' 
cioche egli ribatte indietro l'aria cor rotta, e non ùfeia 
entrar nel corpo alcuno humore cattino. Ma quefto 
bifogna ojferuar diligentemente, di no ufarlo troppo §■ 
perche difcccaUl cerucllo,e non kfda dormircj però io 
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io ptr copglio , che /? mefcoli con efjo un poco d'ac<ju4 
• Tofa,ò un poco di uino buono^ ò alquanto di z<iffcrano^ 
‘ perche a qurfla foggia nuoce meno al capo . Di queihn 
Mnedefwta natura ò poco meno fono tutte le cnfe acetofè 
^fortiycome arancejinioni^e cedri cr pmilijrutli di fi 
£uraouale^ il fugo de* quali è tanto potente , che fe tit 
metti un feudo tC&ro in un limone , cr ut h ìafei karè 
parecchi hprCttU ne lo cauerai fearfò. Ma fi come que^ 
ite cofe fi fanno per cagione dcUa uirtu fredda, e pene 
hatiuaja quale abr uggia non meno,che fi faceta il ca^ 
tore,cofi l acqua ardente e cffcacij^inta in preferuarlè 
€ofe^perchenomeno le carni,ché i pefci^egli altri cibi 
fon coferaati da quest 'acqua effendo ktgnati co effa^ii 
tnaniera,cke no fi corrSpono>e non innerminanò.ìleoé 
Mfino medefimamète^CT i cafni dopo tl fale^ fono un ri«- 
ifiedio prefentaneo per coferuar le carni,ct t cibi, f e fi 
fregano co efi^e ft ripongono, e queSio è pia uirtu che 
tgli hano di difeccare,di maniera, che coloro, che ttfa * 
ttoffeffo di màgiùrne diuentano pallidi cr fangui,per 
che confumano l'humiio naturale, il mèle medefmameii 
hjo propo,e quel liquóre,cbe dagli Spagnuoìi è dettò 
Axoba,e t agreSto Jon buoni a coferuar ciricgic/upne 
pèfche,uueie tuttigli altrif utti.cle na frano ih alberi 
cr io ho fatto efperièza particohrmente dell' agre (lo. 
Ma, il aero modo di cÒferuarquePi frutti è qucjìo.Pi ^ .« 
glliu una pignatta, e mcttiui dentro p ordine quei frutti 
che tu UHoi , dopo turala bene con cera , òeon pece , di 
maniera, 'che non ui pojfà entrar ne aria, nc acqua, doa, 
po.gettalq nel pozzo,cr hfcialafìar fino a l'altro anm 
no , perche pajfato l'anno , tu hi treuerai iittti frutti 
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frefchifaporiti^e beUi^comefetu^liljdUefii colti 
ra, perche non e ffendo toccati ne (t acquarne daariay 
non hanno occufione dicorrcmperp , perche l’humìdi^ 
'tk è cagione d'ogni corruttione , la quale rimoffa «m, t 
refiandoui U pccicà^non ui occorre corruttioneXopU 
Merluca che è un pefce dijfèrente daUa Salpd , effenéo 
feccata al uento^fi conferua parecchi anrti,come fi corta 
feruaancbo il hclcotto^il qual non muffa mai^perche in 
lui è cottage con fumata ogni bumiditì. Vedremo caldo 
adunque^e 1‘cftrfino freddo, hanno propietà di difecca* 
rCye'pcr quefto cor.feruano ancho i corpi da la corrut^ 
none. Di qui p può conofeere, per qual cagione di uer 
no in uno ajfrifìimo freddoy ogni picchia percoffa^è at 
ta a rompere una gamba , perche la pccità deWaria fa 
diuentar l'offo fragile p come l humidità lo fatenero, 
ìlche poliamo ancho offeruare nelle candele difetto , e 
di cera. 

« 

Se egli è meglio bere a poco a poco o pur affai 4 tM 
tratto , mentre p mangia a menfa, 

Cap. XX-XVll. 

L a conferuatione della fanità,maf imamente cpó 
pfte nel mangiare,e nel bere fi mperato . E t had 
uendo noi ultroue trattato dtU'ufodel panche de 
gli altri cibi ^ non mi par fuori di prcpoptó trattare 
aéffo del modale della mi fura del bere.Maprimamen» 
te dico , che a gli hnominifani , non p può preferiuere 
una regola d«tet mmatay auenga che ciafeuno habbia H 
fuo modoy CT ufo di bere ^fecondo che eglipeauezzo 
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CT p4 in molti modi tanto iiuerfo , che mie pofiiBile 
I metterui regoU,anzi chi uoleffe alterar quell' ufo^nò lo 

potrebbe farefenza pericolo della foniti . Però io dU 

I ^Oycheciafeunodeuebeuere fecondala fuaeti fecondo 

la Ragione, fecondo la qualiti del uina,e fecondo l'ufan j 

^^cheegU fièprefodtbeuere,CofiÌQdico,chelamifu . ^ 

ra del utno , o di qual fi uoglia altro liquore deue ejfer 
tale, che eUa/penga lafete deU'huomo, accioche il cibo 
ftonlliafecco neljiomaco,e non uada ancho notando nel 

' t*ino,mafamode^amente bagnato dal'htamdo.Adun* . v • i 
* ^^ceglièbuonoyecofa fanali beuereapocoapocoe ^ 

’ fnacerare il cibo col uino,accioche digerendolo piu fa^ ’ 

I ^iimente,pojfafcorr^eperleuene,ogniimbriachez ''A 

Za,e ma finte la continua,per autorità di Diofeoridef . <■). 

I pernitiopfiima , perche ì nerui affaticati dal continuo ' 

' ttino s allentano , e fì df dolgono tutte le congìonture ^. . . . . - 

"PcTÒilbeuereiogniliquore^chepuoindurreimbria* 

chezzajeue effer temprato , e bi/ogna imitar nel bem 

tterecoloro,clxinfalano la carne, cj'ipefcii quali do* 

po unfuolo di pezzi di carne, mettono la falamoia, tT . 
ilf<de,epoigliripongono,C^\noi,uólendomantenerd \ 
fani, dobbiamo prima mangiare alquanto, e poi annafe v 

fi<ir quel ciccai bere moderato. Poi che fari comincia 
tnUdigefioneiè molto nocino affaticarlofamaco col \ 

herf,^rdoche egli ritarda toperation naturale, la . ' 

quale è intenta alla concottione,e come dire a leffare il 
cibo e p come le pignatte feemano il bollire, quando ui 
fif*fcttefopradeU’acquapedda,coploPomacogettan ■ ‘ 

! douifopra uino ò acqua,pferma,e non cuoce, efapm ^ . 

I f^r4ilafu'aoptratione,e non cuoce ilcibomolto bene,' ^ 
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t cefi inSgelio aniStidó per le itene , e per Viatericf^^ 
tura i meatiy onde rimptendofi il corpo di cattiui bu*^ 
tiwri, fe ne generano le fóri , egli altri mali . Quefiat * 
piede fimo amene a coloro , che fubitOf che fono entrata • 

4 tauola cominciàno a bere , perche il nutrimento j CT 
il cibo, che /ì mangia poi, ua notando per lo liomacOi p ' 
non s'appiccti , Però io do per configUo , che nel man* ' 
giare y non fi beua troppo auidamefUCy ma a poco a pò* ' 
co, accioche ilcibo , cr il nino jì mcfcolino infieme,o^ * 
Vìjìeme p 4^ierifcano , e quefio maf imamente deue ef* ' 
fere ojfcruato da colorOyC hanno le «ewe, pf i meati lar ■ ’ 
ghi .Coloro poi , che hanno per cojiume di non bere Ì4 ‘ 
mezzo depnaire in U , debbon bere affai bene , acpiochp ■ 
il nino occupi poi tutto il cibo . Queiii in oltre, che ne * 
lafebre hanno gran fete pel caldo e bramano di bere, 
debbon beuere ip abondanza, ma non troppo preflot ne \ 
troppo adagio, ma a poco a pocOiCT il tratto del btuem ' 
re fu lungo. Per che a quella foggia smhumidifce lo • . 
fiomacp, CT il liquore bcuuto non ua prefìo nella uefeià > 
ca.Bcil beiier pqcp, non ffegne la fete, ne tempera il - 
calore, pia piu tojio l'accrejce. E fi come i carboni nelle 
botteghe de fabrijbagnati con un poco d'acqua co una ■ 
feopa s'accendano piu , cefi il color della febre con he* \ 
uer poco non fi ffiegne ^ ma fi fa piu grande e fa uenir 
maggior uogliàdi bere. Coloroin'oUre,fheperlìrac» ■ • 
ebezza , e per calcio hanno fete , dóbon beuere a pocq^ 
a poco, e piatiOy perche a quella foggia fi bagnano me» • 
gUo legarti afeiutte, e fecche. Qui ni è parjo conuenp 
noie d'aggtugnere, che quelli , che fon tifichi , ò hann§ ' 

labóre eucn , e fono efirmAmerdf m^^^ntt ftrfp» 



; fiondi qmche mdeyingbiottif :o meglio il cibo afpiut 

I fOycbe nejjifndfro liquori, perche il pefo, e lagrauez 

I 5:«i del cil^ allargala gol4,e fa i meati ampii, di manie 

ranche ghfcende ageuolmente,ilche non fa il bere per 
^fekfanne delUgoU, fatte per quefioofficio fonca» 

, dute.e fon di modo congiunte infteme,che elle fi tocca» 

, w> luna l altra , onde il bere, per non ejjer molto gra» 

I ^.non rdlarga, ò con gran fatica ,fe già quei tali in* 

, non beuono abondantemente, perche a quella fog 

già la cmna $ allarga . V nafimil cofa amene a parali» 
m che patifcono ancho iapopUfiia , perche effendo 
ghjpiriti debili , crfottiU,aonpenetrano facilmente 
4dferuello a nerui , Onde nefegue , che fi toglie loro 
i/ moto,egli humori, che nutrifcono le me* 
pr a, fi fanno U firada con la grauezz^ GT a quella fog 
^apajfano nelle membra: cèfi i raggi del Sole,non pof 
fono rompere una denfa nube, auenga, chela grandine 
pi rqmpa facilmente . Però , non fi deue marauigliare 
deuno , ebei membri parelitici fi nutrifeano , ancor 
cbe qqnhabbiimoinefentimento ne moto, perche rice» 
'Stono il ni^rimento da le larghe uie, e meati, che ritro* 
stangglihumori cqnlalor groffe^a , ilche non pojjo* 
no; or gUffiriti per la lorfottilità , e debolezza ,dci 
auah effendo abandonatii nerui,perdono il moto,cr il 
fenfo^m eglino fi nutrifcono per altra uia, che peri 
, •^f4»cio^perUiKne,p‘4trirUemoUd^ 
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Cfcc qttcVe coftytht prfjìo p maturano e erefcQno^nà 
fon molto durabili , ilchc ci mcprano alami 
■ fanciulli 9 (y" alcune piante, 

Cap, XXXV HI. 

S I come gli alberi, CT i puttixhe prePo crefcono^u 
prelìojì maturano ancho preiìo p fcccanoy e mar 
cifcono,cofì ambo gli ingegni, e corpi bimani fan 
no il medefmo , perche noi ueggiamo manippamentef 
che (quando in un fanciullo fi ut dono rilucerà innamji. 
di tempo certe don naturali,egli non uiue troppo^oue» 
ro in piu grande età le perderò non tcdopera tanto ut* 
uamente . Perche la utrtu naturale non ha buon fondai 
mento ne Pabile, però quei bambimche mettonq t denti' 
prefto, come fono alcuni , che ancho nafcono co dentiy 
ancho preilo gli perdono , perche quei nerui ione era* 
no fermati i denti effendo di bili, non gli pcffono lunga 
mente fopentare . Similmente quelli» che cominciano a 
camiuar prejlo Joglicno tjjer poi in fuccejfo di tempo 
po di bill ai gambe,e per contrario, quelli che comincia 
no a e^minar tardi, fon poi piu fermile gagliardi in fu 
la gàba. Qufpo medefimo ji è offeruato in coloro chi 
no prefto cominciato a parlare^che poi,ò fon diuentati 
fcilinguati 9 ò non hanno parlato troppo Uberamente, 
Però, egli è meglio , che tutte Ucofe uengano adagio^ 
CT al tempo loro, perche ogni uolta che la natura abo^ 
dantcmente è larga , e liberale a uno de’ fuoi doni in un 
fubito , ella poi non glieli conferua lungamente . Onde 
ne fegue,che quelle parti, e membra non fatino poi per 
fectamcnte il loro officio , come quelle , che non baru» 

muri* 
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fmtrintfnto \ ne foiieritamento alcuno . Noi offeruiatté 
negli alberile ne' fruttiique{lo,che queUi^chefimatum ^ 
vano piu tardi, durano piu lungo tempo , e quelli, che ! 
ffrefto p maturano prefto marcifcono. Però,noi non fa 
aliamo appYomr troppo in unfanciuUo,!un uiuo,egri 
deingegnotCr ultre doti del corpo,e deWanimo, le qu4 
li p uedono in lui piu eccellenti, che non p ricerca 4 ' 
iqueUa età, perdje noi non gli ueggiamo uiuer troppo, 
ttnzi mancar e, e morire prepo,però, quando noi uoglU 
mo dire, che una cofa è fatta fuor di tempo , noi fogjia/à 
mo pigliar lapmilitudine da ^uePe co[e,che p maturaci 
no prePo, efuor di pagione, o da* bambini , i quali non 
hauendo ancor pnito lamio, cominciano a caminar qui ' 
e là, fenza aiuto alcuno , Oche poi infucceffo di ternpo 
non fanno cop gagliardamente , come p comterrcbbe 4 
felà uirilc, ò aQagiouinczz<u 



che i cibi pigiano le qu<dità di quegli animali, che m fi 
fermanfopra,e che ne corpi humanijnangiando di 
. quelli p fatti cibi, p fogUon generare diuerfe forti 
• dibeftie. Cap, XXXIX. 



G IÀ humori nelenop,t cittiul , non nafcono ni , 
corpi humani foLmente da* corrotti alimenti, 
ma ui nafcono anchora oltre a molte forti di 
Kermi, dcune altre bepiuole di diuerfe /fede, e mafim 
mamente nelle uifcere. Età* miei tempi,nelfar notondà 
druna donna , fe le cauaro di corpo certi animali pmiU 
a* topi , i quali ui s*erano generati per qualche ^co 
mtrimentQÒ ftiperfluiti^ehc tra mefeokta cddUi, 
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Ac furori mMi^iati da ki.Perchc il catornalikrdey /fa/ì 
do occupato intorno a formar quella materia^ non puq 
farmare altra cofa^che quella, che le minilira la fàgget 
tamateria yperòia natura formerà unanimalèttoìi 
’i^Ua^eckyche è la materia . Si è trouatoa^cora,ché 
ntdti animali domeflicifCome fono CaniyGatte, Scoiat 
loIi,er fintili entrando ne gli armarù dotte fi ripongo» 
OD i cibi,gli macchiano di qualche efcremencoycha uii^ 
tu difemcy egli huomini mangiandogli fenza nettargli 
étrimnti ó lauargU, ue mondando t frutti, che colgo§ 
■o » ò comprano in piazza , fi può generare ut loro d4 

^Ua humidità,v Jhorchezza un animai fintile^ qual 

tquello^chegli ha contaminati, cr infetti, E fe le L«* 
machete le chiocciolerò' fintili nafeono di putxéfattio» 
Ut%edel.litamedibuenafconofcarafaggiy CT uejpre^ 
depi rugiadaybruchi,farfaUty locufie, e cicale, perche 
eidebbeegli parere impofiibile che ne* corpi humani, 
perfimit cagione, nonj^ffano ttafeere animali fi fattii 
ìèlfendoci la medefm cagione , che fomminifixa (a fe^ 
wte anzi molto piu eccellente di OueU*altrai^egbiani 
wialigia detti, nafeonq di putrefattione, e noti difème, 
kenche quella habbta qualche conformiti con quefio in 
forza,ej‘ uirtu. Ma queUiyche fi generano nelle Uifee^ 
9t de* corpi humani, tengono dal mal bumore dxWani 
wmk uiuo. Non è adunque difforme da la ragione,ò iità 
mntme feminile, queftq, che noi diciamo, attenga cìk 
iwi ueggiamo tante cofe , thè nafeono Jfiontaneamento 
daloro,/enzA congiungimento d'altro animale, majo* 
tornente per rhumoreil quale è fatto uitale , ^ uiua 
^cahr detaria,clK glie d'intorHo, Qj^efaa 

quelk 
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yfitéHe forti (tànwtali, che ci produce il trtdre»fira^^ 
IfgueUi della terra,che fon pure per ufo humanoiKon i 
xofa alcuna piu feconda del mare , per effer egli di fo* 
^anz<* accerchiato fempre da ffirito caldOt 

cr uiuijicante. Sei quale fé ben nafcono ajfaifimi pea 
fcidi feme,*^uttauiauenenajce una copia infinita di 
putrefattione.CÒfi tutti quelli c hanno la fcorxAinafco 
no ihunfiddtk di fango^ et il medtpmo fanno queUiych^ 
fono lubrici , e che fdrucciolano altrui di mano , cowif 
fon C anguille le quali poi uanno in amore, e per cdgtun 
tione di mafchio,e difemina ^generano una moltitudh 
: ne infinita éCanimali della loro (fede . L*Afie medefif 
.mamente,che fon pefci minutifiìmi, nafcono della fchm 
’jtta del marejcome fi uede appreffo a Bataui,quandoui 
pioue , dopo un lungo fecce . Cerche effefido diuentate 
f^e le bocche del fiume Mofa, e del Reno, per lo con* 
<muo ftuffo dell'Oceano , mafiimmente al tempo della 
Mate piouendopoi , cr uenendo grofii perle pio^o 
queftì fiumi fi uede in loro una grandifiifna copia di 
4 quelli pefciolini,i qftali poi diuentati gran(U,mol^ 
Mplicatto pernia di congiungimento» facendo adun* 

. quela natura molte cofe per dono di Dio , nonbifo* 

' '^na f^fi beffe , cheanebo ne corpi nojlri fi poffànf 
^ener^e per corruttione molti animaletti , auengé 
che noi ueggiamo nafeere i tarli nel legno uecchio e 1^ 
4arme ne’ paoni , cr i uermi ne formaggi al tempo di 
. la fiate , e ne cibi, che fi ferbatio qualche giorno» Ag* 
giugni poi , che noi ueggiamo ufcir fuori delle piaghe^ 
^ et ulcere jfiorche,c che gettano pezzi d^ unghie, di peli^ 
tCojfa,di Jafii^cy fimili, t quali ueramente fpngeneratf 
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ili hmorìptUrìi^, otadR è ueduto ^ (he atemi nei noi 
mitare hanno mandato fumuemim con la coda^ e mot 
N altre hejliuole infolite da uedere , e quefto 
mente fi è ueduto in queUi rche erano infttti di morbi 
eontagiofit nelle cui orine io ho ueduto notare alcuni 
animalettifimili a le formiche^ ò in queUi^che fi bagrut 
nano la Rate nelTaequa phuana^ i quali eran tutti piea 
m di malfrancefe.lo uogUo dire in fomma, che nejfimo 
mangi cibo alcuno Jenza ueder prima quel ^ che egli 
mangia, e fenzalauargU,e nettargli, mafiimamente dot 
^Ue c<fe,che poffono uenire loro efirinfecamente.lU 
ohe non effindo ofieruato da' plebei^ò fogliano ejfer 
fempre pieni di fcobbia di ciccioni, di rogna, e di fimiìè 
gdtrimali, che uengono tra pelle , e pelle . £ non hanna 
quella delicatezza di corpo, ne quella uiuezza d'inge» 
gnojte qu( Ua foniti intera, che fogUono hauere igem 
tithuomini,i quali non uogliono che uatga loro in tauo> 
hcofaatcima,ch€nonfiabenmonda,ntancho ilpane, 
fettoni fcQTtecciato , ha qual cofaio commendo affai, 
pur che nefia rimojfa lalujjuria, e la uanUi,e che ogni 
eofalia fatta per cdrferuatione dcUafanit4,e per c^ 
W ciuÙe . E gli huomini ciuili, e mafiimmente i Cor» 
tigiani,debbono ejfer tanto puliti, e delicati nel uitto e 
nel ueftito, che ogni cofa fi faccia per cùàliti per orm . 
mento, e per honejti . di maniera, che quelle cofe, cbt 
m>i habbiamo per beneficio di ottimo, e grandini» 

mo,non fieno ufatedanoi in male, e dij^enfate infàtti<^ 
m ufi,i lujfuriofi , E di quefto n'habbiamo l'ejfempio i(| 
fiUppo Re di Spagna, il quale per le beUifiimc làrtu, t 
Mé natma ,fi mjtra un utro ritrattp di bontà é 

tmt^ 
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UMo fi mondo, a età fon digrAndifiimo Aiutagli Ero^' 
^gUfmtd! intomo^per configUoye fauiezxu de* quà» 
ii, fi mantengono gli IÌAti,chegU furonUfeiAti dd* 
ià feUeijiimA memom di Ctffh Quinto imperudort 
/kopAdre» 

tHUfarzu del SoUJe U tuMje de* temph e qudy<dje 
fmone* corpiljjfmAmieéelfiuffoye^ 
delmAre, Càp. XJU 

I ^Aggi del Solere delU LunA, ci dAftno mAnif^ìfiif 
fimi fegnì deUA pioggiA^f delfereno,i qudi riceuo» 
no diuerfi colorirò dal fico del luogo ó del cielo ch§ 
fògliono paffareyò per dir a cofA»dxfÌA loro dintorn» • 

40 oppojiaj quditfefoffero ojferiMti 4 a coloroycbe uo^ 
gtionfarl’Alirologo co* plebei, e con le donnicciuole» 
non pigUerebbono tAUti errori quAnti pigliano , e non 
ingAnnerebbono i popoU con le urne j^eranze . Perdo* 
che 4 a quefli p può far pronofico dette tempere , dd 
venti, e dello jiato del Cielo, ondeppofjono antiuedere 
iecarefUe, e iabondAnze, e mólte altre cofe, che furnn 

da Vergilio molto garbatamente nei primo de ^ 

Ù fuA Georgica, il quale dijfe, che per pno agli animi 
humani poteuano efjer alterati da quetii due lumi, e de 
UPagioni, percioche p uede manifePmcte che gli hue 
mini fon diuer fornente di/fopi, fecondo la diuerptÀ de* 
tempi . Onde quando egÙè nugolo , e che i uenti jom 
ili huommjtàno acciiiop,e mininconic:,e fona 
nacchiop. Ma quando il Cielo è fereno e nel tempo di 
prinunera, e che ogni sofà porifee , gli ht.tntini panne ' 
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JUgri, e fono intenti a piaceri .Per^ (jneOa flagtO^ ; 
ne difcacciai uaporigroj^i , ejìligginc ^ , icfudicifo^x 
glion tenere occupata la mente > onde fi genera in noi . 
lina interna ìetitia eci fi rallegrano tutti gli giriti , et! 
fi ricreano i nuoti eum prima tutti occupati e rinchiii^ 
fi . Perche p come dumào s aprono gH ufci e le pne* , 

^iwiac^a , n'elconfnoriifumi&iuapori entrur^ 

àoui tltria , «y* U uento» e come tutti gii androni, cr i 
portichipfogliotto purgare da cattiui odori , quàndó 
t(entra il uento , cofi medepmamente i corpi ntftri in , 
^uei tempi lieti partendofene (jùei cattiui uapon.^fl^^ 
no purgati » e gli animi ne diuentano allegri • Cop non 
fiiamente le caufe intrinfeche > ma f ePrmfeehe anche* 
tH aiutano aUaconfentatione dcUa fomta , conte fon&\^ 
f ariani uenti,il cielo, e le Hagionije quali uipbìlmentt 
fanno mutatione ne* corpi humani,p come ciafeund- 
può prouare in femedepmo . perche chi c colui > ( per 
non parlare adejjo degli affetti dell antmo')ìl quale ap* . 
jpr<^imad(p qualche gran mutatione d aria ancho tre 
giorni innanzi ^he ella uenga, non fenta ente punture, 
per la perfona,e enti folleticamenti,certi ritiramenti 
di nnuifCr alcuni altri dolori,CT affettif che non paf* 
fànofenza nfiraaltnationciPnciochcnnchiodatU 
te,i calli,le gomme,le cicatrici, cr tutte t altre fi fatte , 
cofe, che gli huomini quafi ordinariamente hanno adof . 
fo’prifentano nella mutatione de tempre que^o maf* . 
(imamente fuole attenire a quelli , c hanno prefo qualà ^ 
che male mtrinfeco da qualche meretrice . Perc^<o* 
fioro, come cominciano afofjiare i uenti rigidi, fon mo 
i^ati da le doglie, pncioche i neruifi ritirano, cr gli. 
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himon iòrrtitti cominciafidoP d alterare^ddnno aUnà. 
^randipmi dolori , perche in quelle parti è unaifftem 
pene , e cattiua dijpoptione , parente e famigliare & 
quella tempera , e mtatione efteriote yU quale defté 
quei dolori intrinfechiMa colóroy che fon fam, di eurm^ 
po. e non hanno magagna alcuna , non fentono Jatnó. 
fncoimodoyne alcuna afflittipne. Perche fi cottie le na» 
mftjft, e non hen falde y facilmente fi rompono netie ti 
peficy cofi i corpi amoròatiy e non hen faniy fono fotta» 
polii a ogni accidente , cr aogni incmmodo. Perche 
ogni minima mutationeyCr indifpofitione etaria^aio» 
ro rifentire i dolori grandi , onero quando il Sole , e U 
Luna inducono qualche mutatione m quefie cofe infeu 
fiori. Percioche qucHe due fiellehanno maggior forca- 
ielt altre , e la dimofirano non folamente ne" corpihm 
maniy ma m tutte l' altre cofeterreneyelaìor uirtUyèfi 
grande ^crfi difiende tanto)che tutte queUe cofe , cba 
fono fottoil ciehy pigliano il loro ornamentOy e la torà 
mrtu da quelli due pianeti infine al corfo delC anttOy CT 
il Uariar de" tempiJB benché la pojfattza ddl"altre jleU 
Unon fiapicciolay non di manco t tute U cofe hannoU 
toro per fettione dal SoUyperche egli primamente adot 
ita colfuolume quefio miuerfo yeperfua mrtu le cofo 
[minate fanno jruttOyCr fi maturano le hiadeyO" tutti 
i fiuttiy e tanno per lo fuo corfo ritorna in femedefi» 
tno . Grande in oltre è la uirtu de gU effetti de la Luà 
ha y come fi uede nelle cofe naturali , ma fon moUo tmu 
neri di quei del Sole . Percioche eUain prima haHfuo 
lume dal Sole , di maniera , che tanta parte di Luna fi 
. ikde, quanta n'c tilminata dal Sole, e quando la terrò 

S ^ situerà 
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jfhterpm tra lui, e tei, eÙa non ha punto di Ime « 

0H>ra fi uedono i mhrahili effetti di lei in quefie cofe ^ 

itrrene, quando eUa è piena, e quando ella è nima,perm ^ 
thè in quejii tépi.le biade crefconoje cochigUe ingrop 
fono jcU Itene s*mpiono di [angue j e Hoffa di mideieu 
Bt perche eUa empie ogni cofa d'hmore, però le comi 
pcfte al fuo lume, marcifcono, egli huomini , che dor* 
mono e beuono affai , diuentano in quel tempo palli&^ 
fentono doglia di tejla, e patifcono di mal caduco, pe^ 
fhe i nerui iintenerifcono, & il cerueUo diuenta bum 
é> piu che non bifogna , E che eUa fia confa del fluffoie 
fifiuffo de toccano, non è alcuno, che ne (iU in dubiot 
ferciocbe noi ueggiamo , quando la Luna è [cerna , p 
ò cornuta, non effermai quafi alcuno mouimep 
$0 (£ acqua ne fortuna,ne gonfiamento di mare,ma qui 
io eUa s* accompagna col Solere che ella è nuoua,ò pie* 
m,dOhora fi uedono i gran mouimenti del mare, di ma* 
mera, che non bifogna fiore in dubio, che quefio fluffo^ 

CT rifluffo fia cagionato da la Luna . Perche fi come (| 
nomante tira il ferro , cefi la Luna che è uicinifiimé 
dia terra, tira il mare , percioche quando la Luna no» 
fceJtOceano fi uolge tutto uerfo Oriente,e lafcia, tOC 
adente, e quando eUa fi uolge uerfo Ponente, ancho tp 
acque corrono la e laf ciano il Leuante, e quefio è piu e 
fneno,[econdotaccre[ciméto cr il decremento de* rag 
gì lunàri . E [e alcuno uorr'a uedere quefio nel mare 
Gallico e nel nofiro che guarda uerfo Settentrione, CT 
^eruare i mouimenti di queUo,egli utdrà chiaramen* 
te, che quei moti fono fuonio i mouimenti de la Luna» 
Perche quando queftajìelknafce, et uà [correndo per 

^ diuerfl 
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éufrfi etimi, fi t*ede cheticque dirittamente corroné 
li done fon dirizzati i raggi della Lima. E fi come noi 
uggiamo in terra molte herbe , che feguono il corfo 
del Sole, come è P Eliotropio , che co’ fiori aperti lo ua 
feguendo da Leuantc a Ponente, cofi l’Oceanò ua fegul 
' do i raggi della Luna in quelle parti, cr in quei liti dd 
$ie ella fi uolge.E di quefiojo ne darò l'effempio in cera 
te città, e luoghi mariniPrimamente, accioche megUd 
S*intenda il tutto, io farò quefte fondamento, e lo metti 
fò come propoptione nera, e famofa i cioè che la Luna 
riguarda il Leuante, con le corna notte al contrario al 
Sole, quando ella crefce,e quado ella f cerna è uoltauef 
fo Leuante . Ma ogni giorno da che ella è feema , fifa 
fempre piu lontana dal Sole , per fino al fettimogiorm 
Ho, nel quale ella fi uede mezza piena, e qu^a parte fi • 
Mede iHuminata,la quale è oppofta al Sole, che ua uerfù 
Ponente,e quella è ofeura che è uolta a Lenite* Perche 
la Luna crefeente fegue fempre il Sole, quando egli tra 
monta CT fi uede fempre /opra il noftro Orizonte* Ma 
quando ella jcemi.eUa ua innanzi al Sole, CT fi uede fo 
pra il noftro orizonte inanzi giorno,e quella parte fa 
lamète è illuminata ch*è uolta uerfo il Sole, e cofi fegue^ 
che quella parte, che è cùrnuta,è fempre oppofia d SO 
te e queW dira gli è uolta, CT ejfofta. Ma nel quartode 
cimo giorno, quando diametrdmcnte ella è oppofta at 
Sole,eUa diuenta piena,e nafcejquanio il Sole comincia 
andar uerfo Occidente, onde ne fegue , che ella è tutta 
illuminata, e per ogni banda riceue il lume del Sole, ma 
nel dicifcttepmo giorno, quando nafee il Sole, la Urna 
fi uede in Occidente tutta deprtjaj nel uent'uno come 

il Sole 
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r'Sole è teudiotétla fi uede a mezzo tl Cieìàytfotameì* 
te quèHd parte è lucida,(^e è uolta uerfo il Sole^ cr 
te f altre fono ofcure.VopOyfaccìiio ogni j^f orno ilfuò 
corfq eUa in uentiotto giorni, CT un terz^o, oueìro otto 
bore, ha finito Hlfuofegno , e come il Sole finifce ilfuà, , 
cerchio in unanno'ccfi eia lo finifce in un mrfe, Uenén 
do Irjue mutationi per fettimane, perche f«n tempore 
t altro, e dopo la prima àpparitione crefce a mezv>^ 
Yo,e quado poi diuentapiena,eritonda,fi compie il ntt 
Wro di fette'giorni , il qual nùmero raddoppiato fà 
quatordici , Similmente , quando éUa è diuifa in parti 
uguali forai la mede finta ragione,neUa feconda diuifiù 
he , e hùmere*‘ai tutti gfi altri giorni , che ti OuanZdno* 
gli trouérai altritanti nia fiime quando la Lutia cornine 
eia a decliridtr.La onde, egli e chiarifimOy<d)e il tnefe t 
ftnmutoto da la Lùna,la quaifortety^a hadat affetto 
del Sole, non battendo éUa per fé medefima uittu akum 
ha. Ma quando ella s'accompagna col Sole,ó che uera* ' 
mente ella tutta piena, aShora fi fentono gran muinult 
ti coli in mar e, come in terra, cr il fegno è, perche Jfif 
^ano ttenti thtpetuofìfiimi , ér il tnareha grand^ntm 
fortune."&a' nojiri tempi se offa uatOyche in Jfatio (A 
pochi fiimi anni, s' è quattro uolte goiifiatograndemena 
te\ fòceano cr ha nociuto con iinondatiòne a tutta U 
fiandra,equelloèjiatodi utrno, nel qualtempoja LH 
hfi ha pitt forza,che di date . di tnaniera,che quefii dir 
luuij fono flati ò nel plenilunio , ò nel nouilunio-^eqùei 
paefi hanno patito maggior dannò , apprefjo à quali i 
raggi Lunari fono dati piu uicini,e doue eÙafi ttoltap 

ùa, quitti anchofinoltm nwhdaticne.QjtindiJ Fianm 
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ifitp fonai primi a fentir gli afTalti del nure , dopé^ 
aueUiyche fon intorno aVìfoU di Zdandid, poi (juei di , 
hprdquelUyhora^m porti fogliano effère 
éffaUtida certe tempefìe^ancor che per altro fieno ficù 
rifiimi , e queBo auiene per lo riuolgimento di quefia 
fieUd d éduerfi luoghi . E perturbato ancho il mare dal 
uento Corone Circio,i quali menano gran tempeilayCT . ' ' / 

Uolgono tacque a terra ferma eje menano hor qui, CT 
hor là, dimmierdyche horquefia regioney^ hor 
quella patifce danni, CT i/icommodi , Et àcciócBe que* ^ 

(le cpfe fieno piu chiaret to le dirò piu apertamente, é 
comincierò un ^co piu da alto , In quel dì i che fi uedè 
ia Luna nuoua ( la qual fempre fi nede ti Occidente^ 
parche il Sole è colà , e doue ella comincia a rilucere ) 
t quando ella è piena, noi habbiamo ojferuatò che tac* 
ijMe in queUo fieffo empiono i pórti liicini , e poi a po» 
co a poco corrono uerfo Oriente, di maniera, che giàr 
rio per giorno a la medepma bora ,fi uede mouere à 
Wtór? hor piu prefto , cr hor piu tardi , fecondo che 
la Luna fi parte da loro , CT andando uerfo Oriente , 

0 uerfo mezzo giorno , s allontana dal Sole , Verbi 
gratià , Il porto di Caleto , cr Slua , che è una pic“ 
dola terra in fiandra uicinà a Erugia quando la tua 
na è piena,stmpiono grandemente circa tundeci bore; 
cjfendo illuminata ia quella parte,che è uolta a Ófiroi 
Arnemuda poi MeleUiburgo,é Zirizea,s empiono' in- 
torno a le due,e le tre bore nel tempo del uernÓ, quarti 
do la Lwta ua uerfo Porte te, d*onie mene il uento Afii 
co,equàdoilSoleentrainCapricorno.Bergipoiaun 
bora e meixrh^ ^ andado la Luna uerfé 

' ' ‘ tócàdente 
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VOccìdetite T. tjuifiottiaìe (t ottde uehgdno i uefttì 
ri, er in ^nuer/ap uede ^uefto a le fei bore, i«|MecK» 
nia all'otto , però piu prefio , e piu taf di , fecondo^ che 
Varia c ccmncjja da' uenti piu impetuop,epiu tranqu^ 
U E (Quando in jpatio di fei bore. Vaccaia ita uerfo VOt 
cidente, ancho in aìtretante ritorna in dietro, per fino 
a che la Luna partendofi da noi,ua uerfo gU Antipodii 
perche oRhorat acqua ricomincia il mouimento di nuo 
uo . Quando poi la Luna è giunta al mezZP della linea 
della notte, e comincia a uenire al nofifo emijperio, M 
Ihora fonde cominciano a ritornare. Ver tanto bi/ogM 
offeruare il pto de' luoghi, e guardare, a che parte del 
cielo, peno uolti, e bifogna mifurare i paep cr accom 
tnodare a quelli ilnafcere,cr U tramontare della Luna^ 
perche a queda foggia farà facile conofeere il fiujfo,t 
fiflujfo di quei paep.Ma non pa nejjuno il quale atten* 
da aie corna della Luna , non uenendo da loro alcuni 
uirtu, ma bifogna attendere alla parte gobba, h quale 
è illuminata dal Sole, perche quella parte folamente ti 
ra tacque, che è uoltà uerfo terra, cr uerfo il Sole,cT 
empie d'abodantifiima acqua quei porti,i quali fon di^ 
rittamente riguardati da lei . Perche il mare corre là^ 
doue i raggi Lunari lo muouono . Àuertifeano in oltre 
coloro , che uogliono fare qualche uiaggio per mare ^ 
che quando nafee la Luna , e comincia apparire al no* 
firo E mijberio,ff quella parte che è illuminata dalSó 
le è uolta uerfo il Leudnte, fappia che nelle parti di Le 
uante tacque fon grofiifiime , e fe ella c uolta uerfo 
Ofiro,c uerfo Ponente,quelle parti fono ondofe, e quel 
le di Lcumtefon buffe . però \[e alcuno partendofi da 

torUntc 
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fj^ie^mti,à,ò6muk, -fonde Aimoiul 

tJfT^ir Chip Httol par» 

^ °ordraco,iaBngi, 
K \ * f* ^fifioduco, da Delfi, da Guda, 6 da akri 

lontani, partafi quando comincia il refluirò 

w wwe,e che laeque tornano indietro.^ per contrL 

andare uerfo 

fOJtro,ouerfo Leuante, entri in marea porto uoto e 
j^^J^cquecommcianoaritornm,dm^^^ 
opportunità de' luog^^^^ 

corji della Luna,cr tn qual parte del cielo eUa piepkié 

^^fi^noquelUflatiom^eqmporticheellarl^^ . 

TOtmnatwacruirtudellaUttugà, cr achiella gio 
uwachi nuocere Cap. XLI. 

L a ^luganelUinfalate,mangiataM^^ 

Ualla uijia,s ella non c mefeokta con u ìuchet 

gri^^agU^im mfim, cr intorbida quell’ humore Cri 
flf^mo che e neWocchio . G/t antichi non la foleuano 
tifar nel principio delUfena,ma infine,iUhefu accen* 
nato da Martiale, quando diffe» 

Dimmi, perche cagion le noflremenfo ^ . 

l^alalattugahanno principio, eljendo 

<fi<t^<it<iU fin di quelle belle cene 
t^eglìAuinoliri, 

^l^_'^!>f'‘f‘-t^<hlm-ofenznprop<fjto,fccondo 

Oi€ii,gtn-Uco,ptrchioifmdo iimnro%u!,o- hn. 

min. 
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dopo cau fuHmiitt induci fami ^ 
frena l'impeto del uino^e repjle anmbriachezza,man» 

‘ dando Ih'umidità al cerueUo.Ma a noUri tempi, p fi- 
ma tofa piu fatta il cominciare a mangiarla da prÙKÙ 
' pfo , perche non hauendo la [era lo ftomaco moUo appt 
' tuo,è {lato ordinato di defarlo con la lattugayConditt 
fon oliOyacetOyV fale . Quefo anchora ha di buono U 
' lattuga mangiata in principio , che andando nelle uem 
prima di tutù gli altri cibi,raffredda il calore del fan-' 
gue, e mitiga la mala temperatura del fegato e del etto 
re . di maniera , che l’ufarla affai toglie altrui, e Jpegne 
[appetito Venereo . ptrò,coloro, che fanno profefiea 
ne di calli, e che bramano di conferuare lapudicitiaM* 
lefa,debbon mangiarne afjai,ma quelli che fon marita* 

' ti,non la debbon'del tutto aborrire , auehga chequà* 
che uolta p fecchi hrù il cefueUo , per tròppo ufare tl 
coito . Ma la fua pigidità p deue reprimere con herbe 
' caUde,accioche il feme genitale non p difemperiafiia 
tp, onde p faccia mal diffofo poèaginerart ^ 

* ’ùtU'tfpdeU'herbaacttefa, Cap. XL1|.: \ 



E Sfendo molte fpecie di R ornici , due nondimam 
fon quelle, che ordinariaméte p fogUono mangia 
re,tuna delle quali uulgatmente è detta Aceto* 
fa, la quale è molto buona nelle infalate . Quefia herba 
fa le pigile lungl)e,e larghe, CT il fuo torfo quÒdo c bm 
turo, pende in color rclfo,e la radice tira algtoUp . Ls 
' tàrtà di queda herba ritrouo che è quefa che ella /• 
cuocer prcpo U carni, ancor che mcéhie, c mal poUe,m 
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tneffe i cuoaert con qtttiU herba sintentrìfcono^ c dU 
^tentano bonifiàne damangUrc.Perciocbe ejJèndoTher 
di natura bumida»c lubric4iaìmollifce,e macera in 
t^n tratto ogni carnt iuray ancora cht cllafoffe di buc^ 
idi gallina uecchia . Vero gli antichi tufauano affair 
ferche (Ila aiuta la digejiione,dijJolue il uentre\&- ìn^ 

■ (enerifet la carne.Di quella medefima natura è lo Spie 
jiacioja qual herba fu deferitta da lAartiale, e da Ora 
tio, [quando differo, che p doueuanoufar U lattughe^ e 

■ fe malue,che fon molto fané al corpo,, 

Pegli effetti della feiliua delFhuomo, Cap, X L 1 1 1. 

1 ■ 

A feiliua d uno huomo , mafiimamente a digiue 

■ I not quanta forgia el la habbia ce ne fono affaldi* 

^^me ejperienze ,Vrimanitente ella manda uia la 
Mentagraje Lentigni^la Verfa cr il Vainolo cr tut 
' f e poltre poterne , e fe qualche animaletto uelenofo ha^ 

ueffe morfo qualche parte del corpo come fono Ragni^ 
$carafaggi,Kojpi^ej’ altrifCbe col tatto loro fanno do 
fere la parte offefa»e la fanno enpare^tT arropire,met 

* tendoni fopra dello fputo Je ne manda uia ogni affet* 
tione che uifojfe . Ella in oltre ammazza gli Scorpio* 
ni, e i' altre bejìiuole uelenofe > ouerofa lorograndijU- 
mo nocumento, Percioche in lei, è non foche qualiti 
ueknofa occulta , La quale ella piglia parte da gH 

* humori corrotti» e parteda le immonditie» crtpor* 
ebezze, che rePano tra i denti . Onde da quePi p par» 
tono certi uapori , e fumi , che uengono alle Ubra»tT 
odia bocca fi quali contaminano lo j^uto e l'infettano 
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ttxaim qualftdyonde ci pare, che quaJch ui^ta wiSI 
Ura fciliua fia acetofa^ qualche ucUa amar d,e ^alBIf 
uolta dolce , p come ancho auien nel [udore ,E quindi 
auiene , che a coloro , che fon di^iuìtt ordinanamentù 
puzza la bocca y cr il fiato . Perche da lojloma^xoà 
me da una palude fatigofa fi partono certi uapàri gnf 
fiiCfetentifi quali bauendo qualità uelenofai contami^ 
nano i fonti della fciliua . Quepp liquore, che ci nuqtà 
in boccacci bagna lalingua,cr immolla tl cibo,non è à 
tronche un certo efcremento flemmatico, il quale gen$ 
rato nel uentricolo del fugo degli alimenti, Jale al ceT* 
nello, e quindi cade nella lingua, e nelle labra , Onde 
uiene, che coloro, che hanno lo flomacoflegmaticoyhati 
no fempre ^ bocca piena di (fiuto , ma quelli , chefoHo 
afciuttiyOuer patifeeno del calar della febre, hanofem 
pre la bocca fecca , anzi fi fende loro , come fi fende U 
terra al tempo de' foli ardenti . Pigliando adunque I 4 
fciliua le qualità, e gli affèttVde gli htmori^però fi 
può facilmente faper la cagione, onde uengaUo tanH 
fuoi marauiglicfi effetti, e poffa effer dannofa, e morti* 
fera a molte cofe , E fé lo Jfiuto d'uno huomo [ano b4 
molta uirtu, cr è molto efficace a far affai cofe, di 
niera,che non folamente uccide molti animaletti, ma dà 
ma ancho l'argento uiuo e gli toglie il moto,che diremo 
noi (fiuto di color o^cke fon Ubbrofi, impiagati, è 

pieni dì malfiaticefe, e d'aUri mali centagiefi i lo uer4 
mente ho conofeiuto molti , che hanno prefo pcjJcfHf, 
'boUe, e fimilf altri mali ifokmente per haUer bcuuto ; 
ni bicchiere,doue haueua beuuto uno infermo, al quale 
fiera appiccala la /ciliua^dt^\ati4atit,però w 

UtoUà 
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inolio li ìduare de bicchièri uwdrzi che ui p bfua pene • 
ihe nonfolamemeècof<tcitdle,manclxi moltGland^. 

TìÀufodeilane. Cap. XLIIIC 

• - • • . 

• ^ ’ . -, » 

L ’V/b del latte , non è dgeuolmmte pino d tutti ^ 

perche a queUic hanno lopomacofreddojdiuèt^ 
uentofo, e forte cr a quelli c hanno lo ìlomaco 
t4dofa puzzdreppato^efa loro doler Ufeftn, 
fendo il latte di natura che per caldo diuentadenfo 
duro , e perpeddo p liquefa, e diprugge, pero in nero 
fiontaco calido p raffoda, il quale affodamento non p di 
stempera fe non conzuccaro, co melerò con fale.E per^ 
che io ho ueduto che molti p fono Hr angolati nel marm 
giar latte rapprefo ò beuerlo , perche uénendolor uò^ 
mito p fon chiup i meati della reffiratione,peromi pd/a 
Tetche facciano pocofauiamente queigionani', è quelle 
giouani , che merendando a mezzo giorno ],màngiqnp 
affai latte,epoi s'empiono appreffo iiuitto,pmhef^ 
no grandifimo nocumento ala loro fanitd, Verciocht 
il nino fa gonpare il latte, elofa diuentfcre denfo come 
un formaggio, per cui recando lo Pomaep offefo, e non 
potendo bene decuocerlo,ogni cofa marcifce,cr p jfar 
gano per interiora ifemi di grauipime inprmità.Pero 
ipefei con il latte, CT tutti i latticini mefcólati con uis 
no, fanno uenire rogna, fcabbia,e lebbra. Perche tutte 
quePe cofemefcolate itpemefon foggette agtuoUPU 
inamente alla corruttione, I capi di latte, che fon tante 
in pregio appreffo gli huomini, e che fmpregU mette 
uo in principio di còuito e mapime quelli, che fon fatti 
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WUtte di VdccA chébid partoritó difrefco fon edm ; 

pernitiolìj^im aUo fìonucotdi maniera^ che 
itede , che «icfw il latte delle madri è perniciafi^imo 4 
bambm , lattandogli di fubito\ anzi è toro monififo 
tmumzi a tre giorni, Perche il latte p r appiglia Jiel c«j 
pùtC tura i riuit cr i nteati del [angue, di maniera , <$ 
wm tà può ccnonodamente entrare il nutriniento^ 

Onir mette che coloro , che pati/ cono di gotte e <tì 
''<■ ibrmno in fu letti duri, fon luffurie^, 
r**'*" Cip XLV‘. :• 

r - ' • 

Q VethfChe paii/cono di gotte, fogliono 

piu de uoUe, molto lujfuriop, e que^o è, parte 
perche per continuo ufo p fonoauezzi a quei* 
Tatto , <Conde hanno confeguito il male , e parte, per* 
ÓK p ritifano loro è nerui > e per dormire in fchierié 
'^hwnori [corrono a^e parti genitali, Còtoromede» 
pnamente » ctk caualcano f^ejfo , ò che pando in nani 
dormono in fùt affé, fono grandemente {limolati da U 
Ubidine, perche quei nerui, che corrtfpondono a' met4 
tri atti alla generatione p ritirano, e dipendono, e 
per glihumori,che ut [corrono, fentotto quei moti 
libidini, ey qneHi appetiti uenerei . Egli auiene me* 
depmamente che fe uno percuote il dito grojfo del 
piede , fubito per quel dolore gli fi gonpano i tepu 
€oU , cr il membro , cr ui fente doglia , cr qnepo i 
per U comjpondenza de nerui, e delle uene , che haa^ 
non quelle parti inpeme . Perche p come nel mettS 
fe un ferro nel fuoco , nonfoUmentep riftalda queud 
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^tirte,'iche è nei fuòco , tmi quelU anchora che ni e lon^ 
iand,<kti cuoce fpejfo tanto che ella non p puotém 
nere in mano , cop i mentbri . che dirittamente p cord 
rijpondonp l'uno l'altro ^fentono le medepme <^ettio» i 
iti » ep «mmunicano i medepmi mali . Cop noi uegb 
giorno yche da io itomaco , dal corpo d<Ma matrice , 
da la milza'yC dé fegato , è fheffo cffefo il capo , CT 
il cerueUo , e cop per contrario da qualche mala tema 
peratura del cerueUo , procede qualche male nelle par 
ti piu biffe , tt quindi auiene , che le ASeuatrici, an* 
aorche dknon [appiano la cagione ,fogliono guarà 
dare a bambini ammalati il membro genitale , cr i te» 
fticoli , da' quali ancho gli huomini pojfono pronopi* 
aarela fonita e la morte ,ela malatia. Perche fe i te* 
fiicoli fon cadutile le beffe fon lunghe ^ cr pacche ^ 
^uePo è fegno , che la uirtu naturale è caduta , e che 
tutti gU jfiriti , che fodentauono la ulta ,fono di» 
itentati debilifmi o morti ^ma fe eUe fono ritirati ^ 
cr crefpe , è fegno di fanità . 'Ma acciocheil prono» 
ftico P pojfa far uero,peró bi fogna uedere^ in che 
parte del corpo è il male , perche fe il male è nelle par 
ài del cerueUo , cr [opra il Diapamma ,echei mem» 
èri genitali peno ricaduti » e pacchi » è fegno di ri» 
fanarp , p cerne l'hauergli ritirati in fimili malièfe» 
gno pefimo, perche la uirtu uitale p muore , cr i 
nerui fe ne uanho uerfo il loro principio , Mane* 
mali , che fon ncUe parti piu bajje » è buon fegno ha» 
$ter quei membri ritirati, perche aUhora le uirtu, e fa» 
adtà naturali dmodrano (fejfere gagliarde , ed'ap» 
f orecchiar fi a far tcf^icio loro , c non i parte alcuno 
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irf «rpo dopo utut infemiU fCbepmfi rìfentéyt pBt 

fi mòftri gagliarda chi quelle , che la madre natura Ixf 
mifcofe il piu che ella ha potuto» 

% 

Come fi pojfano guarire i uaiuoU , e te rofcie de* bantf 
. M^e quai fieno lecofe appropriate a quefii, 
mali» C(tp» XLVI. 

N e’ mali, che confijlenctneUa ùfiammatiptte d4 
[angue Jbifog^a ufareU difcujforia^ouero dui 
foretica t tutte qu^ cofe^che efienu^no ilfiof 
gue accioche per imeati^ fpir acoli delcorpo,piufa£Ìl 
mente fi poffa eJpugnare.Et di quefio,nonè alcmto,ché 
nediéki » Ma ci dà ben molto da marauigliare quello^ 
Sforno le nqfire ^onne, quando quefie bolle del uàua 
ìocominciano q uolcrefcoppiare,peroche elle pigHano^ 
del nino roffò^il qftale è di natura i^irettiua, condenfit* 
^ deUhumore» pertMtto, io do per configlio, che* fi 
figliano de* fiori della calta, del melifofillo, deH'anetOf 
éeH*i[fopo,deUa fantoreggia,de' fichi, degli anidre del 
fen greco, che fa delicata la pelle,e difioluegli humort^ 
tche di tutte quefie cofe fe ne faccia la decottione.Con 
tutto quefiofio dico, che quefiadccottione fi debba tfq 
re , quando tutto timpeto degli humori , e uetwto dU 
felle, perche allhora,fi difciogliono gli humori per 
quella medefima cagione, che fogliono difciarre il uetf 
' tre le cofe appropriate a quefio,come fono i Mirabolan 
m,ilReubarbaro, le quaÙ cofe nondimeno hanno quaU 
Àe uirtu adrettiua» Per tanto, il rubello, dif caccia gli 
bumorifumop che fon di dentro^ lepmi difuori^ioé 
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peUe, Cefi io ho fatto ejpmenz<t che un certo uim 
negro di Spagna^che da' ttcjìri Germani è detto Tintn 
ra, fcioglie il uentrct ancor che egli p dia a bere a co* 
laro , à)e patifcono di Puffo , per riPringere il uentre* 
É fa quePo , parte , perche per la jfua groffezza non 
può poffare per le uene^e parte per la uirtu che egli ha 
di r^ingere.e di premere quelle co fesche fono appiè* 
cote alle budelta.ll nino roffo medepmamente per effer 
caldOy ha uirtu di difcutere^ e di cauare ilfudore . Ma 
per nulla non s*adoperi il lattCy per effere nàciuo a co* 
lóro, c hanno la febre , e per corromperp preQo, e per 
effer facile a pigliare ogni contagione , perche io ho 
prouato per ejferienza,ZT ueduto, che quando muori 
dualche donna^tutto il latte diuenta lucidOiC ricette uà 
fetore corrottifimo . 

che i tuoni guaPanoiuini,e come ppoffono 
racconciarci Cap, XtVII. 

O Gni padre di famipia sa per pruoua,e copto 
danno , che i tuoni guadano iuini , percioche 
per cagion di quelli, egli diuenta cercone, e pi* 
glia un colore roficcio , cr ancho molte nolte pigliala 
punta, e diuenta rio caldato. La Ceruoft anchora, per 
quello borrendo fuono,e mouimento, diuenta acetofa,e 
non p può bere in modo alcuno , E benché il caldo della 
datefia la potifima cagione , che i uini inacetìfcano, i 
tuoni tuttauia , cr i fulmini fon loro cagione duna fu* 
bita mutatione , cr anchora nel tempo del uerno auen* 
gdcbt il caldo faccia quejio a poco a poco , Ma [e le 
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eàntinc fon fotterrantCy c fatte in uokcty iumi patifco% 
no menOyche effendo fatte a palco, perche in cjuefie f 
tra piu facilmente la mala temperatura dell'aria , e 
ttùiknza del fuono ha piu forza nelle bottL Però io fo* * 
g^iofare a quefii uaft certi ripari , prima cìje uengano^ 
quefii tempi contrarij, e metto loròfopra certe piaflre^ 
di ferro con fde, onero ui metto pietre , perche il fuU\ 
mine combatte con le cofedureye con effe uuol pronai, 
re la fua forza , e lafcia flare le debili , e le tenere, per , 
hauere egli per quelle facile il paffaggio : e però noi 
ueggiamo , che le quercieyegli elei, che fono alberi du .. 
rffiimiyfono molto foggette afimpeto de fdilminiy e de, 
le faette , non effendo offefo da quelle l'Alloro , che da 
ìqrluogq,ecede. Per tanto, io credo, che piUrtoHo per 
tjfcriettzache per ragione fi fiatrouatOycheUcuo» 
del uiteUo marino non fia toccato dal fulmine , ilche mi ' 
fiimo (he fia, perche egli è raro, e non fa refijienza^ lU 
chefaancho l'aquila,e le fue penne. Ma quejìp uogUo^ 
cheogniun fappia,accioche ciafeuno poffa meglio con* 
feruare lafanità , che tutte le cofe toccate dal fulmine^ 
fon pernitiof fiime , e cattine , parlo delle cofe da man4 
giare > perche egli è in loro una qualità uelenofa , dalla 
quale e f cono certi /piriti auelenati , che attofiicano ciò 
che toccano, e quindi auieneche le cofe abbr uggiate dà 
ìafaetta , mandano fuori uno odore cattiuifiimo , ilche 
houeduto neUe/pighe de grani, fregate con ihano, le 
quali puzz^uano grandemente di zolfo.Ma poiché noi 
hubbiamo detto, che danno facciano quefie cofe, e giu- 
fio ychenoidefcriuiamo ancho i rimedi, e come elle fi , 
poffono acconciare poiché fon guafieji ridurle aCeffer^ 
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prima . Primmente tu non racconetrd mai il uino^ 
jetunon lo metti in un’altro uafoiilquAuj/opdetà, 
prima molto ben nettaretC lauare^e poi fare una decct 
tionediquePecqfe^ ^ 

^ Voglie ^ allòro , ' 

I MorteUadomeftica,efaluatic4t •'t'-**" ■. s 

1 JTofc f ' -L . i * '\'j 

j Fiengreco, - j ' * 

J Coccole di ginepro , ' ' 

^ Orminio, ouerogaUitrico] 6 geminale* 

7- ' E laitar con quejla decottione molto bene la Bette c 
poi afciutta che ella èymetterui il uinoguaflo, e lafcicar 
lo flore, che in poco tempo acconciandofi, ne lo cauerd 
poiodorifero, efaporito . La ceruoja medepmamente, 
efjendo guofla , p racconcia con cofe odorifere ^e le p 
rende il fapore,e quefle fono f iride, la noce mofcadaM 
gengeuo, il_garofano, le coccole deU' alloro, e le fueffim 
glie pecche, calamo firigano, e bietole. Perche guoBanm 
do il cauolo il uinojla Bietola lo racconcia, perche ella € 
della natura del nitrose fa che il nino non s’ingroffa co 
Tue il mele ilchefa ancho il feme della ruchetta,ma noo 
fenza pericolo della fanità, perche con la fua tàrtu ar^ 
dente, cUa abbr uggia i nerui , e fa uenire le gotte, come 
fanno ancho i uini acconci con repna , e con pntili altre 
cpfe. I noflritauernieri,CT hi^i danno il zolfo alle boi 
ti , cr ui mettono dentro acqua marina cotta con me* 
le . Sono anchora alcuni , che ui mettono latte di uaey 
ca,aUri calcina, altri rena, c? altri ui mettono polite* 
re di pietre bianche , che fono portate in qucHi pae^ 
p4d ^entimargo , inpeme con alquanti pugni di fole. 
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-^itàteui /«, ò fette uouHy con le quali eòfe;fozUotté 
i^Mconciàre iuini.E benché tra quefie cofcy ne penò aU 
ime pòca rtociue , tutta uolta quefti uini cop racconci 
C2T artipciatijono fempre peggiori de' naturaU>efein 
pre fanno qualche male. 

che le tempefte di mare , p poffono antìuedere col 
toccare con mano l'acquamarina. 

Cap. XLVllL 

( 

I O hofpeffo offeruato nel paffare da uno Uto à m'al 
tro il mare, che trouando t acqua tepida , in pa tré 
giorni feguenti p e leuata in mare una gran tempe- 
P^fCongrandipima furia diuenti . Però quando Ionie 
uégóno a riua calie, egli è fegno che in alto mare c far 
luna, perche l'acqua del mareeffendo commojfa p ri* 
fcalda, e poi inpoco Ipatio di giorni quella tempera 
che era in alto mare^uiene uerfo terra . Medepmamen* 
té qumdo nel tempo del uerno fentonoi tuoni , e che p 
uedon6iampi,e cadere fulmini, è fegno che in mare fur 
geroAnograndipimetempePe , e nafeeranno impetuo* 
ppMi ué'nti, Però che quando fuori di tempo uiene' 
quella cattiuadiffoptione d'aria , e fuor de l'ordine di 
natura , bifogna che ui pa una gagliarda cagione , che 
c5mu'oua queiturbini[, er io non ho matoperuatouna 
pmil cofa , che inpa due ò tre giorni , nonuenijfe una * 
gratidipima tempefia , er una fouerchia inondatione 
d'acqua,Percioche ifulmini,t:ri baleni fon proprij del' 
tempo della Paté, come fono ancho le febri ardenti , le 
quali menio di utrno^efor^^cU elle nafeatio decuna ^ 

‘ cagione 



FECONDO, 140 

iagionet4èhemenn]^im,a cuinon ha potute contrafiti^ 
te la contrarietà del tempo,E ^uefio è qucUo^eìifforé 
fe uolfe intendere Hippocrate j quando diffe, che colò* 
fo, che samalauano con minore pericolo , i quali ò pef 
naturajf per etàjb per confuetuiineyò per tempo han* 
no il malefamigliare^che non fanno con loroj. quali no 
hanno famigliare infermità alcuna , per alcuna di que» 
fìeóccaponL 

efeì hmkni non p debbono mettere a domare coti 
' ‘ donne uecchie^e brutte, e mafime da piedi»» 
dilettandop quell'età di cofe belle* 

Cap. XLIX. 

4 « 

T Vttigli huomini p dilettano di cofe jille,e piact 
uoli, ma tra tutti piu fene dilettan(X bambini , i 
quali effendo molto uiuaci, p dilettauo di fiauo^ 
k^fuochiydifaueUine, e d^altre fiamme gt apprenda 
no, e tengono a mente quelle parole , e quei motti, che 
dilettano loro l'an!mo,Q!r tengono gli ffiriti uiui . Per 
tanto,noi ucggiamo,che i bambini nonp tengono cheti 
€ non fi quietano anchora che quap peno implacabili, 
quanto fifa con le Canzoni, ò con mettere loro innanzi 
é(gli occhi qualche cofa lucida, e per contrario fi mde, 
che eglino aborri feono le cofe ofcure,e brutte da uede* 
rè,Però,qu tndo una donna uecchia, brutta, e crefpofa, 
piglia in brac cio un bambino, fubttò che la guarda co* 
mincia a piangere, CT p sforza di fcagliarlep di brac» 
cìojnafe dolche giouane IkUa > e bene ornata è quiui 
prefentc, fi uolgeu Uiegli porge U braccia, quap pre* 
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iao. Perchifi come uno jpeccbio polito cr trrfo, 
tutte l' altre cofe^ polite e nette piu predo fi macchiano 
con qualche uapo'^e grojjb^e cerne il fuoco accende pift 
pnredo la pagliaylafloppayty' t altre cofe fecche^e com^ 
buflibili che n5 fa i Itgnigrofi.e le materie piu ditre^ 
cofi al tempo della pede i bambini , cerne meno armati 
tontra l infermità s'ammorbano prefìo. Nonpoffono 
anche fare molta refidentia le donne grauide hauenda 
il pefo di dentro . che da loro con gran fatica fi porta, 
e. che danno ogni bora per mancare^onde per ogni mi” 
tiima occajìone i infermità anchor a che ella non fiape 
(tilcntiale,grauemente s'amalano. Quelli anchora che 
fimodatiaVotioì cr dUagola^ e che non fanno efferci* 
tio alcuno , difficilmente refifieno a quede infermità « 
li uulgo anchora e la plebe , per non effere regolata nel 
uiuere^ e per mangiare cibi immondi^ cr /forchi non 
fon del tutto liberi daquefiimJi cpntagiop , anchora 
che molti di loro , per le fatiche che durano , samalino 
piu tardi Ma no f apportando i fanciulli nelle febri acu 
te taffalto , cr anchora nelle piu moderate malatie , e 
quando fi uanno con fumando per caufa di qualche len* 
ta infermità , non combattono manco lungo tempo con 
i maliy che quelli che fono di età perfetta , percioche i 
fanciulli hanno in potentia quelle cofe che i crefeiuti 
in età perfetta hanno in atto . E data a quella età una 
certa forza^CT una uita^CT uigore, che bino poi a ere 
/cerere moltiplicare in /patio di molti anni , f per que* 
fto A gollino dice che i fanciulli hanno un modo di per» 
fettione, per maniera che con quella fon conceputu Cf 
con ejja mhoranafeono, im in ragione, cr potentia, ' 

« «' 
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$non ntJÌitfuàgrarìdezz<t,f perfettione,Verche mìfcd 
me fon tutte le mcmbraycbe a poco a poco efcon fuori, 
t con feguif cono la lor mi fura , e la giujia lunghezza * 
è cefi la forza dcUa ragione fi uafeoprendo col carfo 
de l'ctày CT tutti gli altri officij della natura comincia^, 
Hùauenireaperfettione, 

Var^ documenti della natura, cr un Bel raccolto di c(r 
fe diuerfe , che bauendo io deliberato di trattarle ; 
breuementtmi éparuto di r accorte tutte in un fa* 
feiot, ^ Jr 

I L liquore che fi caua deU'herbe ftiUate , non mai ft 
putrefa, perche tutto quel raccolto delle parti tef* 
rene è concotto,cr egli ha in fe una cotàifofiantia 
aerea , onde auiene che non tollera nejfuna decottìonr, 
ma sacccftato al fuoco boUe, perde ogni fua forza, cr • 
ogni fuo potere, che offendo puro,e dificata, non ha co* 
fa c begli pojja effere tolta, e per quejlo è che piu pre* 
fio fi putrefa che qucHa del pezzo quando l’una ò l'aU 
tra è cotta , Cefi. la ceruofa , che fi fa d'acqua di pozzo 
e difiagno , quando è cotta , quantunque fia torbida, e 
brutta e piu faporita,e diUenta màco aceto fa, che qua 
do fi fa d'acqua piouana, e chiara. Perche fe la torbida 
ha qualche difetto, fi cuoce,e diuenta migliore, E cofa 
memorabile quella che dice Hermolao Barbaro, che 
l'acqua fette uolteputrefatta,e pHrgata,non fi putre* 
f a poi piu.? orche. Per quel che io mi imagino, tutta la 
fofiantia terrefire è éuenuta minor t,e del tutto è difee 
etua^e purgata (fogni bruttura, cheera confa di quela 
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fi putrefdttione , Cojj ho offeru<Uo chcii pthi , che 
uo^o chimi, ioperbier a certo tempo ék'ahno i'iiuce 
tifee , e poi torna nelfuo proprio uigore . il medeftma 
0Mtnt nel uino Jpagnuolo nero , che imbratta i manti* 
tilt t eie mani , cr mxcbia tutti guanti i panni lini <Ù 
foffo. 

me fono I liquori , non min grati che f aiutiferi a 
cor^i humanijentro II uino, e fuori loliojufo de qua 
U quando è moderato, mantiene gli huominifani, e ga^ 
gUardi,e diprojpera efnoce uecchiau,e cofi come i (U 
mIìC^ altri awiyche findurifcono,e diuentano muff, 
unti co Volio,smorhidifcqno,cof i corpi degli huomi 
ni maf immente de uecchi , ufando tl uino , diuentano 
fiu morbidi, e non fono ft ajpri, e fi rigidi. Magli olif 
er altre untioni, quantunque appreso a molte genti 
non peno piu in ufo , s'applicano nondimeno con molth 
loro utilità a corpi di uecchi e digiouani.Con quefep 
fannopiu denp , e cop non uengono cop ojfep dalla fu* 
ria de' uenti, e non paiono tanto . Oueramente con ejjfà 
giifacemo radi e piu larghi di pori , accioche dalla fu* 
Ifgine degli humori non pamof^ocati.La catena un- 
ta (Colio fa Par indietro i ueUni . tanto che quando chi 
chepa^ifamorottorio,e C unga d'olio, non farà nut* 
la, e perderà la fatica, perche allhora le cofe che p po^ 
gotto per fare il rottorio,non p poffono accopare, e no 
penetrano. E di dentro prefo per bocca,ribatte, e riti* 
tozza l'acrimonia del ueleno , ne la lafcia entrare nelle 
uene, mafubito coluomito Cinterrompe . L'olio popo 
òfoprailuino ò altro liquore, lo coferua,chenon ifua 
poT0*t nonp corrompe,perche egli caccia Caria, e cop 

. tutti 
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ìutti ^uei fumi . cr uapon che poffono. indurre U pùè^ 
trefattionc. 

Lambrd tira a fe le feflucbe^ et tutte altre cofe ari 
de,mafe jurà unta d'olio, non lo potrà fare, e per quta 
jta mtdefvna ragione [caccia dafe àncho il bajtlico. Cò 
fi la calamita, fregata con Ìaglio,rifiutd. il ferro . Pera 
che ne l aglio è un certo che di grajfezza che impedii 
[ce la forza delia calamita , 

1 cocomeri e le zucche , che cref cono per Ihumoi 
r.e ,edl quii fi nutrijcono > cofi [chif ano l olio , e cilfr 
lo fuggono , che [e gii ucngono acccfrate ,f aitano ih 
(Uctro,cr fi ritirano , tutte le piarne unte dolio fi 
putrefanno . 

Se la Ulte diuenta fterile, e non faccia altro che paù 
pini , cr (lecchi » c [armenti y bagnati con Corina 
te , cr Uecchia torna a ejfere [ecofida ,percioche rii 
manendo ella affogata dalfouerchio humore, commof^ 
jo il calore , cr prefa quella hwnidtti efcremmtdt 
produce abondantemente bellifiimi frutti. Il medeju 
mo fi infufa nella feccia del uino. Et in quejie nojtrt 
bande non l'intendono quando Ucgliono aiutare la uitt 
che fiafecuda,efri fatta una [offa» mettono intorno allk 
radice della [uligine che pigliano del camino. Cheber^ 
che paia che in lei fia un certo che di graffrzziytiondì^ 
meno conqutUaferuida , cr infocata fui uirtù rouind 

tuttala uigna. . r t ' 

L'Ormino , che nelle botteghe di Trancia , fi cMà* 
ma Centro ,H feme della quale cam i faljohni ,lefr^ 
he , cr fcheggie , CT altre cofe molejie che a cafo j 

ccmo alti ut ne gli occhi) ^ Uuedofa per uria c^f j 
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forzà attrottiua, percioche accoll4t4 a Vocchio, 
uariuolgendo da per tutto il circuito di quello ^ CT' 
tirato a fe queVìbumcrCy e rijoluta quella caligine ,/è 
ne heua tutta gonfiale come rinuolto in una fottìi per* 
'jgomena. La medepma herba pefta cattale fchieggie i 
'"CT lej}>ine , CT aiuta ne* parti difficUrfC/glf affret* 

. ta . Pefta nel uino , rallegra la mente , cr Ì4 

melancolia dell'animo, CT prouoca alla libidine . Ma 
quando fe ne piglia troppo , per P acutezza dell'odore, 
*i>ffende U capo. La dccottione deU'Althea, CT della 
tnalua fa le mani morbide a chi le haueffe roz^ » Cf 
"rugoje , ma molto meglio il feme del fieno greco er di 
Uno, che ha in fe unocerto che d'untuofo . Si fanno ap* 
prejfodinoidcl feme del lino, quando nè tratto l'tAio 
dcune fiiacciate bonifiime per ingrajfare lepecorc,che 
fe ne pigli uiió pochettoje con acqua piouana tc ne bui 
le mani , le netterà di ogni rolfezz<* ^ CT tl lederà U 
earne e la pelle morbida , e polita , e la feccia del lino 
fa politala fronte , CT le mammelle ,fe farà rugofa la 
fronte ,ele mammelle diuenute mezze . M a bifogna 
'tnefcolaruiunpoco di gomma arabica, dragante , ma* 
'ftici,e canf6ra,Gr gioua anchora agli occhi chef fan- 
no rofi,ej alle pdpebre difettiiUe per Phumor e infoca 
toehecola dalla tejta,egUrettdefmi,a’ tornagli nel* 
U fua prima bellezza» 

A molti è parutocome uno prodigio, che gli ama* 
tati babbiano le membra cdicUfime,CP abbruggmo 
per tutta il corpo, e nondimeno non habbiano punto 
feti , Ottenendo quejìo perche il calore fi fpande , e non 
fiaccofta M jcuoreòa P altre membra prigcip^li .. La 
» Offif 
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pnie atdenexhe u fcendo il fudore, ^ il cuore hduenìf 
felpirdto, er mandato uia quel calore famofo, che occif 
paua le uifcere di dentro , rimangono fenza fete , M4 
per contrario a coloro che il calore non efce ne la eftre 
mità della pelle , ma caua dentro ,fono torpientati da 
una fete intoUerabilcyquantunque di fuori molhrano 
hauer predo caldo, 

V albume de ì'uouomef colato con la calcina uiuae 
buono a incollare i uc tri rotti , cr altri uajì ^e cofigli 
attacca che non fi pcffonolafciare ^ e queflojpcr ù Jua 
Uquidezzaye^ tenacità uifchiofo . la calcina me fcofàta 
con qual /? uoglia liquore indurifce intorno a fafU , e 
mafiimamente mcfcolata anchora fon ^ albume detuf^ 
« 0 , che è moccofo^cr fwiile al uifchio, 

Chiunas è dedito alla coltiuatione degli ertiti 
affetta abondonte frutto da tutte le piante bi fogna che 
cjferui quai piante cenuengano tra di loro^equali hah* 
btano una certa difcordia,Pcrdie alcuna herba crefeep 
io offende^ e nuoce a l’altra . La uite fegli èpo^a^tdci 
no àd canaio diuenta languida, è fi fecca affatto, che 
ejfendola uitafugofa, cr ilcauolobtfognojo cr auidp 
d’humore, tir a afe tutto quel della uite, e glielo ruba» 
Jl lauro anchora,e l’hedcra nocciono alla uita, e la foni» 
nofeccare per una certa forza calda difeccatiua che 
hanno in loro, il medefmio fa la lauanda a diuerfe herbp 
per lo fuo intenfo calore , come il Rafano , il quale per 
la fua acerbità abbruggia ciò chegU è (fintorno,E pef 
rò fi dice che gli è contrario aU'imbriachfZZd > 
raffrenala pojfanza del uino. 

L'^gUopùmtatQappreffo<dUK(ffe^Uf4pm edarià 
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férCt pèrche U cdiiiti deW aglio deliateeemmouegìt 
fpiriti , eli uirtu , che fono nella rofa : i quali fi come 
per la frigidità^ diuentano languidi, cofi per la calidi» 
tàdiuentano acuti, 

Voliùa è di gran giouamento al cece , perche ella 
difcaccia i uermini che lo mangiano , ilche procede dà. 
la grauità deWodore fuojl quale è fuggito da quelle 
tcfiiole^anzi è cagione, che elle non ui nafcano.Et ejfen 
do loliua piena <f una certa amaritudine ,fa marcire ii 
eauolOyCr Coltre herbe hmide^ ilche fa ancho tOriga 
Mela Kuta,per la qualità loro calida , e difeccotiua» 
lofo, che ci fon molte proprietà occulte neUe cofena* 
$uralif delle quali nonfe ne può hauere cofi ageuolmen 
te la ragione^ttondimeno a uno, che fia inuelligatere de 
ieeofe naturali^e delle loro proprietà, loro piace qual* 
che uolta renderne le ragioni probabilijle quali Je ben 
non danno a pieno ntlfegno,nonrepugnano pirò del 
tutto a la uerità de la cofay e nonfe ne biafima teffètto,^ 
tua fi fa che fia lodata la naturOyC Dio artefice de la nom 
tura. Le cofe adunque 4i cui fi può rendere qualche ra 
gione probabili Jonoinfinite. Verbi gratia.La Porcet 
lana è appropriata aUofiupore de denti , il quale èue* 
fiuto per cagione acerbe, cr acide, percioche ella è uìm 
fcofa, e lenitiua, onde per quefiaproprietà ella allenta 
ineruiydislega i dentiy legati da cofe àjpre, CT aufiere, 
Kà^efio mede fimo fa il fede col fiegarfeb a denti , per 
cagione della fua cdiditàyfj uirtu aHrittiua,ouero co! 
majlicare un poco di formaggio di pecora . Percioche 
4^e\ìe due cofe , difeccano , e fermano i denti , che per 
gualche humore freddo cr humido fi dimenauano. , 
^CobrOfCbe hanno l’adorato grojfo, ouero del tuttp 
. i * y" Channo 
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thdtiHo perduto , è ageuoltnente refiitkito ddlfetne M 
wcUnthioJtabrotanoJa ruta, cr tutte queU'berbe^be 
fono (d acuto odore.Perche elle allargano i me^i,e rifai 
uono.e (Ufcacciano gli humori,c tuapori, c'hanno im 
fedito l'odorato.Et io ho prouato, che la menta appUm 
tata al nafo„anòora ne uecchi,è rimedio préfentaneó^ 
dnzi ho ueduto che coloro chaueuano perduto l odoré 
io a fattole che non haueuano fentito k cofé di/attmif 
fimo odore, fentirono la menta» ... 

l/t Kadice,ò rauano,fì dette mangiare tu principiù 
di menfa, per^ a qu^a foggia eUa dejla rappeti^ t 
nuoce manco a lo ftomaco . Però , gli hnomini de ncjìn 
paefì debbono effere molto riprefi, i quali la mangiane 
dopo paflo,péfandoft,che eUa cofu aititi meglio la dige 
filone , ejfendomolefiifiima a lo jhmaco,fe ella prèmi 
non lì lauj bene confacqua,e non fi mangia cól fate in* 
nanzi a tutti gU altri cibLPercbe étrimenti. ella f affa 
re rutti fetidi, crfetu uuoiuedemetma altra ejperien 

\ za pigliane un poco , e mettila nel uirto, che tu uedrai^ 
iehe quel uino piglierà t odore deUaraiice* ^ 

Volto ditartaro letta fubitamete Ur aggine dalfet 
ro,e lo fa lueido,leua anche le lentigini del uifo, e tiUU 
te boUeò ptifitde brutte , cr fuorché , che uengonoaU 

■ MneUafionte,ònelmento,&qu^fio faperlafui 

mrtuafieirfiua» 

canfora mefeoUta con acqua piouanata conferui 
da la corruttione , t le mantiene Cacutezza deU odore» 
ha mirra medefimamente, il legncKtaioty il belgiuinoif 
tla ftorace calamita, fon cofe efficacifiime a mandare 
uU le macchie, che uengono tra ^e,e peUe . Purganù^ 
étifotariu.che 
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fati edttim , e ^flo fanno per Codorehro fumé, c 6 c 
^ce da la (jualità calda, e fecca, • 

: il TortomagUo , di cui fitruouano fette ffecie cU 
fuo fugo buco, ò lattificcio lietu uia tutte le uerrucbe 
della faccia co la fua forza adultiua. Vercbe,perUfud 
gran calidiUtfafeccare la radice,onde eUe cafcano poi 
aome fcaglie,ò crojle piccicde di rogna, Vermodattih 
piedejìmamente , e la Sauina Ifoluerizate , e mefcoUtt 
fw cipottafquiUitica, ò con fugo di calendula, lituano 
aia ì calli f et i porri anchora che fiderò nelle parti upp 
gognofe, prefe per dormire con gualche meretrice, 
Accioche ne'mefi della {lateiluino no in^i,ò pi 
gli la pitta pgran caldo, ma p mùtcga pefco^ mafime 
nel attignerh, pigUa pafchi ò bicchieri grandi, e metti 
gli in un catino pieno (t acqua , nel qual uafo metterti 
^delfalnitrOjO' allhora il uino diuèterà tdtopeddo,chc 
sfatica lo potrai beuere . 1 / falnitro è quello , che nelle 
bombarde fa fareilfuono , efe fi faràlapoluerefenz4 
falnitro Ja palla ufciràfenzafar remore, ò pochifinuK 
Chi uuoi bere il uino anacquato , egli parechepé 
benfatto^nitigare con l'acqua il uino puro, non faccia 
quefto mentre,che egli magia, ma ^annacqui un bora e 
mezza innàzi mangiare, perche a quella foggia i Uquo 
tip mef colano inpeme, t no fanno repflenza co la loto 
qualita,a la uirtu della cocottione^Perochc tl uino anac 
equato ordinariamete fa dolere la teila,e fa ruttare,! td 
ttiafpri anchora, non p debbono mefcolare co' dolci, ne 
màco il rojfo col bianco, perche gli alimenti di diuerfe 
mialita nuocono a h Pomaco,digerendop uno piu prem 
fo,e t altro piu tardi. Però io darei per conpgUo,cbe 4 
depnarep beueffe nino biàco,ct a cena uino rojfo,Perm 

V 1 che 
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eie il mno Bidncofacilméte pafft per te iteittjy 
mcdti delt orirut^m il roffoypurche pa generalo^ e bu^ 
HOttiutrifce piu,md è aPrettiuo^efein wu menfatà p4 
nino bidco^e roffo, beuap prinu il biàcOy e poi il roffoi 
' Md benché io non bii^mi a fatto tufo deffanac<juare 4 
idnOytutta uiajo ho tenuto fempre a miete je mi e piaciA 
to quel detto di Plutarco, che egli è meglio bere poco & 
'puro, che anacquarlo, pche T acqua gli toglie la uirtfk 
' Se alcuno uuol conferuare le caPagne intatte, e bwo 
’tUiCaui igarigli deUe noci, e gli metta tra le caéagn^^ 
perche a quella foggia, p lieua uia tutta quella burnii 
dita che le fa tarmare, perche queUe noce la tirano a h 
]ro,e le preferuano dal pto, e dalla muffa . Percwcfce tè 
noce è di quejla proprietà , che ella difecca, e confimi 
glihnmóri, CT s'applica ottimamente per medicina é 
' tutti i mali della gola, e però pfa un lattouare, cr unti 
antidoto di noce in qual ferma tutti gli humori.àìeuhi 
'gono dalla tefta .E perche elle repPeno a ueleni e db" 
'fcaccianò le qualità deU'aria cattiua , però gli antichi 
'fecero una compoptione,di due noci di due pchi,di uen 
* ti foglie di ruta e un poco di fale, è pePata, e me/colatn 
'vgni cofa inpeme , e mangiata a digiuno, quel tale, che 
la màgerà p può teneh peuro , in quel giorno da ogrti 
‘ ueleno , e da ogni male contagio fo * 

La Cipolla ,fuor dell'ufo di tutte t altre cofepi<ffM 
tiUe, cr feminate,crefce a Luna f cerna, er (cerna a Ltt 
' nacrefeente, QuePo auieney perche la Luna per U 
molta humidità la fuffoca,e prangola, perche per effem 
re ella naturalmente fugofaja Luna crefeente, gli aih 
guménta Ihumore , magli [cerna il calore il quale è H 
primate principal cagione, che k piante s'augimntife 
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Ito. Tif ifuelìtt cagione le perfone fouerchimenie grdf 
fe fono jlerili , per ejfmpriue di calore , il quale dà U 
’uirtu al feme d'ejfere generatiuo . E qUinii auiene^ che 
te CipoUcj fAloe , le radici del Zafferano , la SciUa, il 
Porrose molte altre cofe fìmili^appkcate al palco neUt 
’^Jfenjfe,p uedono mettere i tallire germinarcy perche 
perhauere elle molto fugo y non hanno bifogno di al* 
^Oyche di calore,accioche elle mandino fuori il germe, 

* Le febri , che fanno gli huomini famelici foglionà 

tffere piu lunghe de Poltre , peròy io ho hauuto fempre 
^r migtiorefegno , che un* amalato difebre habbiafe» 
teychefame. Perche quelli c hanno fete^ hanno la febre 
'generata dalla flemma , mouendoglip ilfudore, ò dan* 
.doglifi affai da bere y facilmente fi mitiga . Ma quelli, 

1 che per cagione di febre fon famelici , è fegno c hanno 
‘ìa febre generala da humore melancolico , cr da fiem* 
^mafalfa cr amara, cr offendo il uentricolodelbjloma 
co ripieno di queflihumori, fi genera in loro grandif» 
^fimo appetito , e mangiando nutrifeono il male . Però, 

J chi uuol guarire predo coloro che hanno qda Jpecie di 
J febre, fcemi fioro il mangiareyC gli faccia jiare a dieta. 

- 1 me fi della fiate ci manifefiaiio.che il uino fi guafia 

* per cagione delle qualità dell aria. Peto egli fi douereb 
' he mettere in luoghi fotterranei;e che foffe bene tura- 
^io.Ma no hauendo comodità di quefii luoghi, piglia un 

pezzo di carne di porco graffa infialata , che fia i'una 
' ìibrayemezz<f,^ piu fecondo la grandezza della botte e ' 

• rinuolgaU in panno lino, e mettila nella botte talmente 
< appiccata, che ella tocchi il uino, e quando tu ne caui, 

^ abbuffa anchora la carne a quefia foggia tu uedrai, 

' ohe il uino noi} inbrztrà^e non fi giu^età mai, perche 
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tutte 51/e fo/é, che lo potrebbmogualjim , 
quella carne. Co tutto qucjlo fi deue turare bene la bo^ 
ea del uafojo co'unfacchetto pieno dif<dCfOuero di fa^ 
bione bagnato , accioche non u entri aria , perche cefi 
eonftruerai il uino che non inforzerà, enojì guafteri, 
Volendo poi, che il uino diuenti aceto , metteui iAf 
feme di porri,ò de' pampini, ò de' tralci di tòte, 

]/ uino guafto , fi racconcia con un poco di latte dà 
uaeca infalato.Sono alcuni, che fanno quello con altane 
con cakina,e con zolfojle quali cofet accioche non foca 
eiano male a l'hmmo,do per configlio, che fi mefcolino 
fon radice d’irio,ò con coccole dì ginepro, 

A fare che il uino pa gratifiimo al ga^o , e (Todom 
re,e colore foat^fiimo , e bellifiinto , piglia un'arancia, * 

cr empilo intorno intorno di garofani, e mettilo neìh 
botte,ma tantoalto,che non tocchi il uino, perche quel 
pomo fi marcirebbe, er in oltre, non pigfurà punto di 
mcido,nedi mujfa,ne di forte. 

La ruta,benche ella pa una herba,che fi può accout 
modare a molti mali , nondimeno sè uedtUo che ella hd 
proprietà di refidere al ueleno,e di quefio ne fa fède U 
donnola , che mangiando di quefia herba fi difende dal 
bafilifcofl cui ueleno ammazza dì fubito,anzÌ, houida 
ella mangiato della ruta , ammazza quel fer pente , L4 
onde, fi può comprendere, quanta uirtu cllabahUa ca 
tra i ueleni , cr contra i mali contagio fi, 

I medici in Italia , fogliono impetrare da Principe 
^ alcuni huomini condannati a morte, perfarns notomtft» 

Et accioche il corpo fia piu intero , e meglio difi>o^» 
danno a bere al malfattore dueò tre dramme doppio, 
cioè fugo di papauero nero in maopurjfiimQ , L a qual 

potione, . 
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* pottone\ gUfd prima coloriti in uifo, cr ridenti come 
4é rifo Sardonia , poi uenendo lorograndifiimo fanno 
t adormentano^e cop aiormentati fi muoiono^con tato 
impeto quel oppio /corre per le uene,cr tagUado quel 
tarpo ,/? truoua che l’oppio se fermato nel cuore, 
uinotò la Ceruofa, e/fendo poka al Sole cr tardi 
diuentando aceto ymettiui dentro fai pcfio^con pepe^zT 
$tn poco diformento alquanto forte, Mafetu uuoi,che 
egU s'inacetifca piu prelìo, piglia un pezzo dt marche^ 
ftafi un pezzo di mattone ardente^ et jfegnilo neli'a» 
eetot che tu uuoifare, ò tu ui metti dentro delle radici 
di Rafano^e cefi in un f abito diuenteri aceto, 
Vanejpola acerba , le corniole, eie more di fiepeò 
<f albero le prone foluatiche, le ciriege,che di fuori fon 
nere, e di dentro roffe,ancho fanno inforzare i liquori, 
r danno loro ancho un beUifiimo colore rofjò» 

Quello medefimo fanno i fiori di Sabuco,egU acim 
ni del Ebulo,e le foglie della uiola,detta altrimcti gara 
fano.Verche U Ro/olaccioyche é molto famigliare a ca 
p del frumento, fa bene inforzare i Uquori,ma l'u/arli 
€ pemiciofo,e cattipoM maniera, che coloro meritano 
d effere molto riprefi, i quali danno la fua decottione,ò 
tUfUllationea bere nella fchU<mtia per effer di natura 
’efirettiua,0’fii^p<fattiua,e non prouocalo /fiuto, 
VElefantiJfi,cheè ffieciedi lebbra, è ueranentc 
tmmale degno d'abommatione , eperòquei, chehanno 
“ quejlomale fi mandano a ftantiare fuori della cittì . 
B perche qualche uolta ella è molto di/Jicileda cono- 
feerfi, però in Fiandra fon pojli i cenfori,cr i GiudU 
,'éifopraijuefiomak. Io nondimeno eonofcoqueflo ma* 
l€àlorinagittaném ^detftro della potueredelpiombo 

abbruga 
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tihhrt/^^ìitoja quale andando al fondùieltofìimeefn , 
gno che colui no e infetto di qudmale^mafe la poludÈii 
fia a galla è fegnocfe gli è infetto , perche ci fi ùitnor 
fira la gr^fjczza degli humori.C" radufia^e corrotta^ 
malinconia Jparfa^e diffufa per tutto il corpo^ . 

Gli Orefici quando fono intenti ad indorare f,uap 
fanno quejìa indoratura co f argento uiuo, il quale mef 
fo nel fuoco fi rifolue ingraui,epuzzol{ntifumi , 
diilendendo fopra quefio fumo un fwtzdetto , il funut 
torna a baffOyC diuenta un altra uolta argento uiuo, co 
me fuolefare il fumo de carboni, che diuenta graffo jìà 
liggine . Ma quanto fia amico f argento uiuo dell^oro, 
r babbiamo detto di fopra . Aid quefia co[a è degna di 
confideratione e marauiglia^ che quelli che hanno hautt * 
to il malf anzefe^e spengano con l'argento uiuo tmeh* 
do in bocca un and doro, e dimenandojdo co la lingua 
per bocca,t argento uiuo che era ndl ontione ua a tro^ 

. uare queU' aneìlotet ui s* appicca fopra, di manierìt che • 
fette caua tutto inargentato . £ queK argento non mai 
fe ne può andare fe non col fuoco . Per tanto io do per 
configlio a coloro che fi fono unti con quefia pntione, ■ 

<he tengano fi>clfo,CT fi uolgano in bocca anelli d'otQ . 
perchela poffanza deU" argento uino è grande, CT se 
ueduto ufeirne molte dramme fuor delle uene di colóro' 

<he fi fon cauatifangue.E quefia eia àtgione cheque» 
fii tali fono alquanto pallidi, 0- uanno tremando, per* ' 
cioche in loro è alcuna parte di quello metaUò^; , 
i 1/ F I N i 
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